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^tervcnìr    suole  ad  uno  scrittore  di  storia  de'  Se- 
coli detti  di  tne^io  quello    che  ad  un    viaggiatore 
avviato  per  un  vasto    deserto  ^  e  che  di  notte    tempo 
faccia  un  cammino  ad  esso  sconosciuto  e  difficile  ;  che 
oltre  al  timore  de'  molti  ostacoli  _,  de'quali  teme  l*in~ 
contro  prima  di    giugncre  alla   meta    sospirata    e  che 
tengon  V  animo  suo   sospeso  ,  le  ombre  gli  tolgon  di 
vista  gli  oggetti  o  ne  alterano  la  posizione  ;  cosicché 
egli  è  costretto  a  inciampar  in  quelli  che  appajon  pia- 
ni ^  e  per  quelli   che  tali    sono  veramente   sospendere 
più  d' una  volta  il  passo  o  segnare  orme  incerte.   Que~ 
ste  difficoltà  se  ad  uno    scrittore  di  Storia    civile  si 
presentano ,  quantunque  le  vicende  de"*  popoli  e  de  re- 
gni j  che  ne  san  /'  oggetto  ,  lascino  dietro  di  se  vesti- 
gia non  così  faci'i  a  cancellarsi    dalla  memoria  degli 
uomini  j    molto    più  gravi  si  fanno  sentire    a  chi  di 
un'  Arte  intraprenda  a  scrivere  così  di  que'  tempi  im^ 
barbarità  _,    che  poco  o.  nulla  interessare    allora  potea 
V  attenzione  del    pubblico    e  de""  privati  ^   onde  le  sue 
vicende  in  qualche  modo  raccolte  a  noi  pervenissero . 
Non  niego  però  „  atteso  il  bisogno  che  in  ogni  tempo 
ebbe  la  nostra    santa  Religione  di  Architetti  di  Scul- 
tori e  di  Pittori  per  fabbricare  de'' templi  e  per  ador" 
narli  di  sacre  Imm.agìni  ,  che  il  seme    di  quelli  siasi 
in  ogni  età  conservato  ^  principalmente  appresso  quel- 
le genti  le  quali  sopra    le  altre  signoreggiarono  colle 
anni  non  meno  ,  che  colV agricoltura   e  col  commercio  . 
A'on  è  men    vero  per  altro  che  cadendo    coir  Imperio 
Romano  l'antico  pregevole  meccanismo  delle  Arti  del 
Disegno    e    dispersi  i  bei  monumenti  j  negli  Artefici,, 
che  fiorir on  dopo    Costantino  il  Grande  e  che  rima- 
sero sen^a  la  scorta  di  buoni  maestri  ^    appoco  appo- 
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co  si  spense  ogni  gusto  j  ed  essi  si  limitarono  a  co- 
piar  se  medesimi  o  qualche  cattivo  modello  sempre  più 
itifdicemente  _,  insino  a  che  V  arte  intorno  al  Seco- 
lo  X,  di'si  pò  tea  già  ridotta  al  nulla  .  Piacendo  al 
Cielo  ,  si  darà  da  noi  in  uno  de  tomi  seguenti  una 
compila-^ione  di  noti\ìe ,  con  non  piccola  fatica  dagli 
scrittori  de''  pnmi  Secoli  deW  Era  nostra  raccolte  ^  per 
supplire  in  qualche  modo  alla  mancanza  d' una  Storia 
de  ir  Arte  Cristiana  che  arrivi  agli  scritti  di  M.  Gior- 
gio Vasari^  il  quale  con  utilissimo  studio  imprese  a 
notare  i  primi  periodi  dcW  Arte  risorgente  e  i  suoi 
progressi  f.n  dopo  la  metà  del  Secolo  XVL  Prese n- 
tem.r.nte  ci  ristrigneremo  ad  accennare  la  vìa  dagli 
Artefici  migliori  battuta  per  risuscitare  in  certo  mo- 
do V  Arte  perduta  e  disanimata  _,  e  per  rintracciarne 
i  modi  più  proprj  a  produrre  la  maraviglia  che  delle 
opere  loro  narra  la  Storia . 

Allorché  V  Italia  scosse    il  giogo  Longobardico  , 
e  il  freno  di  lei  nella  placidissima    e  tranquilla  ma- 
no pervenne  de'  Sommi  Pontefici ,  il  genio  delle  beli' 
Arti  osò  aspirare  alV antica  libertà  j  destando  nel  se- 
no de''  suoi  alunni  amore,  emulai^ione ,  e  studio.   Car- 
lo Magno ,  al  lampo  della  spada  del  quale  caddero  a 
terra  le  catene  degli    avviliti  Italiani  _,   ne  incoraggi 
con  premj    amplissimi  i    progress: ,  e    a  ga^-a  i  Papi 
colle  abbondanti  obla:(ioni^  che  fin  dagli  ultimi  con- 
fini della    Terra    man  lavarsi    a"^  diversi   Santuarj  ^    e 
prìn e': talmente    al  pia  celebre  e   più   frequentato  del 
Principe  degli  Apostoli    S.  Pietro  ^  come  da  Anasta- 
gio  Bibliotecario  e  da  altri  sappiamo  ^  in  ogni  arti- 
ficio impiegando  Vopera  de""  Maestri  invitati  dalle  più 
rimote  contrade  a  Roma,  fecer  siche  V Arte  incomin- 
ciò a  dar  segni  di    vita  e  a  scostarsi  da  quelle  linee 
grossolane  e  dure ,    alle  quali  nella  sua  fatai    deca- 
denr^a  si  era  ridotta.  I  primi  passi  si  fecero  dagli  Ar- 
tefici,  copiando   i  musaici  :,  he  tavole,    i   marmi,    e 
gli  edifiij  pia  vicini  a  Costantino,  ne  quali  schben  si 
vedan  le    tracce    dclV  Arte  che  va  precipitosa  in  giù 
cadendo  j  non   ostante  un  non  so  che  di  buono  vi  si 
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rileva,  e  nelle  mosse  e  ne'' panneggiamenti ,  che  si  com- 
funde  chiaramcnu  derivato  dal  bello  e  buono  anti-' 
co  .  Molti  hanno  scritto  sulla  prccedenia  che  t  a  lo- 
ro àusi  all'una  sopra  l'  altre  delle  tre  Arti  sorelle , 
alcuni  ad  una  ,  altri  ad  altra  ,  secondo  il  pensar  I-o- 
ro j  dando  la  palma  :  però  chi  voglia  scn^a  prev^n» 
T^ion  giudicarne^  converrà  facilmente  ^  doversi  alla  Pit" 
tura  j  siccome  a  quella  che  più  profonde  meditaiioni 
esige  €  un  artifi{io  sen^a  paragone  maggiora  per  con- 
seguir il  fine  che  si  propone  ^  di  far  apparire  staccati 
€  tondeggianti  i  corpi  con  semplici   colori  rappresen- 
tati in  un  piano.  Per  la  qual  cosa  nella  storia  dell 
Arte  Greca    era   di   già  famoso    Dedalo  ^    nel  tempo 
che  appena  meritava  d' esser  rammentato  il  più  abile 
pittore  contemporaneo ,    tutta    V  arte   d^l  quale  sarà 
consistita  nel  circoscrivere  un  corpo  con   alcune  lince 
grossolane  e    ro^-^e  ;  siccom'  era  ed   è  meritevole  Nic- 
colò da  Pisa  d'  un  luogo  distinto  fra  i  prifìd  sculto- 
ri non   solamente  del  suo  Secolo    XIII. ,   ma  ancora 
de'due  seguenti  y  mentre  la  Pittura  pargoleggiarne  an- 
cora andava  con  istcnto  lentamente  e  quasi  a  punti- 
ni avan:^andosi  colà  ^  dove  era  molto  prima  giunta  la 
Scultura.  Questa    inoltre  e    t  Architettura   ebbero  uti 
altro  vantaggio    sopra  la  Pittura  _,  e  furono  i  buoni 
monumenti  antichi  meglio  conservati  che  a  quelle  ser- 
viron  di  modello,  e  il  più  facile  meccanismo  di   ope- 
rare in  creta  o   in  pietra  a    imita/Jon  della  Natura  ^ 
le  quali    materie    hanno  in  se  il  rilievo    e  le  ombre 
de'' corpi  imitati  da  quelle. 

Vediamo  ora  quali  siano  i  Maestri  ai  quali  il 
primo  vanto  si  debba  i'  aver  fatto  fare  aW  Arte  _,  e 
specialmente  alla  Pittura  de''  progressi  notabili.  Sen^a 
parzialità  daremo  a  ciascheduno  degli  Artefici  il  lue* 
go  che  ne  parrà  ad  essi  conveniente  j  giusta  i  lunghi 
studj  e  le  molte  osservazioni  da  noi  fatte  sopra  le 
opere  dell'  Arte  risorgente  .  F'  cosa  indubitata  che  itj. 
tutte  V  età  Roma  ebbe  degli  Artefici  in  ogni  genere  ^ 
educati  in  quella  gran  Capitale  del  Mondo  Cattolico  , 
o  invitati  daW  ut'ilt  che  nel  ris.trcire  i  molti  e  ricchi 
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edìfiy  sacri  e  profani  e  neW  edificarne   de* nuovi  tra 
certissimo  .    Però   qual  madre    impariiale  impiegando 
con  uguale    amorevolezza  gli  stranieri  e  i  cittadini  _, 
non  pose  alcuno   s'udio  a  stabilire    un  Accademia  di 
nazionali  e  a  farne   ad    essi  una   privativa    con    una 
Scuola  non  interrotta  .   Non  così  le  altre  Città  d'Ita- 
lia j  Pisa  tra  queste  emerse  la  prima  intorno  al  Se- 
colo X.  e  nello  stabilimento  d^una  Scuola  nata  spon- 
taneamente nel  seno  dell'  opulenta    crebbe  a  segno  di 
ottenere  la  gloria    d'  aver  dato  con    certena    i  primi 
Maestri  aW  Italia .   Qualora  Greco  si  vogl.a  M.  Bu- 
schetto  ^  noi  furon  Rainaldo  ^  Diotallevi ,  Bonanno^ 
e  gli  altri  celebri  Architetti  del  Secolo  XII.  ;  e  Giun- 
ta e    Niccolò  da  Pisa  furono  probabilmente  i  maestri 
di  Cimabue ,  di  Arnolfo^  e  di  Lapo;  questi  ultimi  non 
padre  e  figlio  ^  come  scrìsse  il   Vasari  ,  mi  amici  sol- 
tanto e  condiscepoli .  La  Basilica  di  S.   Francesco  in 
Assisi  j  il   Duomo   if  Orvieto.,  e  altre   fabbriche  im- 
portanti.,   che  si  fecero  a  que' tempi    nelle    pr.ncipali 
Citta  d''  Italia j  produssero  una  straordinaria  quantità 
di  Artefici  rispettabile  almeno  pel  numero  ;  e   allora 
fu  che  in    diversi    luoghi    si  stabilirono    Accademie  j 
L(^g§^  j  Scuole^  e  Compagnie  di  Artefici  j,  ndle  quali 
facendosi  un  segreto  dell'  Arte  col  vìncolo  del  giura- 
mento j  perpetuossi  in  certo    numero  di   persone  quel 
poco  di  buongusto  che    si  andava  acquistando  e  pro- 
pagando tra  loro. 

I  primi  j  neir  opere  de'  quali  (  oltre  a  i  mento- 
vati Pisani^  vedesi  deW avanzamento  notabile.,  furono 
neir  Architettura  Lorenzo  Maitani  Sanese ,  di  cui  il 
solo  Duomo  if  Grveto ,  da  esso  disegnato  e  diretto 
■per  lo  spazio  di  quarant'  anni  con  una  maestrìa  e 
bellezza  che  piace  anche  aggiorni  nostri,  basta  per 
meritargli  uno  de' primi  posti  fra  i  Maestri  del  S'co- 
Ip  XIII.  e  del  seguente  .  Egli  era  anche  Scultore  e 
dirigeva  i  lavori  che  si  fecero  in  detti  anni  in  bron- 
co ^  in  marmo  _,  in  musaico  per  adornare  quella  mi- 
rabile facciata .  Venne  dipoi  Arnolfo  e  il  Brunelle- 
SCO    Fiorentini^ ^    Agnolo    e     Agostino    Sanesì    con 

altri 


PREFAZIONE.  9 

altri  dì  altre  città  ^  i  quali  studiando  sopra  gli  ari' 
tichi  edifiy  e  scostandosi  da  quel  fare  pesante  e  tri- 
to ^  che  altri  Tedesco  altri  Gotico  appella^  rintrac- 
ciarono i  veri  modi  deW  antica  Architettura  .  Ma  sic- 
come tale  studio  essi  facevano  seni  abile  maestro  e 
scnia  la  scorta  degli  antichi  scrittori  _,  e  specialmen- 
te di  Vitruvio  j  eh''  erano  allora  poco  intelUgìbìU  per 
la  scienza  limitatissima  della  lingua  latina  ,  e  molto 
più  per  li  vocaboli  dell'  arte  divenuti  pressoché  arca- 
ni^ così  o  si  camminava  fuori  del  buon  sentiero  o  si 
faceva  un  miscuglio  ingrato  di  antico  e  moderno  . 
Quindi  nel  XV.  Secolo  gli  Artefici  chiamando  in  lo- 
To  ajuto  i  Letterati  ^  posero  la  loro  principal  cura 
neir  intendere  e  spiegare  meno  malamente  il  Testo 
di  Vitruvio  in  più  d' un  Codice  alterato  e  guasto  ; 
cosicché  Leon  Battista  Alberti  Fiorentino  e  Francesco 
di  Giorgio  Sanese  non  solamente  vi  riuscirono  lode- 
volmente _,  ma  ancora  scrissero  de""  libri  assai  giudiziosi 
e  dotti  per  istruzione  di  coloro  che  j  non  avendo  i 
sussidj  de'  quali  essi  eran  forniti  :,  professar  volevano 
V  arte  Architettonica  adattala  agli  usi  e  costumi  no- 
stri .  il  quale  lodevolissimo  esempio  di  scrivere  ragio- 
nando deir  Arte  nel  secolo  seguente  fu  poi  felicemen- 
te imitato  dal  Vinci  dal  Peruni  da  Rajpzello  e  da 
altri  . 

Ma  tornando  un  passo  addietro  per  accennare  i 
progressi  della  Pittura^  dircm  che  questa^  atteso  il 
suo  più  diffidi  meccanismo  ,  come  già  si  accennò  „  si 
andò  più  lentamente  avanzando .  Fr.  Giacomo  da  Tor- 
rita  ^  di  cui  nella  gran  Sala  del  Palai^o  pubblico  di 
Siena  è  una  grande  pittura  a  fresco  rappresentante  la 
beatissima  Vergine  tra  molti  angioli  ^  fu  il  primo  che 
cominciasse  a  disegnare  con  miglior  arte  le  figure  e 
a  comporle  con  qualche  g'udiiio  ;  nelle  quali  parti  eb- 
be non  molto  lontani  Giotto ^  Duccio  C*)^  e  Simone 

pi:- 

{*)   Ali   sia   qui    permesso  1'  a^giu^ner   brevemente 
qualche  cosa  a  commendazione  dtl  N.  U.  Sig.Cav.  Gio- 
vanni 
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pittore  del  Petrarca  :  il  primo  distinguendosi  con  cer- 
te attitudini  pronte  e  naturali  ^  non  meno  che  con 
porre  nel  loro  punto  di  vista  gli  oggetti;  il  seconda 
meglio  distribuendo  ed  aggruppando    le  figure  ;    ed  il 

tcr- 

vanni  BorgHe^i  Rettore  de'r  Opera  del  Duomo  di  Sje* 
na  .  Pf^se  questi  ogni  diligenza  mi  fare  risarei >•:"  la  spez- 
zata Tavola  di  Duce  o  che  dipinta  da  ambe  le  parti 
rei  1300.  fu  sempre  riguardata  ,  c.onie  la  prima  opera, 
ove  si  veda  disegno,  composizione,  e  gusto  migli.-^re, 
che  non  è  in  quelle  de'  Maestri  precedenti  delie  altre 
Scuole  .  Queiti  Tavolo  segata  nella  grossezza  in  due 
parti  formi  ora  due  quadri  granii  che  rest.'.no  appesi 
nelle  pareti  lafer;'i  dt  detto  Du'^mo  presso  i  due  pri- 
mi alruvi  dopo  il  m^.ggiore  per  comodi  degli  stu.'iosi. 
In  qnel'o  che  sta  dal  laro  del  \  -, ngelo  e  che  ranpre- 
senta  i  Avvocata  de' Saoesj  corteggiata  e  circ-'nd  ita  da 
Angioli  e  Santi ,  e  precisamence  a'pi.di  dtlU  sedia  o 
trono,  ov' Ella  si   asside  >  si  legge  questo  icritto: 

MATER  SCA    DEI  SIS  CAVSA  SEN?^  R^QVIEI. 
SiS  OVCIO  VITA  TE  QVlA  PINXlT  ITA. 

Questa  iscrizione  non  fu  da  me  riportata  nelle  notizie 
di  Duccio  che  pubblicai  nelle  Lettere  Sanesi  ,  perchè 
non  mi  venne  sott' occhio  ,  stando  allora  la  detta  Ta- 
vola ridotta  in  pezzi  in  luogo  oscuro  ed  angusto  .  Gio- 
vami anche  in  quc<!ta  opportunità  supplire  due  altre 
iscrizioni  prima  dal  Landi  e  poi  da  me  ivi  o  tralascia- 
te o  riportate  mcn  fedelmente  nella  de^c^izione  iel  pa- 
vimento di  detto  Duomo/  le  quali  ora  nel  risarcimen- 
to delle  Storie  di  Duccio  in  quel  pavim.ento  sono  sta- 
te esse  pure  risarcite  e  felicemente  supplite  .  L'  una 
sotto  la  storia  di  Giosuè  così  è  concepita  : 

Come  cog'  Amorrei  h/jttaglia  et  vinse 
Fé  Jtjsiie  1  cinèfile  Rj  }v7piccare 
Facendo  il  Sol  fermare  •    e  con  tempesta 
Da  Dio  fu  la  rJtnica  gente  pesta  . 

L'altra  sotto  la   Storia  di  Sansone  dice  così: 

Sanz'armi   con  mascella  di  gìnvieuto 
Sansone    ha  sper.to  •-  mille  Filistei 
Gli  altri  fngìendo  van  gridando  omei  . 
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tcrio  esprìmendo  più  felicemente  gli  affetti .  I  Lo- 
rendetti  e  altri  tennero  dietro  a  questi ^  sen^a  fere 
superargli;  e  nessuno  de''  toprannominati  raggiunse 
nelle  tinte  Fr.  Giacomo  j  e  solo  Simone  se  gli  acco^ 
sto  di  molto  nel  colorito  suo  vivace  che  meglio  degli 
altri  adoperò  e  conobbe  .  A  passo  lento  avan:^andosì 
dopo  costoro  V  Arte  ^  fece  dipoi  a  un  tratto  passi 
da  gigante;  e  siccow.e  per  improvviso  fenomeno  Vovre 
della  natura  accelerano  o  ritardano  maravigliosamen- 
te il  loro  corso  ^  così  sen^a  tanti  maestri  per  mano 
di  Masaccio  la  Pittura  emerse  a  un  tratto  dal  fare 
semivivo  j  gretto^  meschino  ^  e  ignobile  de'maestri  prc' 
cedenti .  Egli  fu  il  primo  a  spianare  la  via  ai  seguen- 
ti per  giugncre  poi  alLi  eccellenza .  Si  vede  nelle  sue 
figure  l' alunno  della  natura  _,  semplice  sì  j  ma  inte- 
ressante in  ogni  suo  gesto  e  in  ogni  sua  parte  .  Pe- 
ro il  disegno  in  questa  epoca  fu  ^  come  nella  sua, 
adolescenza  _,  vago  e  grazioso  ,  privo  nondimeno  della.- 
robustezza  e  della  energia  ,  che  dallo  studio  del  nu- 
do che  ne  è  il  vero  fondamento  risulta^  e  inoltre  del- 
la scienza  de'  bei  panneggiamenti  3  e  di  quel  più  mor- 
bido colorito _,  che  fa  parer  vive  ed  animate  le  carni. 
A  questa  seconda  pane  si  avvicinò  il  beato  Fr.  Gio' 
vanni  da  Fiesole  j,  e  la  prima  ottenne  in  grado  eroi- 
co Luca  SigtiorelU  da  Cortona ,  il  quale  nelle  copio- 
sissime pitture  a  fresco  ,  eh'  egli  fece  nella  Cappella 
della  Madonm  di  S.  Brizio  nel  Duomo  d'  Orvieto  pri- 
ma del  Secolo  XVL  e  quando  lo  stile  del  Bonarroti 
era  ancor  meschincllo  ,  dà  a  divedere  ch^  ci  più  d^ogn 
altro  giovò  ad  ingrandire  lo  stile  ,  e  in  mille  sempre 
varie  fogge  aggruppando  le  figure  j  a  renderle  signif- 
canti  e  graziose  ,  Io  per  altro  da  quelli  ^  che  appre- 
sero qualche  cosa  di  buono  da  Luca  ^  eccettuo  il  pro- 
fondo e  dotto  Lionardo  _,  che  gli  fu  anzi  compagno 
ed  emolo  :  questo  grand''  uomo  non  ammette  confron- 
ti ;  egli  sta  da  se  _,  e  pare  che  non  debba  che  a  se 
7ncdesìmo  la  sua  grandezza  ' 

In  tale  stato  di  cose  poco   mancava    alla  perfe- 
zione deW  Arte  intorno  al  suo  meccanismo  ;   e  s^elU 
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avesse  avuto  e  i  principj  più  precisi  delle  sue  teorie 
e  i  bei  modelli    Grecia    certa  cosa   è  che  Rajfaello  , 
Michetagnolo ,  il  Correggio  ^  e  Tiziano  ^  se  non  mag- 
giori ,    pari  almeno  a  Protogene   a  Parrasio  a  Fidia 
ad  Jpclle  riusciti   sarebbero  senr^a   fallo  .    Giova  qui 
di  alcuni  rilevare  i  prcgj  principali  ^  poiché  molto  ne 
fu  scritto  in  favore  e    contro  .    //  Mengs  accorda  un 
luogo  distinto  a    Lionardo    (vedi  T  Opere  del  Mengs 
pubblicate   dal    Pasliarini    in  Roma  pag.    I9i')  per 
aver  egli  colla   profondità  del  suo  ingegno  superato  i 
Maestri  che  fiorirono  prima  di  esso  .   Dalle  molte  sue 
cogni:^ioni  trasse  profitto  a  divenire  eccellente  in  mol- 
te professioni  ;    siccome    può  vedersi  dalla  sua  vita  e 
dalle  copiose  notiyje    a  quella  aggiunte    e  pubblicate 
tielf  antecedente    Tomo    V.    della  presente    t  dizione . 
Miglior  elogio  e  più  esatto  ne  fa  il  Ch.  Sig.  D.  An- 
tonio Ponr^  (ivi  pag.  304.)  ,  mettendolo  al  pari  de"" 
primi  luminari  dell'  arte  :  nessuno  però  commendò  ab-- 
bastan:^a  il  merito  e- valore  di  lui  :  ^^  Cornetta  i  Gre- 
y>  ci  la  Pittura  aveva  acquistato  la  somma  perfezione 
»  per    meno    di    Zeusi  e  di  Parrasio  ,    e    il  grande 
»  Apelle  .  .    .    non  ebbe  che  da  aggiungervi  la  gra- 
s  \ia;  parimente* anche  tra""  moderni  nulla  mancava  al- 
»  la    Pittura   dopo    Raffaello  ^   se  non    quella  g'a^ia 
»  chele  aggiunse  Antonio  Allegri  ec.  ,,.  Queste  espres- 
sioni non  vanno    intese    rigorosamente  ^    quasiché  né 
Raffaello  né  Lionardo  avessero  il  favor  delle  Grafie . 
Son  pieni  di  veneri  i  dipinti  di  Raffaello  ;  ma  queste 
sono  j  come  la    Venere  armata   di  Socr'te_,    e  hanno 
un  non  so  che  di  virile.  Ridon  le  Grafie  ne' bellissi- 
mi- volti  del   Vinci  ;  ma  il  loro  riso  ^  di  vergini  sag- 
gie  e  accorte .  Il  Correggio  formò  le  sue  sopra  lo  sti- 
le pieghevole  e  molle  ^    che  quasi  quasi  confina  coli' 
effcmminato  ;  e  basta  esaminare    sen^a  prevenzione  il 
suo  cavo  d'  opera  che  sta  nclV  Accademia  di   Parma  , 
e  specialmente  US.   Girolamo  per  restarne  convititi. 
Né  sottìglìciir  possono    dirsi  gli  artifici  e  i  lumi  da 
Lionardo  aggiunti  alla  Pittura;  sono  bensì  le  conse- 
guenze di  lunghe  e  felici  meditazioni  :  perciò  più  mi 
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dà  a  stud'ure  una  sola  sua  testa  ^  che  non  un  qua-r- 
dro  d''  altro  fittore  .  Il  Mings  (pag.  314O  nella  de- 
scri^ion  delle  pirrure  del  Palazzo  Reale  di  Madrid 
riferisce  trall' opere  dello  stile  migliore  di  que II'  in- 
signe Professore  due  putti  che  schermano  con  un  agnel-- 
loy  e  una  testa  di  un  S.  Giovannino,  e  loda  soprat- 
tutto in  essi  f  artifìcio  del  chiaroscuro,  ostentando; 
dicagli,  certa  grazia  e  gesti  ridenti,  che  sembran 
aver  aperta  la  strada  al  Correggio  per  giugner 
poi  a  quella  grazia  che  si  vede  nelle  sue  opere  . 
Io  valuto  tiioltissimo  questa  espressione  del  Mengs j 
il  quale  più  d^ ogn  altro  invaghito  del  Correggio,  e 
seguendo  la  comune  opinione  degli  Scrittori ^  conce- 
de a  questo  una  privativa  sullo  stil  grazioso',  ma  pe- 
rò nel  sublime  nessuno  Artefice  superò  il  Vinci  ;  e 
ossia  nel  far  ridenti  e  belle  'le  figure  ^  o  nel  nobili- 
tarle sopra  la  loro  natura  j  nessuno  più  di  lui  ac- 
costossi  a  i  Greci  migliori. 

Che  il  Correggio  studiasse  T antico  ^  non  è  ora" 
mai  chi  ne  dubiti:  ossia  che  ci  fosse  discepolo  del 
Mantegna  j  ossia^che  ,  come  a  me  par  assai  verisi- 
mile (per  una  certa  ajfinità  dello  stile  grai^ioso  da 
esso  probabilmente  appreso  neW  Accademia  di  Lionar- 
do  in  Milano  )  ,  dal  Vinci  avesse  i  principj  nello  stu- 
dio deir  Arte  ,  egli  non  poteva  a  meno  di  non  imi- 
tare i  detti  Maestri,  che  ne  furono  studiosissimi .  Hav- 
vi  pur  anche  chi  trova  in  alcune  sue  teste  un  non  so 
che  della  Venere  Medicea  .  Il  Mengs  è  di  parere  ch'egV 
imitasse  più  V effetto  della  natura  che  questa;  e  in- 
troducendo quel  suo  ondeggiamento  di  contorni,  ag- 
giugnesse  grand''  eleganza  alla  Pittura:  tal  ondeggiare 
però  giugne  talora  fin  alla  tempesta,  com.e  nel  famo- 
so suo  S.  Girolam.o  ,  che  pare  cadente  .  Lo  stile  di 
lìaffaello  fu  più  robusto  e  più  adattato  a  i  varj  ca- 
ratteri ,  e  quello  del  Correggio  risalta  dal  chiaroscu- 
ro j  onde  le  membra  tondeggiano  e  staccansi  dal  fon- 
do ;  e  sebben  egli  non  possedesse  V arte  di  variar  le 
forme  a  misura  dell'  età  e  impiego  loro  (  nel  che  tan- 
to si  distinsero  i  Greci  j  e  dopo  essi  il  Signorelli  e  Raf- 
faello) ^ 
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pure  in  tutte  si  vede  una  certa  grafia  che  incanta  più  _, 
che  non  fa  r  imperiosa  beluga  .  Nello  studio  di  ag- 
giugner  vagherà  al  dipinto  non  è  buona  vìa  quello 
sformo  che  fanno  alcuni  di  voler  le  Grafie  schiave  del- 
le loro  tavolone  ^  e  non  solo  esigerne  il  fuvore  in 
o^ni  figura  ^  ma  ancora  in  ogni  parte  di  essa  :  con 
ciò  si  cade  nclt  affettato  „  di  che  non  può  darsi  agi' 
intendenti  cosa  più  disgustosa .  In  tal  difetto  cade  al- 
cuna volta  il  Parmigiafìino  ;  e  gli  accorti  Greci  inte- 
sero avvertirne  gli  Artefici ,  facendo  le  Grafie  non 
tutte  rivolte  da  ufid  parte:,  ^  commendando  essi  in 
genere  quelV  aurea  mediocrità  tanto  in  questo  studiò  ^ 
come  in  ogn'  altro  ,  necessaria  . 

Raffaello  a  parer  mio  fu  il  Pittore  ^  in  cui  si 
riunirono  le  principali  partì  per  formare  un  perfetto 
Artefice  ;  e  se  non  divenne  tale  ^  fu  perdi  ci  non  eb- 
be nella  lor  piene^a  i  sussidj  degli  Antichi  sì  nelC 
esatte:(^a  delle  teorie  dclV  Arte  ^  che  nella  copia  e 
perfeiione  di  bei  modelli  ^  è  perchè  specialmente  la 
morte  il  tolse  a  noi  netV  età  sua  migliore  .  Ciò  non 
ostante  invano  alcuni  gli  contrastano  lo  siil  sublime: 
in  alcune  storie  delle  logge  Vaticane  e  nella  Trasfi- 
gurazione si  vedono  espressi  dei  soggetti  ideali  con 
felicità  sujficiente  a  meritargliene  da  Longino  medesi- 
mo il  possesso .  Non  intendo  però  con  questo  d'asse- 
rire che  Raffaello  abbia  uguagliato  lo  stile  veramen^ 
te  sublime  de  migliori  Greci;  dico  soltanto  che  oltre 
al  grandioso  accordatogli  dal  Mcngs,  vedesi  in  qual- 
che sua  produ\ione  pia  d'un  lampo  del  sublime . 

La  belle^a-  ideale  j,  che  risulta  da  profonde  me- 
dita-fioni  sopra  la  conformazione  più  esatta  delle  mem- 
bra :,  e  da  una  scelta  giudiziosa  di  varie  membra  ec- 
cellenti tolte  da  varj  corpi  4  in  un  solo  felicemente 
ritratte  e  disposte  _,  non  fu  certamente  posseduta  da 
Raffaello  :,  né  da  altro  Artefice  moderno  ^  e  ciò  perle 
addotte  ragioni .  Quella  pero  che  deriva  dallo  studio 
de'  monumenti  antichi  e  dai  modelli  vìventi  j  quantun- 
que inferiori  dimóltò  a  que'  de'  Greci  :,  quella  ^  dissi ^ 
vcdcsì  in  tutte  te  opere  dell' Urbinate  ;  siccome  vedesi 

dn- 


PB  E  FAZIONE.  t^ 

anche  la  gra:(ìa  compagna  indivisa  nelle  medesime . 
ISl'elle  sue  figure  non  si  vede  alcuna  discordan:(a  ;  e 
negli  atti  loro  spicca  quel  moto  che  meglio  si  ammi- 
ra ,  che  non  si  spiega.  Pare  che  il  loro  volto  riden- 
te e  la  loro  vk  ssa  invitino  chi  le  mira  a  ricevere  qual- 
che beneficenza  .  Eajfaello,  che  al  par  di  Apelle  co-* 
nobhe  l' importanza  dello  stile  grazioso  ^  a  imìtarjo' 
ne  del  Greco  artefice  lasciò  ad  altri  il  vanto  di  sU' 
perarlo  in  alcune  parti  della  Pittura  ,  ma  in  questa 
volle  sovrastare  a  tutti  gli  altri  ;  come  pure  sovrasta 
a  molti  de""  migliori  nell'  espressione .  Non  so  se  si 
trovi  una  sola  delle  sue  figure ^  che  non  dica  qualche 
cosa  ,  e  non  la  dica  a  proposito .  Ed  ecco  la  dlfe-f 
ren^a  tra  lui  e  i  pittori  a  noi  più  vicini.  Qucg'iper 
uno  studio  profendo  sul  nudo  e  sugli  affetti  deWani- 
mo j  quando  componeva  una  storia ^  non  avea  (he  a 
concepirne  l'idea  e  ad  esprimerla  ,  perchè  non  gli  fug- 
gisse di  mano ,  con  quattro  tO(  chi  penna  ;  i  cartoni 
servivano  per  vr<riarla  occorrendo  e  per  migliorarla  ; 
i  nostri  alV  opposto  non  sanno  per  lo  più  fare  una 
mano  senza  il  modello  dinanzi  o  vive  o  di  gesso  ;  e 
veggionsi  perciò  talo-ra  in  alcuni  quadri  delle  scon- 
cordanze grandissime^  d' una  testa ^  per  esempio  ^  o 
mano  bella  antica  posta  sopra  un  torso  di  facchino _, 
à^  una  fisonomia  Greca  vicina  ad  altra  i'  un  volga- 
re Italiano  ;  e  non  di  rado  vedesi  altresì  trascurata 
V  unità  nella  composizione  _,  e  a  più  cC  una  figura  di 
simili  quadri  si  potrebbe  dire  senza  farle  ingiuria  : 
Tu  che  ci  fai?  vattene.  Questi  difetti  derivano  daW 
ignoranza  de' vari  princip)  dell'Arte  j  dalla  poca  scien- 
za  del  nudo  .  e  dalla  troppo  servile  imitazione  della 
natura:  losì  da  i  franceschini  scendendo  fino  ai  Cre- 
spi ,  si  perde  la  famosa  Scuola  de'  Caracci ,  e  così 
ne''  Solimeni  e  ne  loro  scolari  la  Napolitana.  >*  In 
»  questa  guisa  »  dice  il  Mcngs  Cpag.  545.  )  "  si  è 
"  perduta  a'' giorni  nostri  questa  nobil  Arte;  perchè 
*'  selene  veggansi  sparsi  per  così  dire  alcuni  fram- 
»  menti  di  essa  in  alcuni  professori  ^  quel  poco  di 
**  buon»  provimi    da  una  mtra  e   materiale  pratica  , 
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«  piuttosto  che  da  regole  e  da  frìncìpj  fondati  sulla. 
»  ragione  .  Gli  Artisti  sono  soverchiamente  adulatori 
"  degli  occhj  de''  dilettanti  ',  e  costoro  hanno  guasto 
"  //  giudi'^io  e  i  sensi  per  i  vi^j  delPultime  Scuole  » . 
Lo  stesso  scrittore  ncUe  sue  Riflessioni  sulla  Bellez- 
za (  Part  III.  Cup.  I.  )  pretende  che  Raffaello  pri- 
iTia  di  vedere  le  cose  di  Lionardo  e  del  Bonarroti  non 
sapcJJ'e  dijìinguerc  e  scegliere  i  me:(^i  per  esprimerla; 
e  che  rìcevtjfe  la  prima  idea  della  figurata  esprcjjìone 
alla  luce  delle  opere  di  Masaccio  e  de' cartoni  di  Lio- 
nardo  .  GlieT  accorderò  riguardo  a  qucjìo  ^  ma  non 
riguardo  a  Masaccio  ,  a  cui  sì  puh  molto  ben  para- 
gonare anche  prima  eh'  egli  ne  vedejfe  le  opere  in  Fi- 
renr^e .  Non  si  dee  per  altro  misurare  l'opinione  che 
il  Mcngs  avea  di  Rafacllo  da  una  proposizione  iso- 
lata ;  ma  bensì  da  quelle  continuate  nel  confronto  che 
fa  delle  opere  di  esso  con  quelle  de""  primi  Artefici  . 
Nelle  stesse  Riflessioni  (  pag.  25.)  egli  ammette  in 
Rafacllo  il  possesso  dell'  espressione  in  grado  perfet- 
tissimo ;  e  vuole  esser  questa  la  causa  della  beluga, 
delle  sue  opere.  E  in  ciò  è  da  commendarsi ^  come 
uomo  giudiziosissimo  _,  aspirando  a  far  colpo  coli' arti- 
ficio il  pili  difficile  j  che  e  quello  di  pinger  V  anima 
delle  cose:  che  se  egli  avesse  voluto  colpire  colla  ma- 
gia de'  colori  j,  vi  sono  de' suoi  dipinti  £  un  bel  chia- 
roscuro j  e  de'rit ratti  vivi  vivi  ,  che  mostrano  aver  egli 
potuto  ottenerlo  ,  e  che  volle  piuttosto  sacrificare  Vin- 
^rantOj  che  dal  miglior  colorire  deriva  per  gli  occhj 
nel  cuore  _,  air  espressione  che  dirittamente  assale 
l'animo  e  lo  conquista:  e  perciò  io  lo  chiamo  il 
Pittore  della  Filosofia. 

In  altro  luogo  lo  stesso  Mengs  (  Rifless.  sop. 
Raff.  Correg.  e  Tiz.  pag.  106.  )  commenda  Raffiaello 
prr  la  eccellenza  sua  nelT  esprimere  i  caratteri.  In- 
fatti nelle  Logge  Vaticane  Eva  prima  del  peccato  re- 
spira un  innocenza  degna  delle  delizie  d' Eden  ;  dofo 
il  peccato  ha  un  guardo  e  degli  atti  seducenti;  ol- 
tracciò il  colorito  più  caricato  nel  secondo  stato  pa- 
re che  indichi  la  natura  alterata  e  guasta»    Il  citato 
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Autore  soggìugne  ,  eli  egli  abusò  de'  contorni  convejji 
che  rendono  le  figure  triviali  ,  e  che  quando  volle  evi- 
tare questo  inconveniente  ^  cadde  nclV  asprei\a  .    Ma. 
tal  difetto  dee  piuttosto  attribuirsi  a""  suoi  scolari  eh 
cbber  mano  in  molte   sue  opere  :  quelle  eh''  ei  fece  da 
se,  come  la  Scuola    d'Atene,  la    Trasfigurazione  ^ 
e  alcune  altre  nelle  spvrallodate  Logge   Vaticane  sono 
esenti  daW  indicato  difetto  ,  Egli  non  solamente  stu- 
diò i  bassi  rilievi  de'' più  begli  Archi  antichi ,  ma  tut- 
tociò  che  per  r  Italia  trovavasi  di    monumenti  Greci:, 
e  sapeva  qual  ape  ingegnosa  trarne  il  buono  per  dare 
alle  sue  figure   quella    simmetria  ^    onde  alcune  delle 
sue  di  sole  sei  teste  sembran  pia  svelte  j  che  non  quel- 
le di  altri  Artefici  che   loro  ne  diedero  sette  e  otto. 
Da  tuttociò  facil  cosa  è  comprendere  ,  qual  peso 
accordar  si  debba   alle   seguenti   parole  del  più  volte 
lodato  Scrittore  :  "  Non  5'  immaginò  mai  potersi  dare 
>'  cosa  più  grande  del  gusto  di  Michelagnolo  ,  il  qua- 
"  le  cercando  sempre  esser  grande  ^   fu  sempre  gfos^^ 
"  solano,  e  uscendo  per  una  linea  convessa  fuori  dei 
»  limiti  del  naturale ,  perde  il  cammino  per  rientrar- 
»  vi  ec.  »  .  Raffaello  ebbe  abbastanza  di  giudizio  per 
avvedersene  ;  e  bastò  il  Profeta  ch''egli  fece  in  S.  Ago- 
stino di    Roma  per  fargli  toccar  con  mano,    quanto 
facil  cosa  fosse  inciampare  nel  far  mastino    e  facchi- 
nesco :,  imitando  ciecamente  Michelagnolo  ,  il  qual  ncll 
energico  giunse  al  punto  estremo  che  confina  col    vi- 
zioso j    e  trasse    i  suoi  seguaci   in  ìstrane   caricature 
di  muscoli   forcati  e    risentiti .    V  Urbinate  nel   suo 
Incendio  di    Borgo  mostrò  che  ben  lunsi    dal  dover 
apprendere  il  fare  energico  da  Michelagnolo  j   era  al 
caso  d'  insegnare  ad  esso  quell'aurea    sobrietà  di  non 
dare  anche  alle  donne  i  muscoli  de'  gladiatori. 

Caderebbe  qui  in  acconcio  far  un  elogio  di  Ti- 
ziano _,  e  far  eco  a  quello  meritatogli  dalla  fama  co- 
stante di  gran  disegnatore  e  di  gran  coloritore.  Ma 
di  esso  abbastanza  parlò  il  dotto  Scrittore  della  Pit- 
tura Veneziana  ;  siccome  degli  altri  di  altre  Scuole 
fecero  altri  scrittori  j  de' quali  tralascio  ì  detti  benno- 
Tom.   VI.  B 
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ti  ad  ognuno ,  per  non  prolungare  inutilmente  questa 
Prefaiione .  Mi  contenterò  di  riflettere  ^  che  in  To- 
scana t  specialmente  dappoiché  restò  soggetta  a  un 
sol  Padrone^  parve  che  le  Arti  fìssasser  la  loro  se- 
de,  e  massimamente  in  Firenie  cht  ne  divenne  la 
Capitale.  Sono  innumerevoli  le  opere ^  colle  quali  si 
ddornaron  le  Chiese  e  le  case  non  solamente  di  quel- 
la Città ,  772^  delle  terre  ancora  e  delle  ville  del  sud 
territorio  e  della  iua  coltivatissima  e  deUiiosa  campai 
gna .  Perciò  incoraggiti  gli  Artefici  continuarono  a 
mantenere  per  molti  anni  il  buon  gusto  j  il  disegno , 
€  il  colorito  ^  ch^  essi  attinsero  alla  scuola  de''  Maestri 
migliori .  Si  vedranno  sempre  con  piacere  dagl'  inten- 
denti alcuni  bei  quadri  del  Cigoli  j  deW  Empoli ,  del 
Poccetti ^  del  Bron:(inOy  di  Giovanni  da  S.  Giovanni 
€  di  altri  loro  contemporanei.  Conchiuderò  per  ulti- 
mo con  questa  riflessione  :  Che  ì  Maestri  veramente 
grandi  sono  quegli  i  quali  non  solamente  in  una  o 
due  parti  dell'  Arte  furono  eccellenti  ^  ma  in  ognuna 
ielle  principali  si  segnalarono  sufficientemente  ;  e  i 
massimi  debbon  riputarsi  quelli  ,  che  non  pure  eccel- 
lentemente operarono^  ma  formaron  altresì  degli  ec- 
cellenti allievi:  nel  qual  numero  di  prima  classe  io 
non  conosco  altri  j  fuori  di  Raffaello  ,  di  Lionardo  * 
«  dt  i  Caracà, 
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VITA 

DI     SIMONE 

DETTO  IL  CRONACA 

ARCHITETTO    FIORENTINO. 

Molti  ingegni  si  perdono,  i  quali  farebbono  ope- 
re  rare    e   degne ,   se   nel    venire    al  Mondo 
percotessero    in  persone,    che  sapessino  e  volessi- 
no  mettergli  in  opera  a  quelle    cose ,  dove  e'  son 
buoni;  dov'egli  avviene  bene  spesso   che  chi  può  , 
non  sa  e  non  vuole,  e  se  pure    chi    che  sia  vuol 
fare  una  qualche  eccellente  fabbrica  ,  non   si  cura 
altrimenti  cercare    d'  un    architetto  rarissimo  e  di 
uno  spirito  molto  elevato  ;    anzi  mette   T  onore   e  //  ^;,j  ^di, 
la  gloria  sua  in  mano   a  certi   ingegni,  ladri    che  voitt  fav»-^ 
vituperano  spesso  il  nome  e  la  fama  delle  memo-  ?"    '.  f" 
rie.  E  per  tirare  in  grandezza  chi    dipenda    tutto  ""'^*"' 
da  lui  (  tanto  puote  1'  ambizione  ),  dà  spesso  ban- 
do a' disegni  buoni    che    se  gli  danno,  e  mette  in 
opera  il  più  cattivo;   onde  rimane  alla   fama  sua 
la  goffezza   dell'opera,  stimandosi   per   quelli   che 
sono  giudiziosi ,  V  artefice  e  chi  lo  fa  operare  es- 
sere d'  un  animo  istesso  da  che  nell'  opere  si  con- 
giungono. E  per  lo   contrario    quanti  sono  stati  i 
Principi  poco  intendenti,  i  quali  per  essersi  incon- ^^^^^^^^^^ 
trati  in  persone  eccellenti  e  di  giudizio   hanno    do-  r.»  de'  Pria- 
mo la  morte  loro  non  minor  fama  avuto  per  le  me-  ci/.iaier ar- 
inone delle  fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  2Ìf*i.'"*^' 
lo  dominio   ne' popoli.   Ma   veramente   il  Cronaca 
f'v  pjilsuQ  tempo  avventurato,  perciocché  egli  sep- 
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pc  fare  ,  e  trovò  chi  di  comi  imo  lo  mise  in  opera  ^ 
e  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche.    Di    costui  si 
racconta    che   mentre    Antonio    Pollajuolo    era    in 
Roma  a  lavorare  le  sepolture  di  bronzo   che   sono 
in  S.  Pietro,  gli  capitò  a   casa    un  giovanetto  suo 
parente,  chiamato    per   proprio  nome  Simone  (i), 
fuggitosi  da  Fioienza  per  alcune  quistioni  >  il  qua- 
le avendo  molta  inclinazione  ali'  arte  dell'architet- 
tura per  essere  stato  con  un  maestro  di  legname, 
cominciò  a  considerare    le    beSIissime    anricaglie  di 
//  Cronaca  quella  Città  (2),  e  dilettandosene  le  andava  misu- 
va  a  hiiviii  ^^iXìào  con  grandissima    diligenza  .    Laonde    segui- 
l'antichità,  tando .  uon  molto    poi  che  tu  stato   a    Roma     di- 
mostrò aver  fatto  molto  profitto  sì  nelle  misure,  e 
sì  nel   mettere    in    opera  alcuna  cosa  .    Per  il  che 
fatto  pensiero  di  tornarsene  a  Firenze ,  si  partì  di 
Roma,  e  arrivato  alla  patria,  per  essere  divenuto 
Per  i«  //t- assai    buon   ragionatore    contava    le   maraviglie  di 
coHiittenie-  p^Q,^-,^  g  d'altri  luoghi  con  tanta  accuratezza,  che 

mena      con  ^  .  j       •     j-     •  •       1     /^  i 

cui  cont.iva  Iti  nominato    da    indi  in   poi    il    Cronaca,  parendo 
/f  cose    rfi  veramente  a  ciascuno   ch'egli    fosse   una    Cronaca 
Rima  ha  ti  j-  ^^^^  j^^j  ^^^^  ragionameuto .    Era  dunque  costui 
ai  Cronaca.  lattosi  tale,  che  fu  ne   moderni  tenuto  il    pm  ec- 
cellente architettore  che  fosse  nella   Città    di  Fio- 
renza, per  avere  nel  discernere  i  luoghi  giudizio, 
e  per  mostrare  eh'  era  con  lo  ingegno  più  elevato 

che 

(1)  Nella  Vita  d'Andrea  Contucci  il  Vasari  lo 
chiama  Simone  Po!lajuo!o  ,  dandogli  per  casaro  il  co- 
enome  del  suo  maestro  ,  come  è  seguito  in  altri  .  E  il 
Bocchi  a  e  14.2.  delle  Bellezze  di  Firenze  ristampate 
dui  Cinelli  lo  appellò;  Simone  VoUnjuolo  chiamato  il 
Cioiiaca;  onde  può  essere  che  essendo  il  Cronaca  pa- 
rente del  Pollajuolo,  fosse  anche  della  stessa  famiglia. 
ì^e.\V  Abeced  rio  questo  artefice  è  stato  dimenticato. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 

(2)  In  quel  tempo  ce  n'erano  moltissime  e  in 
buon  essere  ;  ora  ce  ne  son  rimase  poche  ,  e  quelle  po- 
che guaste  e  sfigurate;  co^pa  del  gusto  depravato  dall' 
ignoranza  e  rovinato  affatto  dalla  presunzione.  Nota 
(lelT  Edizio/it  di  Roma  . 
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che  molti  altri  che  atieiideva  a  quel  maestro,  co- 
noscendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fosse  buo- 
no imitatore  delle  co-e  antiche,  e  quanto  egli  os- 
servasse le  regole  di  Vetruvio  e    le    opere    di    Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  .    Era   allora     in    Fioren- 
2.a  quel  Filippo  Srrozii ,  che  ogp;i  a  differenza  dal 
figliuolo  (i)  si  chiama  il  vecchio  ,  il  quale  per  le 
sue  ricchezze  desiderava  lasciare  di  se    alla  patria     F'ì'FPb 
ed  affiglinoli  tra  le  altre    memorie  d'un  bel  palaz- ^^,!'^/^^j'    '[ 
zo  .  Per  la  qual  cosa  Benedetto   da    Majano    chia- rf^y?  iv  ^.i- 
mato  a  quest'  effetto    da  lui  gii   fece    un  modello  /"=«»     *<;- 
isolato  intorno  intorno,  che  poi  si  mise  in  opera,  *''"•"'' ••''''- 

f     ,.    V      !•  ^  se!; HO       del 

ma  non  niteramente,  come  si  dira  ai  sotto  ,  non  M.-.jai.a. 
volendo  alcuni  vicini  fargli  comodità  delle  case 
loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in  quel  modo  che 
potè,  e  condusse  il  guscio  di  fuori  avanti  la  mor- 
te d' esso  Filippo  presso  che  alla  fine ,  il  quale 
guscio  è  d'ordine  rustico  e  graduato,  come  si  ve- 
de ;  perciocché  la  parte  de'  bozzi  dal  primo  fine- 
strato  in  giù  insieme  con  le  porte  è  rustica  gran- 
demente ,  e  la  parte  che  è  dal  primo  fincstrato  al 
secondo  è  meno  rustica  assai .  Ora  accadde  che 
partendosi  Benedetto  di  Fiorenza,  tornò  appunto  il 
Cronaca  da  Roma  ;  onde  essendo  messo  per  le  ma- 
ni a  Filippo,  gli  piacque  tanto  per  il  modello  che 
egli  fece  del  cortile  e  del  cornicione  che  va  di 
fuori  intorno  al  palazzo,  che  conosciuta  l'eccel- 
lenza di  queir  ingegno  ,  volle  che  poi  il  tutto  pas- 
sasse per  le  sue  mani,  servendosi  sempre  poi  di 
lui.  Fecevi  dunque  il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  Continuai» 
di  fuori  con  ordine  Toscano,  in  cima  una  cornice  d'U  Cronaca 
Corintia  molto  magnifica  che  è  per  fine  del  tetto,  '^"    ""'"" 

j    ,,  1      •  "     ,  ^  .  ,      ^    .  '   Toscano  va- 

deha  quale  la  meta  al  presente  si  vede  finita  con  gamente . 
tanta  singoiar  grazia  ,  che  non    vi   si  può  apporre 
né  si  può  pm  bella  desiderare  .  Questa  cornice  fu  comìce   se. 
ritratta    dal  Cronaca   e   tolta    e    misurata  appunto  cnmio r  ide.i 

B  iij  in      (^'madiK»- 
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(l)  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Filippo  il  vecchio 
fu  quegli  che  morì  in  Firenze  prigione  nt'.li  fortezza 
<ÌA  iasio  .  ^Qta  dill'  tdi7i.  di  lioma  . 
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in  Roma  da  una  antica  che  si  trova  ft  Spogliacrl- 
sto ,  la  quale  fra  molte  che  ne  sono  in  quella  Cit- 
tà è  tenuta  bellissima.  Ben  è  vero,  ch'ella  fu  dal 
Cronaca  ringrandita  a  proporzione  del  palazzo,  ac- 
ciocché facesse  proporzionato  fine,  ed  anche  col 
suo  aggetto  tetto  a  quel  palazzo  ;  e  così  l' ingegno 
del  Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d'altri  e  far- 
le quasi  diventar  sue  ;  il  che  non  riesce  a  molti  ; 
perchè  il  fatto  sta  non  in  aver  solamente  ritratti 
e  disegni  di  cose  belle,  ma  in  saperle  accomodare, 
secondo  che  è  quello  a  che  hanno  a  servire  ,  con 
grazia,  misura,  proporzione,  e  convenienza.  Ma 
quanto  fu  e  sarà  sempre  lodata  questa  cornice  (i) 
del  Cronaca ,  tanto  fu  biasimata  quella  che  fece 
«ella  medesima  Città  al  palazzo  de'  Bartolini  Bac- 
cio d'Agnolo ,  il  quale  pose  sopra  una  facciata  pic- 
cola e  gentile  di  membra  per  imitare  il  Cronaca 
ima  gran  cornice  antica  misurata  appunto  dal  fron- 
tespizio di  Monteca vallo  (2);  ma  tornò  tanto  ma- 
le per  non  avere  saputo  con  giudizio  accomodar- 
la che  non  potrebbe  star  peggio  ,  e  pare  sopra  un 
capo  piccino  una  gran  berretta  .  Non  basta  agli 
artefici,  come  molti  dicono,  fatto  ch'essi  hanno 
l'opere  ,  scusarsi  con  dire  :  Elle  sono  misurate  ap* 
punto  dall'antico  e  son  cavate  da  buoni  maestri; 
attesoché  il  buon  giudizio  e  l'occhio  più  gioca 
in  tutte  le  cose  ,  che  non  fa  la  misura  delle  seste. 
Grdìnt  tei-  i\  Cronaca  dunque  condusse  la  deità  cornice  con 
u^Tortlce  gr3"<^'  arte  infino  al  mezzo  intorno  intorno  a  quel 
ét/Crtnata.  palazzo  Col  dentello  e  uovolo ,  e  da  due  bande 
la  finì   tutta ,   contrapesando    le  pietre   in  modo  , 

per- 
ei) Certo  è,  che  questo  è  il  più  bel  cornicione  di 
palazjo  che  si  sia  veduto  finora.  N  delV  Ed  di  Roma. 
(2)  Questo  fronte-pizio  era  negli    orti    del  Conte- 
stabile ,  e  ora  è  demolito  (*'.    N.  deh'  Ed.  di  Roma . 

(*)  Disjefti  membra  Gyganris;o  chiamo  i  superbi  e 
grandiosi  avtrizi  di  questo  ftoittespir.io  che  e  di  bel 
rnarn.o  bìai'io  ,  ed  appartenente  certamente  ad  un  uobi- 
lissimo  ediJÌAÌ9 .  F.  G.  D. 
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perchè   venissero  bilicate  e  legate,  che  non  si  può 
veder   cosa  murata    meglio    né   condotta   con  più 
diligenza  a  perfezione .     Cosi  anche    tutte    l' altre 
pietre   di  questo  palazio  sono  tanto  finite,  e  ben 
connesse,    eh' esse  pajono  non    murate,   ma  tutte 
d'un   pezzo  .   E    perchè  ogni  cosa  corrispondesse, 
fece  fare  per  ornamento    del   detto    palazzo    ferri 
bellissimi  per  tutto,  e  le  lumiere  che  sono  in  su 
i  canti:  e  tutti  furono  da  Niccolò  Grosso  Caparra  Cé^Mrra  ec- 
fabbro  Fiorentino  con  grandissima  diligenza  lavo-  ^^'''^""Z'»*- 
rati.     Vedesi    in    quella   lumiera    maravigliosa    le 
cornici  le  colonne  i  capitelli  e  le  mensole  saldate 
di  ferro  con  maraviglioso  magisterio,    né  mai  ha 
lavorato    moderno    alcuno    di    ferro    macchine  sì 
grandi  e  sì  difficili  con  tanta  scienza  e  pratica  (*). 
Fu  Niccolò    Grosso    persona    fantastica  e    di  suo 
capo,  ragionevole  nelle  sue  cose  e  d'altri ,  né  mai 
Toleva  di  quel    d'altrui:    non    volle    mai  far  ere- ,y»«    iav$' 
denia    a    nessuno     de'  suoi    lavori  ,     ma    sem-  »■•*■•"•  *  '«- 
pre  voleva  1'  arra;   e  per  questo  Lorenzo  de'  Me-  '''"*'*• 
dici  lo  chiamava  il  Caparra^   e  da  mole'  altri  an- 
cora per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva  ap- 
piccato alla    sua    bottega    un'  insegna    nella  quale 
erano  libri  che  ardevano ,  per  il    che  quando  uno 
gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli  diceva:   Io    non 
posso,  perchè  i  miei  libri   abbruciano,   e   non   vi 

B  iiij  si  pai 

(*)  Sella  Sai*  dt'  Stgg.  Marchesi  Gualtieri  di  Or* 
vieto  vedesi  una  di  queste  lumiere  o  ,  dirò  meglio ,  cof' 
nucopia ,  che  (juautunque  lavorata  intorno  al  1715  «»r- 
rita  per  il  suo  gusto  squisito  di  aver  luogo  in  queste 
memorie .  Essa  è  ontata  di  molte  frutta  e  di  fori  di 
irotfzo  dorato  framiscbiati  nella  parte  superiore  con 
ben  intesa  armonia  e  con  lavoro  egregio.  La  parte  su- 
periore del  cartello  i  arricchita  da  un  viasehe^-oite  di 
ferro  assai  ben  condotto  ;  e  nel  detto  cartello  si  le^g* 
il  nome  dell'  Artefice:  Opus  Julii  Serafini  Aquilani/ 
servendo  i»  certo  modo  di  base  alla  lumiera  ,  della  quale 
non  credo  esista  lavoro  in  tal  genere  più  hello  e  pia 
mag>ìifco  ;  dimena  io  non  ne  ho  veduta  il  uiielìore . 
F.  G.  D. 
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si  può  più  scrivere  debitori  .  Gli  fu  dato  a  fare  per 
i  Signori  Capitani  di  parre  Guelfa  un  pa^o  d'ala- 
ri ,  i  quali  avendo  finiti,  più  volte  gli  furono  man- 
dati a  chiedere,  ed  egli  di  continu  •  u<ava  dire:  Io 
sudo  e  duro  fatica  su  questa  incudme,  e  vi^gUo 
ciie  qui  su  mi  siano  pagati  i  miei  denari,  l'erchè 
essi  di  nuovo  rimaildarono  per  il  lor  lavoro,  <t  a 
dirgli  che  per  i  danari  andasse,  che  subito  sarebbe 
pagato;  ed  egli  oscinato  rispondeva  che  prim^  gli 
portassero  i  danari.  Laonde  il  Provveditore  verui- 
to  in  collera,  perchè  i  Capitani  li  v  'levano  vede- 
re ,  gli  mandò  dicendo,  ch'esso  avevi  avuto  la 
metà  dei  danari  ^  e  che  mancasse  gli  alari,  che  del 
rimanente  lo  soddisfarebbe.  Per  Li  qial  c~><^a  il  Ca- 
parra avvedutosi  del  vero,  diede  al  d  -nzello  un  alar 
solo,  dicendo:  Te',  porta  (i)  questo  ch'èil  l  )ro,  e 
se  piace  a  essi,  porta  L intero  pagamento  che  te  li 
darò  ,  perciocché  questo  è  mio.  Gli  Ufficiali  veduto 
l'opera  mirabile  che  in  quello  aveva  fato  ,  gli 
mandarono  i  danari  a  bottega  ,  ed  esso  m.andò  lo- 
ro l'altro  alare  .  Dicono  ancora  che  Lo^enzo  de'Me- 
riici  volle  far  fare  ferramenti  per  mandare  a  donar 
fuora,  acciocché  l'eccellenza  del  Caparra  si  vedes- 
se ;  perchè  andò  egli  stesso  in  persona  a  bottega 
sua  j  e  peravventura  trovò  che  lavorava  alcune 
cose  eh' erano  di  povere  persone,  dalle  quaU  ave- 
va avuto  parte  del  pagamento  per  arra  .  Richie- 
dendolo dunque  Lorenzo,  egli  mai  non  gli  volle 
promettere  di  servirlo ,  se  prima  non  serviva  co- 
loro ,  dicendogli  eh'  erano  venuti  a  bottega  innan- 
zi a  lui  ,  e  che  tanto  stimava  i  danari  loro ,  quan- 
to quei  di  Lorenzo.  AI  medesimo  portarono  alcu- 
ni cittadini  giovani  un  disegno  ,  perchè  facesse  loro 
un  ferro  da  sbarrare  e  rompere  altri  ferri  con  una 
vite  ;  ma  egli  non  li  volle  altrimenti  servire  ,  an- 
zi sgridandoli  disse  loro  :  Io  non  voglio  per  niun 
modo  in  così  fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  so- 
no se  non  istromenti  da  ladri  e  da  rubare  o  sver- 
gognare 

(i)  Cioè   TCGLI,  PORTA  ce. 
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gognare  fanciulle  .  Non  sono,  vi  dico  ^  coca   per  me 
né  per    voi  ,    i  quali    mi  parete  uomini    dabbene . 
Costoro  veggendo  che  il  Caparra   non  voleva  ser- 
virli,   dimandarono  chi  fosse   in  Fiorenza  che  po- 
tesse   servirli  ;  perchè    venuto  egli  in  collera ,  con 
dir  loro  una  gran  villania    se  gli    levò  d' intorno  . 
Non  volle  mai  costui  lavorare  a'  Giudei .  anzi  usa-  •5«»»  fo'^"' 
va  dire    che    i  loro  danari  erano  fracidi  e  putiva-  ""' 
no  .  Fu  persona  buona  e  religiosa  ,  ma  di  cervello 
fantastico  e    ostinato  ;  né  volendo  mai    partirsi  di 
Firenze   per  offerte  che   gli  fossero  fatte,  in  quella 
visse  e  morì  .  Ho  di  costui  voluto  fare  questa  me- 
moria perchè  in  vero  nell'esercizio  suo  fu  singola- 
re ,  e  non  ha   mai    avuto    né  avrà    pari,    come  si 
può  particolarmente  vedere  ne'ferri  e  nelle  bellissi- 
me lumiere  (ij    di  questo  palazzo  degli  Strozzi,  il  , 
quale  fu  condotto  a  fine    dal  Cronaca    e    adornato  ^^^  fahi'zzo 
d'un  ricchissimo  cortile  d'ordine  Corintio  e  Dori-  Strezzì   tU 
co   con  ornamenti  di  colonne  capitelli,  cornici,  fine-  fV»''^'to  la- 
stre^ e  porte   bellissime.  E   se  a  qualcuno  pai'esse  ^'y^"^,  ^j.^^^ 
che  il  di    dentro  di  questo  palazzo   non  corrispon-  ,,e  corintia 
desse  al  di    fuori,    sappia  che  la  colpa    non  è  del  e  Dorio. 
Cronaca  ,  perciocché  fu  forzato  a  accomodarsi  den-      ^  mar.c.t- 

,'....  Il-  •  •  mtntt    voii 

tro  al  guscio  principiato  da  altri,  e  seguitare  in  gran  son  aijetù 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo  innanzi;  q  del  Cronaca. 
non  fu  poco  che  lo  riducesse  a  tanta  bellezza , 
quant'è  quella  che  vi  si  vede.  Il  medesimo  si  ri- 
sponde a  coloro  che  dicessino  che  la  salita  delle 
scale  non  è  dolce  né  di  giusta  misura ,  ma  trop- 
po erta  e    repente  (2)  ;  e  così  anco  a  chi  dicesse 

che 

(i)  Queste  lumiere  o  fanali  e  alcune  gran  cam- 
panelle che  sono  inrorno  a  questo  pa'i/zo  sono  tutta- 
via in  essere  e  belle  ,  come  dice  il  Vasari  ,  e  più  .  N. 
dell' td.  di  R  ^         ^ 

12)  Repente  ,  cioè  ripida  :  voce  usata  anche  di  pre- 
sente in  questo  senso  da' nostri  contadini,  e  così  fu 
usnta  ne]  buon  secolo  .  Per  verità  la  scala  di  questo 
palazzo  ha  troppo  poca  pianta  e  consiste  in  due  iole 
branche  ,  e  per  ouesto  troppo  lunghe,  N.  dell'  EJ.  di 
Rema . 
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che  le  stanze  e  gli  altri  appartamenti  di  dentro  lom 
corrispondessono,  come  si  è  detto,  alla  grandeiza  e 
magnificenza  di  fuori .  Ma  non  perciò  sarà  mai  te- 
nuto questo  palazzo  ,  se  non  veramente  magnifico 
e  pari  a  qualsivoglia  privata  fabbrica  che  sia  sta- 
tai in  Italia  a' nostri  tempi    edificata;   onde  meritò 
e  merita  il  Cronaca   per  quest'  opera   infinita  com- 
Temf'f  »  mendazione.  Fece  il  medesimo  la  sagrestia  di  San- 
'!■'!,/'*"*  to  Spirito  in  Fiorenza,  che  à  un  tempio  a  ottofac- 
pcruont.     ce,  con  bella  proporzione  e  condotto  molto  pulita- 
mente: e  fra  l'altre  cose  che  in  quest'opera  si  veg- 
giono ,  vi  sono  alcuni  capitelli   condotti  dalla  feli- 
ce mano  d'Andrea  dal  Montc=ansovino ,   che  sono 
lavorati  con    somma    perfezione  .    e    similmente  il 
ricetto  della  detta  sagrestia  che  è  tenuto  di  bellis- 
sima invenzione ,   sebbene  il  partimento ,    come  si 
b^'T  ^ffhi  ^^'^  '  "°^'^  ^  ^^  ^^  colonne  ben  partito .  Fece  anco 
l'oaJc.'  "'  i^  medesimo  la  Chiesa  di  S,  Francesco   dell'Osser- 
vanza in  sul  poggio    di  S.  Miniato    fuor  di  Firen- 
le  Ci),  e  similmente  tutto  il  convento  de' frati  de' 
Servi  (2),  che  è  cosa  molto  lodata  .  Ne'  medesimi 
tempi  dovendosi  fare  per  consiglio  di  Fr.  Jeronimo 
Savonarola  , allora  famosissimo  predicatore,  la  gran 
sala  del  Consiglio  nel  palazz-o  della  Signoria  di  Fio- 
renza,   ne  fu  preso  parere  con  Lionardo    da  Via- 
Co»  Altri  ci  j  Michelagnolo    Bonarroti    ancoraché    giovanet- 
rhiHova   la  ^q  ^  Giuliano  da  S.  Gallo,  Baccio  d'Agnolo.,  e  Si- 
j^-'h'.^  ""  "^'^"C  <Ì2l  Pollajuolo,  detto   il  Cronaca,  il  qual  era 
'^'    '         molto  amico  e  divoto  del  Savonarola  .  Costoro  dun- 
que dopo  molte    dispute  dettono  ordine  d'accordo 
che  la  sala  si  facesse  in  quel  modo  eh'  cU'è  poi  sta- 
ta sempre,  insino  ch'ella  si  è  ai  giorni  nostri  quasi 

rinno- 

(l)  Questa  è  vaghissima  Chiesa  ,  ed  e  fama  che  Mi- 
chelagnolo la  chiamasse  la  sua  bella  villanella.  Nota 
deir  Eii:z.  di  Rowa  . 

^  (2)  Poco  o  nulla  fuori  del  primo  chiostro  è  rimi- 
so  in  questo  convento  che  sia  architettura  del  Crona- 
ca ,  essendo  cresciuto  e  rifatto  quasi  di  nuovo..  JSSa 
dell'  td.  di  K. 
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rinnovata  ,  come  si  è  detto  e  si  dirà  in  altro  luo- 
go. E  di  tutta  l'opera  fu  dato  il  carico  al  Crona- 
ca, come  inge  ..oso  ed  anco  come  amico  di  Fr. 
Girolamo  dett>;  ed  egli  la  condusse  con  molta  pre- 
stezza e  diligenza,  e  particolarmente  mostrò  bellis- 
fimo  in^-;egno  nel  fare  il  tetto,  per  essere  1' edifi- 
xio  grandissimo  per  tutti  i  versi  .  Fece  dunque  7Vr/#  hr;e- 
l'asticciuola  del  cavallo,  che  è  lunga  braccia  trentot-  '"'"*''  "''''* 
to  da  muro  a  muro,  di  più  travi  commesse  msie- ^,' „j^.;, 
me  ,  augnate  ,  ed  incatenate  benissimo ,  per  non 
esser  possibile  trovar  legni  a  proposito  di  tanta 
grandezza,  e  dove  gli  altri  cavalli  hanno  un  mona- 
co solo,  tutti  quelli  di  questa  sala  n'hanno  tre  per 
ciascuno  ,  uno  grande  nel  mezzo  ed  uno  da  cia- 
scun lato  minori.  Gli  arcali  sono  lunghi  a  pro- 
porzione, e  cosH  puntoni  di  ciascun  monaco;  né 
tacerò  che  i  puntoni  de' monaci  minori  puntano 
dal  lato  verso  il  muro  nell'  arcale  e  verso  il  mez- 
zo nel  puntone  del  monaco  maggiore.  Ho  voluto 
raccontare  in  che  modo  stanno  questi  cavalli ,  per- 
chè furono  fatti  con  bella  considerazione ,  ed  io  ho 
veduto  disegnarli  da  molti  per  mandare  in  diver- 
si luoghi .  Tirati  su  questi  così  fatti  cavalli  e  po- 
sti l'uno  lontano  dall'altro  sei  braccia,  e  posto  si-  Sftrtimerf 
milmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto  ,  fu  fatto  'i<t  sif.tt», 
dal  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu 
fatto  di  legname  semplice  e  compartito  a'  quadri, 
de' quali  ciascuno  per  ogni  verso  era  braccia  quat- 
tro con  ricignimento  attorno  di  cornice  e  pochi 
membri,  e  tanto,  quanto  erano  grosse  le  travi,  fu 
fatto  un  piano,  che  rigirava  intorno  ai  quadri  e  a 
tutta  r  opera  con  borchioni  in  su  le  crociere  e 
cantonate  di  tutto  il  palco.  E  perchè  le  due  testa- 
te di  questa  sala  ,  una  per  ciascun  lato  ,  erano  fuor 
di  squadra  otto  braccia ,  non  presero,  come  arebbo-  ' 
no  potuto  fare,  risoluzione  d'ingrossare  le  mura 
per  ridurla  in  isquadra,  ma  seguitarono  le  mura 
eguali  insino  al  tetto  con  fare  tre  finestre  grandi 
p«r  ciascuna  delle  facciate  delle  teste.  Ma  finito  il 

tui- 
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tutto,  riuscendo  loro  questa  sala  perla  sua  straor- 
dinaria grandezza  cieca  di  lumi,  e  rispetto  al  cor- 
po così  lungo  e  largo,  nana  e  con  poco  sfogo  d'al- 
tezza, ed  insomma  quasi  tutta  sproporzionata,  cer- 
carono, ma  non  giovò  molto,'  l'ajutarlacol  fare  dal- 
Spartimento  la  parte  di  Levante  due  finestre  nel  mezzo  della  sa- 
ds  luoghi  e  1^    g    quattro    -dalla    banda  di    Ponente  .    Appresso 

f.nelirc  (itila  j      i      w    i   •  r  e  •  i       •  j    i 

shÌa.  psi^  darle  1  ultnno  fine  recero  in  sul  piano  del  mat- 

tonato con  moka  prestezza  ,  essendo  a  ciò  solle- 
citati da' cittadini,  una  ringhiera  di  legname  intor- 
no intorno  alle  mura  di  quella  larga  ed  alta  tre 
braccia,  con  i  suoi  sederi  a  uso  di  teatro  e  con 
balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale  ringhiera  avevano 
a  stare  tutti  i  magistrati  della  Città  ;  e  nel  mezzo 
della  facciata  che  è  volta  a  Levante  era  una  re- 
sidenza più  eminente ,  dove  col  Gonfaloniere  di 
giustizia  stavano  i  Signori  ,  e  da  ciascun  lato  di 
questo  più  eminente  luogo  erano  due  porte  ,  una 
delle  quali  entrava  nel  segreto  e  1  altra  nellj  spec- 
chio; e  nella  facciata  che  è  dirimpetto  a  questa 
dal  lato  di  Ponente  era  un  altare,  dove  si  diceva 
Messa,  con  una  tavola  di  mano  di  Fr.  Bartolora- 
meo,  come  si  è  detto  Ci),  e  accanto  all'altare  la 
bigoncia  da  orare  .  Nel  mezzo  poi  delia  sala  erano 
panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  cittadini,  e  nel 
mezzo  della  ringhiera  e  in  su  le  cantonate  erano 
alcuni  passi  con  sei  gradij  che  facevano  sahta  e  co- 
modo ai  tavolaccini  per  raccorre  i  partiti.  ìv).  que- 
sta sala,  che  fu  allora  molto  lodata  ,  come  fatta  con 
prestezza  e  con  molte  belle  considerazioni ,  ha  poi 
meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell'esser  bas- 
sa scura  malinconica  e  fuor  di  squadra  .  Ma 
nondimeno  meritano  il  Cronaca  e  gli  altri  d'es- 
sere scusati  ,  sì  per  la  prestezza  con  che  fu 
fatta,  come  vollono  i  cittadini  con  animo  d'or- 
narla col  tempo  di  pit:ure  e  metter  il  palco 
d'  oro,  e  sì  perchè  insino  allora  non  era  staro  fat- 
to in  Italia  la  maggior  sala  ,    ancorché  grandissime 

sie- 
(l)  Vedi  Tom.  V,  r.ella  Vita  di  e>so  Fr.  Eaicoiommeo  . 
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sieno  quella  del  palazzo  di  S.  Marco  in  Roma,  quel-  ^''''J^'".!'f'_ 
la  del  Vaticano  fatta  da  Pio  II.  e  Innocenzio  \  III.,  ^'^  ^^J/,-^" 
quella  del  castello  di  Napoli.,   de!  palazzo  di  Mila- 
no  d'Urbino   di  X'enezia  e  di  P.idova      Dopo  que- 
sto fece  il    Cronaca     col    consiglio  dei    medesimi , 
per  salire  a   qvicsta  sala,    una  scala  grande,    laiga    Sci  la  per 
sei  braccia,    ripiegata  in  due  salite,  e  ricca  di  ox- «^tmiUr  .ii- 
namento  di  macigno,  con  pilastri  e  capitelli  Corin- ^^j'-^'^'^  ^ '"" 
tj    e    cornici    doppie  e  con  archi    della    medesima 
pietra ,  le  volte  a  mezza  botte,  e  le  finestre  con  co- 
lonne di  mischio,  e  i  capitelli  dì   marmo  intaglia- 
to. Ed  ancoraché  quest'opera  fosse  m.olto  lodata, 
più  sarebbe  stata  ,  se  questa  scala  non  fosse  riusci- 
ta m.alagevole  e  troppo  ritta,  esseiìdo  che  si  pote- 
va far  più  dolce,  come  si   sono  fatte  al  tempo  del 
Duca    Cosimo     nel  medesimo  spazio  di  larghezza , 
e  non  più,  le  scale  nuove  fatte   daC-i^rgio  Vasa- 
ri   dirimpetto    a  questa  del  Cronarca,  le  quali  so- 
no tanto  dolci    ed    agevoli  ,   che  è   quasi  il  salirle 
come  andare  per  piano  .  E  ciò  è  stato  opera  del  det-  Ahrt  scale 
to  Sig.  Duca  Cosimo  ,   il  quale,    come    è  in  tutte  A'*.  agi. ne . 
le  cose,  è  nel   governo  de'  suoi  popoli  di  fclicissi-  '^'""'fi'-'^"-^ 
ms)  ingegno    e  d:    grandissimo  giudizio,    non  per-  ^^  Cojimo. 
dona  né  a    spesa    né  a  cosa  veruna  ,  perché  tutte 
le  fortificazioni   ed  edifizj  pubblici  e  privati  corri- 
spondano alla  grandezza  del  suo  animo    e  siano  non 
meno  belli  che  utili,  né  meno  utili  che  belli.  Con-    //  Vasari 
sidei  andò  dunque    sua  Eccellenza  che   il    corpo  di  "^beiitsce  e 
questa  sala  é  il  maggiore  e  più  magnifico  e  più  bel-  *'li'X!,ie  ^7a 
lo  di  tutta  Europa,  si  è  risoluta  in  quelle  parti  che  iUtsa  saU. 
sono    difettose     d'acconciarla;    ed    in  tutte  l'altre 
col    disegno    ed  opera    di    Giorgio  Vasari    Aretino 
farla  ornatissima  sopra  tutti  gli  edifizj  d'  Italia  :  e 
così  alzata  la  grandezza  delle    mura  sopra  il    vec- 
chio dodici  braccia,  di  maniera  che  è  alta  dal  pa- 
vimento al  palco  braccia  trentadue,  si  sono  ristati- 
rati  i  cavalli   fatti  dal  Cronaca  che  reggono  il  tet- 
to,  e  rimessi  in   alto  con  nuovo  ordine  ,  e  rifatto 
il  palco  vecchio  ,  ch'era  ordinario  e  semplice  e  non 

ben 
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ben  degno  dì  quella  sala,    con  vario   spartlmento 
ricco    di    cornici    pieno    d'intagli    e   tutto    messo 
d'  oro  ,  con  trentanove   tavole  di   pitture  in  qua- 
dri  tondi   ed  ottangoli  ,  la  maggior  parte  de' quali 
sono  di    nove    braccia    l'uno    ed  alcuni  maggiori, 
con  istorie   di  pitture  a  olio    di    figure  di  sette  o 
Pitture  fi-  otto  braccia  le    maggiori  .    Nelle  quali  storie  ,  co- 
'"^^J'j/^-j.  minciandosi  dal  primo  principio  ^  sono  gli  accresci- 
Ttnxt.        menti  e  gli  onori ,  le  vittorie    e   tutti  i   fatti  egre- 
gi della  Città  di  Fiorenza   e   del  Dominio ,  e  par- 
ticolarmente la  guerra  di  Pisa  e  di  Siena ,  con  un' 
infinità  d'  altre  cose  che  troppo  sarei  lungo  a  rac- 
contarle .  E  si  è  lasciato  conveniente  spazio  di  ses- 
santa braccia  per  ciascuna  delle  facciata  dalle  ban- 
de per   fare    in  ciascuna  tre  storie  (i)  (  che  cor- 
rispondano al  palco,  quanto  tiene  la  spazio  di  sette 
Ccmpart-  quadri    da  ciascun  lato  )  che  trattano  delle  guerre 
/accLttaéd-  ^^  ^^^^  '  ^  ^^  Siena  :    i  quali  spartimenti  delle  fac- 
u  tau.      ciate  sono  tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  ve- 
duti maggiori  spazj  per  fare    istorie  di  pitture    né 
dagli  antichi   né  da' moderni  :  e  sono   i  detti  spar- 
I  timenti  ornati    di    pietre   grandissime,  le    quali  si 

congiinigono  alle  teste  della  sala  ,  dove  da  una 
parte  ,  cioè  verso  Tramontana  ,  ha  fatto  finire  il 
Sig.  Duca  ,  secondo  ch'era  stata  cominciata  e  con- 
Àhbtjiìmcn-  dotta  a  buon  termine  da  Baccio  Bandinelli ,  una 
"  ^'J'''"'';  facciata  piena  di  colonne  e  pilastri  e  di  nicchie 
lenti  MiU-  Pis"2  di  Statue  di  marmo  ;  il  quale  appartamento 
ilri.  ha  da    servire  per    udienza  pubblica,  come  a  suo 

Juogo  si  dirà  .  Dall'  altra  banda  dirimpetto  a  que- 
sta ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciata,  che  si 
sì  fa  dair  Ammannato  scultore  ed  architetto ,  una 
fonte  che  getti  acqua  nella  sala  con  ricco  e  bel- 
lissimo ornamenro  di  colonne  e  di  statue  di  mar- 
mo e  di  bronzo .  Non  tacerò  che  per  essersi  alza- 
to il  tetto  di  questa  sala  dodici  braccia  ella  n'  ha 
acquistato  non  solamente  sfogo  ,  ma  lumi  assaissi- 

mi  j 

(l)  Sono  state   dioìnte   dal  Vasari  con    l'aiuto   di 
Gio.  Stradano .    S,  dell'  Ed.  di  R. 
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mi,  perciocché  oltre  gli  altri  che  sono  più  in  alto^ 
in  ciascuna    di  queste  testate  vanno  tre  grandissi- 
me fine>tre,  che  verranno  col  piano  sopra  un  corri- 
dore che  fa    loggia  dentro    la    sala    e    da  un  lato 
sopri  l'opera  del  Bandinello,  donde  si  scoprirà  tut- 
ta la  piazza  con  bellissima  veduta  .    Ma  di  questa 
sala  e  degli  altri  acconcimi  che   in  questo  palazzo 
si  sono  fatti   e   fanno  si    riigionerà    in  altro  luogo 
più  lungamente  (i_).  Questo  per  ora  dirò  io,  che  se 
il  Cronaca  e  quegli  altri  ingegnosi  artefici  che  det- 
tono   il  disegno   di  questa  sala   potessero  ritornar 
rivi  ,  per  mio  credere  non  riconoscerebbero   né  il 
palazzo  ,  né  la  sala  ,  né  cosa  che   vi  sia  ;    la  qua! 
sala,  cioè  quella  parte   che  è  in  isquadra  è  lunga 
braccia  novanta  e  larga  braccia  trentotto,  senza  l'ope- 
re del  Bandinello  e  dell'Ammannato .  Ma  tornando 
il  Cronaca ,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  eragli 
entrato  nel   capo  tanta   frenesìa   delle  cose    di  Fr. 
Girolamo  Savonarola  ,  che  altro  che  di  quelle   sue       C»'»!"*'^ 
cose  non  voleva  ragionare.  E  così  vivendo,  ^'^^^' \^ìi^'sa£n*- 
mente  d'anni  55.  d' una  infermità  assai  lunga  simo-ro/*. 
ri  e  fu  onoratamente  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Am-     Muore  dì 
brogio  di  Fiorenza  nel  IsOQ.  ,  e  non  dopo    lungo  ^V  '"'"'•^'" 
spazio  di  tempo  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  daMes-  Amhrtgi»» 
s«r  Giovai!  Battista  Strozzi: 

CRONACA. 

Vivo;  e  mille j  e  mille  annij  e  mille  (Lìicota 
Merci  de''  vivi  miei  palaci  e  temfj  , 
Bella  Roma  j  vivrà  l'alma  mia  Flora  . 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo , 
che  attese  alla  scultura  e  stette  con  Antonio  Ros-  Prate/io  m 
sellino  scultore ,  ed  ancorché  fosse  di  bello  e  buo-  ^'■««'"■'«  f<* 
no   ingegno    disegnasse    bene    ed     avesse    buona  „o,'''ll,yil. 
pratica  nel  lavorare  di  marmo ,    non  lasciò  alcun'  n<tt» . 

ope- 

(i)  Ve^i  la  Noca  in  fine  di  questa  Vita  . 
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opera  finita  ;  perchè  togliendolo  al  Mondo  la  mor- 
te  d'anni  19.  non  potè  adempiere  quello,  che  di  lui, 
chiunque  lo  conobbe  si  prometteva  . 

VITA 


Nota  .  Giorgio  Vasari  comincia  fin  dal  tomo  pri- 
mo nella  Vita  d'  Arnolfo  ad  i-ccennare  che  egli  a 
tempo  di  Cosimo  i.  racconciò  questo  palazzo.  Ma  poi 
nella  vita  di  Michelozzo  più  distesamcnre  numera  tut- 
ti i  miglioramenti  e  gli  ornati  che  egli  vi  fece,  e  no- 
mina la  pianta  e  il  modello  che  ne  fece,  e  l'avere 
agevolate  le  scale  e  accresciuta  e  dipinta  la  sala  ce.  e 
finalmente  ridice  quasi  lo  stesso  che  dice  qui,  usando 
fino  questa  stessa  espressione  ,  che  se  tornassero  in  vi- 
ta quegli  architetti  ,  che  da  prima  ebbero  mano  nella 
fabbrica  di  questo  palazzo,  non  lo  riconoscerebbero  più  . 
Di  questa  medesima  opera  si  troverà  che  il  Vasari  par- 
la altr>'  volte  e  specialmente  molto  a  lungo  nella  sua 
vita  Ne  ciò  si  dee  attribuire  a  vanagloria  e  burban- 
za  ,  ma  ad  errore  di  memoria  e  all'  aver  fatto  questa 
opera  delle  Vite  a  pezzi  e  a  bocconi.  E  in  effetto  nel- 
la prima  edizione  manca  in  questa  vita  del  Cronaca 
tutti  questa  bella  descrizione  de'  livori  fatti  nella  sa- 
la suddetta  ,  e  fu  aggiunta  da  Giorgio  nella  stampa 
de'  Giunti  ,  non  si  ricordando  di  quanto  aveva  scritto 
in  quella  di  Michelozzo  .  Se  poi  lo  ripete  ne' suoi  Dia- 
loghi ,  il  fece  perchè  lo  richiedeva  l'argomento  di  eflì , 
avendovi  inrraprcso  a  descrivere  turti  i  lavori  che  di 
pittura  aveva  fatto  in  quel  palazzo  .  Vero  è  che  quan- 
tunque egli  se  ne  fosse  un  poco  invanito  ,  sarebbe  com- 
patibile ;  perchè  veramente  in  quello  che  appartiene 
all'architettura  ha  mostrato  un' eccellenza  maraviglio- 
sa  e  un  ingegno  soprumano  ,  e  nella  pittura  una  men- 
te ampia  ,  copiosa  e  fecondissima  ,  inarrivabile  e  atta 
alle  più  vaste  imprese  ,  e  una  velocità  e  assiduità  al  la- 
voro che  arreca  stupore  a  chi  si  sia.  E  se  si  guarderan- 
no le  pitture  del  soffitto  della  gran  sala  e  grandi  e 
molte  '  e  piene  di  figure,  si  vedranno  non  solamente 
bene  storiate  e  disposte  e  inventate  con  gran  mae- 
stria, ma  colorite  con  tal  forza  e  vaghezza,  che  piut- 
tosto che  del  Vasari  ,  si  reputeTanno  lavori  de'miglio- 
ri  mae&cri  Veneziani.   N.dell'Ed.  diR. 
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P  U  L  ì  G  O 

IMTTORE     FIORENTINO. 

E  Cosa  maravigliosa,  aiui  stupenda,  che  molti 
neir  arte  della  pittura  nel  continuo  esercita- 
re e  maneggiare  i  colori,  per  istinto  di  natura 
o  per  un  uso  di  buona  maniera  presa  senza  dise- 
gno alcuno  o  fondamento  ,  conducono  le  cose  loro 
a  sì  fatto  termine  ,  eh'  elle  si  abbattono  molte  vol- 
te a  essere  così  buone  ,  che  ancorché  gli  artefici 
loro  non  siano  de"*  rari ,  elle  sforzano  gli  uomini 
ad  averle  in  somma  venerazione  e  lodarle  .  E  si 
è  veduto  già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pitto- 
ri, che  coloro  fanno  l'opere  loro  più  vivaci  e  più 
perfette  ,  i  quali  hanno  naturalmente  bella  manie- 
ra e  si  esercitano  con  fatica  e  studio  continua- 
mente ;  perchè  ha  tanta  forza  questo  dono  della 
natura  ,  che  benché  costoro  trascurino  e  lascino 
gli  studj  deirarte  ,  ed  altro  non  seguano  che  l'uso 
solo  del  dipignere  e  del  maneggiare  i  colori  con 
grazia  infusa  dalla  natura  j  apparisce  nel  primo 
aspetto  dell'opere  loro  ch'elle  mostrano  tutte  le 
parti  eccellenti  e  maravigliose  ,  che  sogliono  minu- 
tamente apparire  ne'  lavori  di  que' maestri  che  noi 
lenghiamo  migliori.  E  che  ciò  sia  vero,  l'espe- 
rienza ce  lo  dimostra  a' tempi  nostri  nell'opere  di 
Domenico  PuHgo  pittore  Fiorentino-,  nelle  quali 
da  chi  ha  notizia  delle  cose  dell'  arte  si  conosce 
Tom.    VI.  C  quel- 
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quello  che  si  è  detto  di  sopra  chiaramente  .  Meii- 
Ss   fotte    r,  jj-g  (,}-jg  Kidolfcj  di  Domenico  Griliandajo  lavorava 
'eriUan/lie.  ^"  Fiorcnza   as^ai  cose    di    pittura  ,  come  si  dirà , 
*  seguitando  V  umore    del    padre    tenne     sempre    in 
bottega  molti  giovani  a  dipignere;  il  che  fu  cagio- 
ne per  concorrenza  l'uno  dell'  altro  che   assai    ne 
riuscirai/»  buonissimi  maestri,  alcuni    in    fare    ri- 
tratti di  naturale ,    altri  in    lavorare  a  fresco  ,  ed 
altri  a  tempera   e  in  dipignere  speditamente  drap- 
pi .    A   costoro    facendo    Ridolfo    lavorare    quadri 
tavole  e  tele ,   in   pochi  anni    ne    mandò  con    suo 
molto  utile  una  infinità  in    Inghilterra  nell'Alema- 
Dniìn     cui  gna   ed  in  ìspagna.    E    Baccio  Gotti    e   Toro  del 
scuf.iti    fa    Nunziata    suoi    discepoli   furono   condotti    uno  in 
u" Franchi,  Francia  al  Re  Francesco,    e  l'altro  in  Inghilterra 
t  r  in-:hii'  al  Re  ,  che  li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell 
mrrt  w'6^«  opere   loro.  Due  altri  discepoli  del    mede'-imo   re- 
starono  e  si  stettono  molti  anni   con  Ridolfo  ,  per- 
chè ancora   che   avessero    molte  richieste    da' mer- 
canti e  da   altri  in  ìspagna  ed  in  Ungheria,  non 
vollero    mai   nò  per   promesse    né   per   danari   pri- 
varsi  delle  dolcezze  della   patria  ,   nella  quale  ave- 
vano da  lavorare  più   che  non  potevano.    Uno  di 
Antonio  Ce-  ^I^ssti    fu    Antonio    del    Ceraiuolo    Fiorentino,    il 
r/ijuoiobHon  quale    essendo    molti    anni    stato  con    Lorenzo  di 
ritrattista.  Credi ,   avcva   da    lui   particolarmente    imparato    a 
ritrarre   tanto  bene    di    naturale,    che    con   facilità 
grandissima    faceva    i    suoi    ritratti    similis«;imi    al 
naturale  ,   ancorché  in  altro  non  avesse  molto    di- 
segno ;    ed  io    ho  veduto  alcune  teste    di  sua  ma- 
no  ritratte   dal    vivo,   che  ancorché  abbiano    ver- 
bigrazia  il    naso    torto,   un   labbro  piccolo    ed    un 
grande  ed  altre  sì  fatte  diformità,  somigliano  non- 
^, ,   ,       .dimeno  il  naturale,    per    aver   egli    ben  preso  l'a- 
fiù  si  ,ti-  ^^^  "1  colui:    laddove    per  contrario  molti    eccel- 
ma  il  preti    lenti  macstri  hanno    fatro  pitture   e  ritratti  di  tut- 
^"  '',"'"''  ta  perfezione    in   quanto    all'  arte,    ma  non   somi- 
chtvisipoH-^^^^^^  né  poco   né  assai   colui  per  cui    sono  stati 
sa,  fatti.   E  per   dire  il  vero    chi  fa  ritratti  dee  inge- 

gnarsi , 
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gnarsi ,  senza  guardare  a  quello  che  si  richiede  in 
una  perfetta  figura,  fare  che  somiglino  colui  per 
cui  si  fanno  :  ma  quando  somigliano  e  sono  anco 
belli,  allora  si  possono  dir  opere  singolari  e  gli 
artefici  loro  eccellentissimi.  Questo  Antonio  dun- 
que, oltre  a  molti  ritratti,  fece  molte,  tavole  per 
Fiorenza,  ma  farò  solamente  per  brevità  menzio- 
ne di  due:  che  una  in  S.  Jacopo  tra' fossi  al  can- 
to agli  Alberti,  nella  quale  fece  un  Crocifisso  con 
S.  Maria  Maddalena  e  S.  Francesco  ;  nelf  altra  che 
è  nella  Nunziata  è  un  S.  Michele  che  pesa  l'ani- 
me. L'altro  dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Pu-  PuHfo  ym 
ligo,  il   quale  fu   di  tutti  gli  altri  soprannominati      '°'o*;"c 

•  V  ,  f  I      j  ■  °  .  X  ^  .  w-     facevi 

più  eccellente  nel    disegno    e  più  vago  e  grazioso  ^ji4_^gire    i 
nel  colorito.    Costui   dunque    considerando    che    [[contorni. 
suo    dipignere  con  dolcezza  senza   tignere  l'opere 
o    dar   loro   crudezza ,    ma   che    il    fare    a    poco   a 
poco  sfuggire  i  lontani,  come  velati'  da   una  certa 
nebbia  ,    dava  rilievo  e  grazia  alle  sue  pitture  ;  e 
che  sebbene  i  contorni    delle  figure  che  faceva  si 
andavano  perdendo    in   modo,   che   occultando  gli 
errori  non    si   potevano  vedere  ne'  fondi  dov'  era- 
no terminate  le  figure,   che  nondimeno  il  suo  co- 
lorire e  la   beli'  aria  delle    teste    facevano  piacere 
l'opere  sue,   tenne  sempre  il  medesimo    modo    di 
fare  e  la  medesima  maniera,  che  lo  fece   essere  in 
pregio   mentre   che  visse  .   Ma  lasciando   da  canto 
il    far    memoria  de'  quadri   e   de' ritratti    che  fece 
stando  in  bottega  di    Ridolfo ,    che    parte    furono 
mandati   di  fuori  e   parte  servirono  la  Città ,  dirò 
solamente  di  quelle  che  fece,  quando  fu  piuttosto      i^'venw 
amico  e  concorrente  di    esso   Ridolfo,    che   disce-  ^o"'!v«/<f""i 
polo ,   e  di    quelle    che  fece  essendo    tanto  amico  stia  maestre. 
d'Andrea  del  Sarto ,    che    ninna    cosa  aveva   plìx  Gr.^mi' ami- 
cara,  che  vedere  quell'uomo  in  bottega  sua  per  im-  [Igf^iiSar- 
parare  da  lui,  mostrargli  le  sue  cose,  e   pigliarne  to. 
parere  per  fuggire  i  difetti  e  gli  errori  in  che  in- 
corrono molte    volte   coloro    che  non  mostrano  a 
nessuno  dell'arte  quello  che  fanno;  i  quali  trop- 
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pò  ridandosi  del    propiio  giudizio  ,   vogliono   anzi 
essere  biasimati  dall'universale  latte  che  sono  l'o- 
pere,   che  correggerle    mediante    gli    avvertimenti 
Diverse op.-  degli  amorevoH  amici  .  Fece  fra  le  prime  cose  Do- 
re  tiri  Puh-  p;^gj^jco    lui   bellissimo    quadro  di    nostra  Donna  a 
ritratti        Messer  Agnolo  della  Stufa  ,    che  1'  ha  alla  sua  ba- 
dia di  Capulona  nel  contado  d'  Arezzo  ,  e  lo  tiene 
carissimo  per  essere  stato  condotto  con  molta   di- 
h'genza    e    bellissimo    colorito  .    Dipinse    un    altro 
quadro  di  nostra  Donna  non  meno  bello  che  que- 
sto a  Messer  Agnolo    Niccolini    oggi    Arcivescovo 
di  Pisa  e  Cardinale,  il  quale  l'ha  nelle  sue  casca 
Fiorenza  al  canto  de'  Pazzi .  E  parimente  un  altro 
di  simile  grandezza  e  bontà,    che  è  oggi  appresso 
Filippo  dell' Antella  in  Fiorenza.  In  un  altro,  che 
è  grande  circa  tre  braccia,  fece  Domenico  una  no- 
stra Donna  intera  col  putto  fra   le    ginocchia,    un 
S.  Giovannino,  ed  un'altra  testa;  il    qual  quadro, 
che  è  tenuto  delle  migliori  opere  che  facesse,  non 
si  potendo  vedere    il   più    dolce    colorito ,    è  oggi 
appresso  Messer  t~ilippo  Spini    tesauriere  dell'  Illu- 
strissimo Principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluo- 
mo e  che  molto  si  diletta    delle    cose    di    pittura. 
Fra  molti  ritratti  che  Domenico    fece    di  natu-ale , 
che  tutti  sono  belli  e    molto  somigliano,    quello  è 
bellissimo    che    fece    di    Monsignor  Messer    Piero 
Carnesecchi,  allora  bellissimo  giovinetto,  al  quale 
fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  beili  e  condotti 
con  molta  diligenza^    Ritrasse    anco  in    un  quadro 
la  Barbara  Fioreniina  in  quel  tempo  famosa  e  bel- 
lissima cortigiana  e  molto    amata    da    molti,    non 
meno  che  per  la  bellezza  per  le  sue    buone  crean- 
ze ,  e  particolarmente  per  essere  bonissima  musica 
e  cantare  divinamente.    Ma  la  migliore  opera  che 
mai  conducesse  Domenico  ,  fu  un  quadro  grande  , 
dove  fece  quanto  il  vivo  una   nostra    Donna  con 
alcuni  Angeli  e   putti    ed  un  S.  Bernardo  che  scri-r 
ve  ,  il  qual  quadro  è  oggi  appresso  Gio.  Gualber- 
to del  Giocondo  e  Messer  Niccolò  suo  fratello  Ca- 
nonico 
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iionìco  di  S.  Lorenzo  di    Fiorenza.    Fece  il  mede- 
simo moki  altri  quadri  che  sono    per  le   case    de' 
cittadini,  e  particolarmente  alcuni,  dove  si  vede  la 
testa  di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide 
la  poppa,  ed  altri  dov'è  Lucrezia   Komana  che  si 
uccide  con  un  pugnale  .    Sono  anco    di    mano  del 
medesimo  alcuni  ritratti  di   naturale    e  quadri  mol- 
to belli  alla  porta  a  Pinti  in    casa  di  Giulio    Sca- 
li (i)  ,  uomo  non  meno  di  bellissimo  giudizio  nel- 
le cose  delle  nostre  arti  ,  che  in  tutte  l'altre    mi- 
gliori e  più  lodate  professioni.     Lavorò    Domenico 
a  Francesco    del   Giocondo  in    una    tavola    per    la 
su'a  cappella    nella    tribuna  maggiore   della    Chiesa 
de' Servi    in  Fiorenza    un  S.  Francesco    che  riceve 
le  stimate  ;  la  qual'  opera  è  molto  dolce  di  colori- 
to e  morbidezza  ,  e  lavorata  con  molta  diligenza  . 
E  nella  Chiesa  di  Cestello  (2)  intorno  al  taberna- 

C  iij  colo 

(l)  Questw  casa  del  celebre  Bartolommeo  Scala  se- 
gretario e  storico  Fiorentino  ora  è  posseduta  e  abitata 
da' nobilissimi  vSignori  Conci  della  Gherarde.ca  y  ma  an- 
che dv  presente  v' e  rimcsa  1'  srmc  di  Barrolommco  che 
è  una  scala  a  pioli  col  motto  GUADATI  4,  al  quale 
allude  il  Poliziano  in  quei  versi  farri  contro  dello  Sca- 
la ,  prima  suo  amico,  poi  suo  atroce  nimico,  ne  quali 
dice: 

Gasi:r::s  usque  uutn!;  ,  ìy  jain  javi  caih't , 
Seri  non  GUADATIM  scilicet  . 
L'  epigramma  è  intitolato  :   /•/  q-.iandam  ,    mi  da    questi 
due  ultimi  versi  si  vede   che  è  contro  lo  Scala  ,   e  sono 
a  e.  611    dtll'edizione  di  Basilea  per  1  Episcopio  ,  iVoftf 
ile  ir  f'.d.  di  Ri!  in  a  . 

(•_')  Qestcllo  non  vuol  dire  dove  abitano  di  pre- 
sente i  jMoaaci  Ciscercis'isi  ,  ma  dove  abitavano  an- 
ticamente ,  cioè  la  Chiesa  di  S.  Maria  dfgli  Aiìgeli  ,  det- 
ta in  oggi  volgarmente  S.  Alarla  Maddalena  de  Pazzi  . 
dove  è  il  suo  Santo  corpo.  Li  due  Aiigtli  che  vi  di- 
pinse a  fresco  il  Puligo  non  vi  son  più  ,  ma  bensì  efi- 
ste  la  tavola  ,  ov'  è  dipinta  la  Ver?,ine  col  Bambin 
Gesù  in  collo,  S.  Gio.  Barcista  ,S  Beinordo  ,  e  altri  San- 
ti :  che  il  Bocchi  a  e.  4S-.  erroneamente  dice  di  Jaco- 
mo  da  Pontormo,  e  dietro  a  lui  il  P.  Ilicha  .  N.  dell'" 
lid.  di  R. 
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colo  del  Sacramento  lavorò  a  fresco  due  angeli  ; 
e  nella  tavola  d'una  cappella  della  medesima  Chie- 
sa feccia  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  S.Gio. 
Battista  e  S.  Bernardo  ed  altri  Santi.  E  perchè 
parve  ai  Monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in 
queste  opere  molto  bene  ,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro 
le  visioni  del  Conte  Ugo  che  fece  sette  Badie  .  E 
non  molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto  di 
via  mozza  da  S.  Caterina  in  un  tabernacolo  una 
nostra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  che  sposa 
S.  Caterina,  ed  un  S  liero  martiie  .  Nel  castello 
d'  Anghiari  ùcq  in  una  Compagnia  un  deposto  di 
.^      .   ,.   croce,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  annove- 

Non    SI    de  \,f  ì    K      r  •  V  r         ■  1 

itttò  neiim-  ^'^''^  •  Ma  perche  fu  più    sua  professione  attendere 
fiegar/i   in  a'  quadri  di  nostre  Donne,  ritratti  ,   ed  altre  teste, 
«piesrandi.  che  a  cosc  grandi ,  consumò  quasi  tutto  il  tempo 
in  quelle  ;  e  s'egli  avesse  seguitato  le  fatiche  dell' 
arte,  e  non    piuttosto  i  piaceri   del  Mondo,  come 
fece,  arebbe  fatto  senz' alcun  dubbio  molto  profitta 
nella  pittura,  e  massimamente  avendolo  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  ajutato  in   molte   cose  di  di- 
segni e  di  consiglio;  onde  mok' opere  di  costui  si 
veggono  non  meno  ben  disegnate  ,  che  colorite  con 
bella  e    buona    maniera:    ma  l'avere    per  suo  uso 
Domenico  non  volere  durare  molta  fatica,  e  lavo- 
rare più  per  far  opere  e  guadagnare .    che  per  fa- 
ma,   fu  cagione  che    non  passò  più  oltre;    perchè 
praticando  con  persone  allegre  e  di  buon  tempo  e 
con    musici    e  con  femmine,  seguitando  certi  suoi 
Majirhiìì  d.mon^  si  morì  d'anni  52.  l'anno  1527.  per  avere 
^/wnrrf',»2.  pj.gg3_  la  peste  in  casa  d'uni  sua    innamorata.  Fu- 
rono da  costui  i  colori  con    sì  buona    ed  unita  ma- 
niera adoperati,   che  per  questo    merita  più    lode, 
JiBecertsuo  ^^^  F'^''  altro.   Fu   SUO  disccpolo   fra  gli  altri  Do- 
aiiitvo .       menico  Beceri    Fiorentino,   il   quale  adoperando  i 
colori  pulitamente,  con  bonissima  maniera  conduce 
l'opere  sue . 

VITA 
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D'  A    N    D    R    E    A 

DA  FIESOLE 

SCULTORE, 
E  d'altri  Fiesolani. 

PErchè  non  meno  si  richiede  agli  scultori  avare 
pratica  de'  terri ,  che  a  chi  esercita  la  pittura 
quella  de' colori,  di  qui  avviene  che  molti  fanno 
di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo  non  condu- 
cono l'opere  a  veruna  perfezione;  ed  alcuni  per 
lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza  avere 
altro  disegno,  che  un  non  so  che,  ch'hanno  nell' 
idea  di  buona  maniera  ;  la  imitazione  della  quale  si 
trae  da  certe  cose  che  al  giudizio  piacciono  ,  e  che 
poi  tolte  all'  immaginazione  si  mettono  in  opera  . 
Onde  è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  sculto- 
ri che  senza  saper  punto  disegnare  in  carta  ,  con- 
ducono nondimeno  coi  ferri  l'opere  loro  a  buono 
e  lodato  fine  ,  come  si  vede  in  Andrea  di  Piero  di  ^"^^'^  ""'^ 
Marco  Ferrucci  scultore  da  Fiesole,  il  quale  nc'la  fognami  dei 
sua  prima  fanciullezza  imparò  i  principj  della  scul-  Po-rnsà  . 
tura  da  Francesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da 
Fiesole:  e  sebbene  da  principio  imparò  solamente 
a  intagliare  fogliami ,  acquistò  nondimeno  a  poco 
a  poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò  molto 
che  si  diede  a  far  figure  ;  di  maniera  che  avendo 
la  mano  respinta  e  veloce,  condusse  le  sue  cose 
di  marmo  più  cen  un  certo  giudizio  e  pratica  na- 

C  iiij  turale 


40  VITA 

Poi  fato  ili  iiir:i\e ,  che  per  disegno  ch'egli  avesse.  Ma  ncndi- 
Miiifii .        nieno  attese  un  poco  più  all'  arte  ,  quando  poi  se- 
guitò  nel  colmo  della  sua  gioventù  iMichele  M'aini 
scultore  fimilmente    da  Fiesole  :    il    quale    Michele 
fece  nella    Minerva    di    Roma    il    S.  Sebastiano  di 
marmo  che  fu  tanto  lodato  in  que'  tempi .  Andrea 
dunque,  essendo  condotto  a  lavorare  a  Imola,  fe- 
ce negl'lnnoceiiti    di  quella  Città    una  cappella  di 
J''^j^^^^^^°;,j/ macigno  che  fu    molto  lodata  (i):    dopo  la  quale 
Settignano    opera  Se  n'andò  a  Napoli  ,  essendo  là  chiamato  da 
architetto     Antonio  di  Giorgio  da   Settignano    grandissimo  in- 
'^"''         gegnero   ed    architetto  del    Re  Ferrante,    appresso 
al  quale  era  in  tanto  credito  Antonio  ,  cl.e  non  so- 
lo maneggiava    tutte  le    fabbriche   del  Regno  ,  ma 
ancora  tutti    i  più  importanti  negozj    dello  Stato. 
Giunto  Andrea  in  Napoli  ,  fu  messo  in  opera  e  la- 
vorò molte  cose  nel  Castello  di    S.  Martino   ed  in 
altri  luoghi    della  Città  per  quel  Re  .  Ma  venendo 
,.^    .         a  morte  Antonio  ,  poiché  fu  faito  seppell're  da  quel 
biiiììme    al  ^^^ ■>  ''^o"  con  esequie  da  architettore,    ma  reali,  e 
me.iejiwa  ar-  con  vcuti  copple  d' imbastiti  fi)  che  r  accompe^gna- 
ckititto.      rono  alla  sepoltura,  Andrea  si    partì  da  Napoli,  co- 
a  Roma,      nosccudo  che  quel  paese  non  taceva  per  lui,  e  se 
ne  tornò  a  Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
O/'^jTjpoii;/  attendendo    agli  studj   dell'arte    e  a  lavorare.  Do- 
Tofctina.     po  tornato  in  Toscana  lavorò  in  Pistoja  nella  Chie- 
sa di  S.  Jacopo  la  cappella  di  marmo,  dov'è  il  bat- 
tesimo,  e  con  molta   diligenza  condusse  il  vaso  di 
detto  battesimo  con  tutto  il  suo  ornamento;  e  nel- 
la faccia  della  cappella  (qcq  due  figure  grandi  quan- 
to il  vivo  di  mjz,zo  riUevo  ,  cioè  S.  Giovanni  che 

bat- 

(0  E  due  piccole  statue  nella  cappella  del  Salva- 
tore .  Vedi  il  Titi  .  ì^ota  delV  SLdiz.  di  Roma  . 

(2)  Iwhajìiti  cioè  piagnoni;  gente  prezzolata  che 
vestiti  di  nero  accompagnano  i  morti  alla  sepoltura  ed 
assistono  intorno  al  catafalco:  farse  detti  così,  perchè 
sogliono  portare  abiti  di  roba  ordinaria  e  cucita  in  fret- 
ta e  tanto  poco  ,  che  poi  si  possa  disfare  per  riporre 
quel  panno  all'uso  di  chi  gli  ha  portati  indosso  quelle 
poche  ore.  N.  dell' td.  di  R. 
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battezza  Cristo  ,  molto  ben  condotta  e  con  bella 
maniera.  Fece  nel  medesimo  tempo  alcune  altre  ope- 
re piccole,  delle  quali  non  accade  far  menzione;  di- 
rò bene  che  ancorché  queste  cose  fossero  fatte  da"  ^''"v*  /"■' 

.       ,  .  \  .       '    1  ^  •  pratica  che 

Andrea  più  con  pratica  che  con  arte,  si  conosce '^,.^^ ^ 
nondimeno  in  loro  una  resoluzione  e  un  gusto  di 
bontà  molto  lodevole  .  E  nel  vero  se  così  fata  ar- 
tefici avessero  congiunto  alla  buona  pratica  ed  al 
giudizio  il  fondamento  del  disegno  ,  vincerebbono 
d'eccellenza  coloro  che  disegnando  perfettamente, 
quando  si  mettono  a  lavorare  il  marmo  ,  lo  graf- 
fiano,  e  con  istento  in  mala  maniera  lo  conduco- 
no per  non  avere  pratica  e  non  sapere  maneggiare 
i  ferri  con  quella  pratica  che  si  richiede  .  Dopo 
queste  cose  lavorò  Andrea  nella  Chiesa  del  vesco- 
vado di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  posta  nel 
mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro  di  so- 
pra ,  dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune  storia 
di  bassorilievo;  e  in  S.  Girolamo  di  Fiesole  fece  la 
tavolina  di  marmo ,  che  è  murata  nel  mezzo  della 
Chiesa  .  Per  la  fama  di  queste  opere  venuto  An- 
drea in  cognizione,  gli  tu  dagli  Opera]  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  ,  allora  che  Giulio  Cardinale  de'  Me- 
ci  governava  Fiorenza,  dato  a  fare  la  statua  d'un 
Apostolo  di  quattro  braccia,  in  quel  tempo,  dico, 
che  altre  quattro  simili  ne  furono  allogate  in  un 
medesimo  tempo,  una  a  Benedetto  da  Majano, 
una  a  Jacopo  Sansovino  ,  una  a  Baccio  Bandinel- 
li  ,  e  l'altra  a  Michelagnolo  Bonarroti  (i);  le  qua- 
li statue  avevano  a  essere  infino  al  numero  di  do- 
dici ,  e  doveano  porsi  dove  i  detti  Apostoli  sono 
in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano  di  Lo- 
renzo di  Bicci  .  Andrea  dunque  condusse  la  sua 
con  più  bella  pratica  e  giudizio,  che  con  disegno, 
e  né  acquistò,  se  non  lode  quanto  gli  altri,  nome 

di 
« 

(j)  Il  Bandinello  e  il  Bonarroti  non  fecero  T  Apo- 
stolo che  era  stito  loro  commesso  .  Del  Bonarroti  è  ri* 
xnaso  nel  cortile  dell'Opera  un  S.  Matteo  abbozzato. 
Nota  delV  Edi%.  di  R. 
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di  assai  buono  e  pratico   maestro  ;  onde  lavorò  poi 
quasi  di  continuo    per  l'Opera  di  detta  Chiesa  ,  e 
fece  la  testa    di    Marsilio  Ficino  ,  che  in  quelU  si 
vede  dentro  alla  porta   che  va  alla  Canonica  .  Fe- 
ce anco  una  fonte  di  marmo  che  fu  mandata  al  Re 
d'Ungheria,  la  quale    gli  acquistò   grande  onore. 
Ofiere  fue  Fu  di   sua  mano  ancora  una  sepoltura   di    marmo 
mnnJatr  m  f^]^^  f^  mandata  similmente  in  Strigonia  Città  d'Un- 
"^  "'"  '    gheria,  nella    quale  era    una  no.^tra    Donna  molto 
ben    condotta    con  altre  figure;  nella  quale  sepol- 
tura fu  poi  riposto  il  corpo  del  Cardinale  di  Stri- 
gonia. A  Volterra  mandò  Andrea  due  angeli  tondi 
di  marmo  ;  ed  a  Marco  del  Nero  Fiorentino  lece  un 
Crociiìsvo  di  legno  grande    quanto  il  vivo  ,  che  è 
oggi  in  Fiorenza  nella  Chiesa   di    S.    Felicita  ;    un 
altro  minore  ne  fece  per  la  compagnia  dell'Assun- 
ta di  Fiesole  .    Dilettossi    anco   Andrea  delP  archi- 
tettura ,  e  fu  maestro  del  Mangone  scarpellino    ed 
architetto,  che  poi  in  Roma  condusse  molti  palaz- 
zi ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente.  Andrea 
finalmente  essendo  fatto  vecchio,  attese  solamen- 
te alle  cose   di  quadro  ,    come    quello    eh'  essendo 
persona  modesta  e  dabbene  ,  più  amava  di  vivere 
quiotamente  ,  che  alcun' altra  cosa.  Gli  fu  allogata 
da  madonna  Antonia  Vespucci  la  sepoltura  di  Mes- 
ser  Antonio  Strozzi    suo  marito;    ma  non  potendo 
egli. molto  lavorare  da  per  se  ,  gli  fece   i  due  an- 
geli Maso  Boscoli    da   Fiesole  suo    creato,    che  ha 
poi   molte  opere  lavorato  in  Roma    ed    altrove  ,  e 
la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole,  ma  non 
fu  messa  su  subito    che  fu  fatta,   il  che    fu    l'  an- 
no   1522.,  perchè  Andrea  si  mori,  e  fu  sotterrato 
SUvi»  Coft-  d^'^lla  Compagnia  dello   Scalzo  ne' Servi.    E  Silvio 
vi   :ii    più  poi    posta    su  la    detta    Madonna  e  finita  di  tutto 
fu;, -zza,  nel  pmito  la  detta  scpoltuta  dello  Strozzi ,  seguitò  Tar- 
((c'erotte-    ^^   della  scultura  con    nerezza  straordinaria;    onde 
Jchi.  ha  poi  molte  cose  lavorato  leggiadramente    e  con 

bella  maniera,  ed  ha  passato  infiniti ^    e  massima- 
mente in  bizzaria    di   cose  alla  grottesca  ,  come  si 

può 
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può  vedere  nella  sagrestia  (i^  di  Michelagnolo  Bo- 
narroti  in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati  so- 
pra i  pilastri  delle  sepolture  con  alcune  mascheri- 
ne tanto  bene  straforate ,  che  non  è  possibile  ve- 
der meglio.  Nel  medesimo  luogo  fece  alcune  fre- 
giature di  maschere  che  ridono  molto  belle.  Perchè 
veduto  il  Bonarroti  l' ingegno  e  la  pratica  di  Sil- 
vio, gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  (2)  per  fine 
di  quella  sepoltura ,  ma  rimasero  imperfetti  insie- 
me con  l'altre  cose  per  1' assedio  di  Firenze.  La- 
vorò Silvio  una  sepoltura  per  i  Minerbetti  nella 
loro  cappella  nel  tramezzo  (3)  della  Chiesa  di 
S.  Maria  Novella  tanto  bene,  quanto  sia  possibi- 
le ;  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel  garbo ,  vi 
sono  intagliate  alcune  targhe,  cimiere,  ed  altre  biz- 
zarrie con  tanto  disegno,  quanto  si  possa  in  simi- 
le cosa  desiderare  .  Essendo  Silvio  a  Pisa  V  an- 
no 1528.  vi  fece  un  angelo  che  mancava  sopra  una 
colonna  all'aitar  maggiore  del  duomo  per  riscon- 
tro di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  detto,  che 
non  potrebb' essere  più,  quando  fossero  d\ina  me- 
desima mano  .  Nella  Chiesa  di  Montenero  vicino 
a  Livorno  fece  una  tavoletta  di  marmo  con  due 
figure  a  i  Frati  Gesuati  ;  ed  in  Volterra  fece  la  se- 
poltura di  Messer  Raffaello  Volterrano  (4),  uomo 
dottissimo  ,  nella  quale  lo  ritrasse  di  naturale  so- 
pra una  cassa  di  marmo  con  alcuni  ornamenti  e  figu- 
re.   Essendo   poi,    mentr'era   l'assedio    intorno  a 

Fio- 

(r)  Cioè  nella  C3ppella  di  S.  Lorenzo  ,  dove  sono 
in  depofiro  i  comi  de'Principi  di  casa  Medici .  N.  deli* 
ila.  di   R. 

(2)  Questi  trofei  ridotti  a  buon  segno  sono  nel  ri- 
cetto deiia     galleria   Medicea.   N.  dell' t.d.  di  R. 

(3  Questa  sepolcro  adefTo  è  alzato  alla  cappella  de' 
Minerberti  appoggiata  al  muro  lateralmente  della  Chie- 
sa ,  N.  delVhd    dì  fi. 

{4I  RafFaello  Maffei  da  Volterra  ,  dì  cui  ci  è  la  vi- 
ta scritta  e  Ntampata,  ccm.^  d'uomo  infigne  per  pietà  e 
per  letteratura  Le  sue  opere  sono  notissime,  e  special- 
mente X  Commentarj .  Nota  dell  td.  di  B.. 
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Co'.''^(# '/ Fiorenza ,  Niccolò  Capponi  (i)  onoratissimo  citta- 
JepoUro    iit  jj       morto  in  Castel  nuovo  della    Garfaenana   nel 

Raif.nUo  .  j       /-  2       '  i  ■ 

Vciic'iano    ritornare  da  Cenova,  dov   era  stato    ambasciatore 
e  il  ritratto  della  sua  repubblica   all'  Imperatore,    fu    mandato 
di    Niccolo  ^^j^  molta  fretta  Silvio  a  formarne  la  testa,  perchè 
appO't  •      p.^^  j^g  facesse  una  di  marmo,  siccome  n'aveva  con- 
dotta una  di  cera  bellissima.  E  perchè  abitò  Silvio 
qualche  temp.)  con  tutta  la  famiglia  in  Pisa  ,  essen- 
do della  Compagnia  della  Misericordia,  che  in  quel- 
la Città  accompagna  i  condannati  alla  morte  insi- 
no  al  luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta  ca- 
priccio ,  essendo  sagrestano ,   della  più  strana  cosa 
del  iMondo  .  Trasse  una  notte    il  corpo  d' uno  eh' 
era  stato  impiccato  il  giorno  innanzi  dalla  sepoltu- 
ra, e  dopo  averne  fatta  notomia  per  conto  dell'ar- 
te, come  capriccioso  e  forse  mali;tstro  e  persona  che 
prestava  tcdQ  agi'  incanti,  e  simili  sciocchezze,  lo 
scorticò  tutto ,  ed  acconciata  la  pelle  ,  secondo  che 
gli  era  stato   insegnato  ,  se  ne  fece  ,  pensando  che 
avesse  qualche  gran  virtù,  un  cojetto ,  e  quello  por- 
tò per  alcun    tempo  sopra  la  camicia,  senza  che  nes- 
suno lo  sapesse  giammai  .  Ma  essendone  una  volta 
sg!  idato  da  un  buon  Padre  ,  a  cui  confessò  la  cosa , 
si  trasse  costui  di  dosso  il  cojetto  ,  e  secondo  che 
dal  Frate  gli  fu  imposto,  Io  ripose  in  una  sepoltu- 
ra. Molt' altre  simili  cose  si  potrebbouo  raccontare 
di  costui  ,  ma  non    facendo   al  proposito  della  no- 
stra  storia,   si   passano    con   silenzio.    Essendogli 
morta  la  prima  moglie  in  Pisa ,  se  n'  andò    a  Car- 
rara ,  e  qui  standosi  a  lavorare  alcune  cose ,  prese 
un'  altra  donna ,    colla  quale    non    molto   dopo  se 
n'andò  a   Genova,  dove  stando  a' servigj  del  Prin- 
cipe Doria  ,  fece  di  marmo  sopra  la  porta    del  suo 
palazzo  un'  arme  bellissima,  e  per  tutto  il  palazzo 
molti  ornamenti  di  stucchi ,    secondo  che  da  Peri- 
rlo del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati.  Fecevi  an- 
co 


(2)  Veài  la  Vira  del  Capponi  in  fine  dell'Isroria  di 
Bernardo  Segni  stampata  in  Augulla  .  N.  dilT  Hid.  di  U. 
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co  un  bellissimo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V.  Im- 
peratore .  Ma  perchè  Silvio    per  suo  naturai  costa-  Silvio  M»fi 
me  non  dimorava    mai  lun»o    tempo  in  un  luoj;o ,  k»'«'"«  '^' 

~  .  11-1  o     7   nova ,    iiove 

ne  aveva  fermezza,  increscendogli  lo  stare  troppo  /,,,,    oi>tr(i- 
bene  in  Genova,    si  mise    in  cammino  per  andare  vu- 
in  Francia  .  Ma  partitosi  ,  prima  che  fosse  al  Mon- 
sanese,  tornò  in  dietro,   e  fermatosi  in  Milano ,  la-    P'»***'> / 
vero  nel  Duomo  alcune  storie  e  hgure  e  molti  or-  f,,incia  ,  0- 
namenti  con  sua  molta  lode,  e  finalmente  vi  si  mo-  fera  poi  in 
ri  d'età  d'anni  a^.  Fu  costui  di  bello  insegno  ca-  Ai''i^>'o  fino 
pnccioso  e    molto    destro  in  ogni  cosa,  e  persona  „^o,.^^. 
che  seppe  condurre  con  molta  diligenza  qualunque 
cosa  si  metteva  fra  mano.   Si  dilettò    di  comporre  sì  tUiettòdi 
sonetti  e    di    cantare    all'improvviso,    e  nella  sua  /'"'V*-»  f  /^* 
prima  giovanezza  attese  all'armi.  Ma  s'  egli  aves-  '^'"'^S£*-' 
se  fermo  il    pensiero  alla   scultura   ed  al    disegno, 
non  arebbe  avuto  pari  ;  e  come  passò  Andrea  Fer- 
ruzzi    suo    maestro ,  così    arebbe    ancora    vivendo 
passati  molti  altri  ch'hanno  avuto  nome  d'eccellen- 
ti maestri .  Fiorì  ne'  medesimi  tempi  d'Andrea  e  di 
Silvio  un  altro  scultore  Fiesolano  ,  detto  il  Cicilia  ,    j^   CìcUin 
il   quale  fu  persona  molto  pratica  .    Vedesi   di  sua  Pnfoiano 
mano  nella  Chiesa  di  S.  Jacopo  in   Campo  Corbo-  buono  feul- 
lini  di  Fiorenza  la  sepoltura  di  Messer  Luigi  Tor-  *"'''' 
nabuoni  Cavaliere  ,  la  qual  è  molto  lodata,  e  mas- 
simamente   per    aver  egli  fatto  lo   scudo  del  arme 
di  quel  Cavaliere  nella  testa  d'un  cavallo,  quasi  per 
mostrare  ,    secondo  gli  antichi ,  che  dalla  testa  del 
cavallo  fu  primieramente  tolta  la  forma  degli  scu- 
di .   Ne'  medesimi    tempi  ancora  Antonio  da  Carra- 
ra Ci)  scultore  rarissimo  fece  in  Palermo    al  Duca 

di 

(l)  Di  questo  scultore  non  è  fatta  menzione  nelT 
Abecedario  pittcyico  .  La  Città  antichiffima  di  Fiesole 
tre  miglia  prefTo  a  Firenze  fu  dilirutta,  e  ora  non  ne 
rimane  in  piedi  altro  chela  Cattedrale,  il  palazzo  Epi- 
scopale, e  il  Seminario,  e  poche  case  abitate  da  scar- 
pellini,  perchè  è  pofta  sopra  un  monte  tutto  pieno  di 
cave  di  pietra  che  si  adoperano  per  far  membri  d'archi- 
tettura .   E  perchè    questa  Città   è  d'un   aria  sottile  e 

per* 
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VITA 

DI    VINCENZIO 

DA  S.  GìMIGNANO 

E  DI  TIMOTEO 

DA    URBINO 

PITTORI. 
J^t^  ^^  -S^-Hf  -»*€►  ^^«fr 

Dovendo  io  scrivere ,  dopo  Andrea    da  Fiesole 
scultore,  la  vita  di  due  eccellenti  pittori,  cioè 
di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Toscana  e  di  Ti- 
moteo da  Urbino,  ragionerò   prima  di  Vincenzio  ^ 
essendo  quello  che  è  di  sopra  il  suo  ritratto,  e  poi 
immediate  di   Timoteo,  essendo  stati    quasi  in  un 
medesimo  tempo  ed  ambidue    discepoli  ed  amici  di      rr;  .,..>;» 
Raffaello.  Vincenzio  dunque,   il  quale  perii  gra- aj^o,,,   nti- 
zioso  Raffaello  da  Urbino    lavorò  in  compagnia  di  teLogsep.ì- 
molt'aiiri  nelle  Logge  papali,  si  portò  di  maniera,  f"^' • 
che  fu  da    Raffaello  e  da  tutti  gli  altri    molto  lo- 
dato. Onde  essendo  perciò  messo  a  lavorare  in  Bor- 
go ,  dirimpetto  al  palazzo    di  Messer  Gin.  Battista 
dall'  Aquila  ,   fece    con  molta  sua  lode  in  una  fac-    Lavora  di 
eia  di  terretta  un  fregio  ,  nel  quale  figurò  le  nove  *"*«**'*• 
Muse  con  Apollo  in  mezzo,  e  sopra  alcuni  leoni  , 
impresa  del  Papa,    i  quali  sono  tenuti    bellissimi. 
Aveva    Vincenzio    la   sua  maniera    diligentissima , 
morbida  nel  colorito  ,  e  le  figure  sue  erano  molto 

gra- 
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grate  nell'aspetto,  ed  insomma  egli  si  sforzò  sem- 
Jmtanr  di  p, e  d' imiiarc  la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino;  il 
fpf'iio.    che  si  vede  anco  nel  medesimo    Borgo     dirimpetto 
al  palazzo  del  Cardinale  d'  Ancona  in  una  facciata 
della  casa  che  fabbricò  Messer  Gio.    Antonio    Bat- 
tiferro da  Urbino  ,   il  quale  per  la  stretta    amicizia 
ch'ebbe    con  Raffaello     ebbe   da   lui   il    disegno  di 
quella  facciata,  ed  in  Corte    per  mezzo  di  lui  mol- 
ti benefìzj  e  grosse  entrate  .  Fece  dunque  Raffaello 
in  questo  disegno   che  poi   fu  messo    in  opera  da 
Vincenzio,  alludendo  al  casato  de'Battiferri  ,  i  Ci- 
clopi  che  battono  i  fulmini  a  Giove,  ed  in  un'altra 
parte  Vulcano  che  fabbrica  le  saette  a  Cupido  con 
_.        rietini  i?-nudi  bellissimi,  ed  altre  storie  e  statue  bel- 
/acàate    J  ^'^sime  .  Fcce  il  medesimo  Vincenzio  in  su  la  piaz- 
frefco.        za  di  S.  Luigi  de' Francesi  in  Roma,  in  una  faccia- 
ta molti<?sime   storie  ;   la    morte    di    Cesare ,  ed  un 
trionfo  della  giustizia  ,  ed  in  un  fregio  una  batta- 
glia   di   cavalli    fieramente    e  con   molta    diligenza 
condotti  :    ed  in  quest'opera  vicino  al  tetto  tra  le 
finestre   fece    alcune  Virtù  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente   nella   facciata    degli    Epifanj     dietro  alla 
Curia  di  Pompeo   e    vicino  a  Campo  di  Fiore    fe- 
ce i  Magi  che  seguono  la  stella  ^  ed  infiniti  altri  la- 
vori (i)  per  quella  Città,    la  cui  aria    e  sito  pare 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  operi- 
no cose  maravigliose,  e   l'esperienza  fa  conoscere 
che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha  la  mede- 
sima maniera   né  fa    le  cose  della  medesima   bontà 
in  tutti  i  luoghi,    ma  migliori  e  peggiori  ,  secondo 
la  qualità  del  luogo.   Essendo   Vincenzio  in  bonis- 
Torna  alla  simo  Credito  in  Roma,  seguì  l'anno  1527.  la  rovi- 
^Jo'nicco^r  ""^  ^^  ^^  sacco  di  quella  misera  Città,  stata  Signo- 
Rofii^.       ^^  delle  genti;  perchè  egli  oltre  al  modo  dolente  se 
ne  tornò  a  S.    Gimignano  sua  patria.    Laddove  fra 
i  disagj   patiti    e  1'  amore  venutogli  meno  delle  co- 
se 

(l)  Tutti  i  qui  numerati  lavori  sono  periti,  fuori 
che  di  quelli  fitti  in  Borgo  refla  qualciis  veftigio  .  No- 
in  deli'  Ed.  di  Roma  . 


DI  VINCENZIO  DA  S.  GIMIGNANO.     49 

se  dell'arti  _,  essendo  fuor  delT  aria  che  i  begl'in- 
gegni  alimentando  fa  loro  operare  cose  rarissime, 
fece  alcune  cose,  le  quali  io  mi  tacerò  per  non  co- 
prire con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome  che  s'ave- 
va in  Roma  onorevolmente  acquistato.  Basta  che 
si  vede  espressamente  che  le  violenze  deviano  tor- 
te i  pellegrini  ingegni  da  quel  primo  objetto  e  li 
fanno  torcere  la  strada  in  contrario  :  il  che  si  vede 
anco  in  un  compagno  di  costui  chiamato  Schizzo-  Sckìzzoxe 
ne  ,  il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  Io-  t''t»ripar- 
date,  e  cosi  ni  Campo  santo  di  noma  ed  m  b.  bte-  „_i  pcnfce. 
fano  degl'Indiani;  e  poi  anch'  egli  dalla  poca  di- 
screzione de'  soldati  fu  fatto  deviare  dall'arte  ,  ed 
indi  a  poco  perdere  la  vita.  Morì  Vincenzio  in 
S.  Gimignano  sua  patria,  essendo  vivuto  sempre 
poco  lieto    dopo  la  sua  partita  di  Roma.  Paniti  e 

Timoteo    pittore    da  Urbino  nacque  di  Earto-  ^l^^'^'*     ''' 

1  j    11       ir-  •  1-  15  j-    •  Timoteo 

lommeo  della  Vite  cittadino  d  onesta  condizione  ,  ^_,^.//^  yj^g^ 
e  di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio  Alberto 
da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tempo  suo, 
secondo  che  le  sue  opere  in  Urbino  ed  altrove  ne 
dimostrano.  Ma  essendo  ancor  fanciullo  Timoteo, 
mortogli  il  padre  ,  rimase  al  governo  della  madre 
Calliope  con  buono  e  felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e  per  la  conformità  che 
hanno  in  fra  di  loro  la  pittura  e  la  poesia .  Poi 
dunque  che  fu  il  fanciullo  allevato  dalla  prudente 
madre  costumatamente  e  da  lei  incamminato  negli 
studj  delle  prime  arti,  e  del  disegno  parimente,  ven- 
ne appunto  il  giovane  in  cognizione  del  Mondo, 
quando  fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio  ,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all'orefice,  fu  chiama- 
to da  Messer  Pier  Antonio  suo  maggior  fratello, 
che  allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobilis- 
sima patria,  acciocché  sotto  la  disciplina  di  qualche 
buon  maestro  seguitasse  quell'arte  ,  a  che  pareva 
fosse  inclinato  da  Natura  .  Abitando  dunque  in  Bo*- 
logna,  nella  quale  Città  dimorò  assai  tempo  e  fu 
molto  onorato  e  trattenuto  in  casa  con  ogni  sorta 
Tom.  VI.  D  di 
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di  cortesia    dal  magnifico    e  nobil  Mcsser    France- 
sco Gombruti  ,    praticava  continuamente    Timoteo 
Chiamato  a  con  uomìni  vìftuosi  6  di  bello  ingegno  ;  perchè  es- 
Boìogiia  tvt  sgj^jJQ  ìj^  pochi  mesi    per  giovane  giudizioso  cono- 
(ii segni .      sciato,  ed  inclinato  molto  più  alle   cose  di  pittura 
che  all'orefice  ,  per  averne    dato    saggio   in  alcuni 
molto  ben  condotti  ritratti  d'amici    suoi  e  d'altri, 
parve  al  detto  suo    fratello  ,  per  <.eguitare  il  genio 
del  giovane ,   essendo    anco  a  ciò    persuaso    dagli 
amici,  levarlo  dalle  lime  e  dagli    scarpelli,    e  che 
si  desse  tutto  allo  studio  del  disegnare  ;  di  che  es~ 
sendo    egli  contenrissimo,  si  diede   subito  al  dise- 
gno ed  alle  fatiche  dell'arte,  ritraendo  e  disegnan- 
opera  n  do  tutte  le  migliori  op^re  di  quella  Città;  e  tenen- 
jor-:.»  (itge-  ^^  stretta   dimestichezza    con  pittori,  s'incamminò 
?>}/testto.      "^  maniera  nella  nuova  strada,  eh  era  una  maravi- 
glia il  profitto  che  faceva  di    giorno  in  giorno  ,  e 
tanto  più  ,  quanto  senz'  alcuna  particolare    discipli- 
na d'appartato  maestro    apprendeva  facilmente  ogni 
difficile  cosa  (i).  Laonde  innamorato  del  suo  eser- 
cizio ,  ed   apparati    molti  segreti-  della  pittura ,  ve- 
dendo solamente  alcuna  fiata  a  cotali  pittori  idio- 
Rieice  imi-  ti  fare  le  mestiche  e    adoperare  i    pennelli,    da  se 
tatore  dì     c^esso   guidato    c  dalla  mano  della  Natura,  si  pose 
'^"■^"^  **     arditamente  a  colorire,  pigliando  un'assai  vaga  ma- 
niera e  molto  simile  a  quella  del  nuovo  Apelle  suo 
compatriotta  ,  ancorché  di  mano  di  lui  non  avesse 
veduto  se  non   alcune  poche   cose    in  Bologna  .   E 
così  avendo  assai  felicemente  ,  secondo  che  il  suo 
buono  ingegno  e  giudizio  lo  guidava,  lavorato  al- 
cune cose  in  tavole   ed  in  muro  ,  e  parendogli  che 
tutto  a    comparazione    degli  altri    pittori  gli  fosse 

mol- 

(l)  Ciò  ao«  sulH-ftc' ,  e  il  Vasari  non  dovette  aver 
notìzia  che  Timoteo  fu  scolare  di  Francesco  Franci',  che 
lo  prese  sotto  una  special  direzione  il  dì  8.  Luglio  del 
1490.  da  cui  poi  si  partì  il  dì  4.  di  Aprile  del  1495. 
e  andò  a  Urbino.  Sì  trova  tutto  ciò  provato  autentica- 
mente dal  Malvafia  tom.  i.  a  e.  55.  N'ala  delt  Ed.  dì 
Roma. 
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molto  bene  riuscito,  segaicò  aniincsameiue  gli  'stu- 
dj  della  pittura  per  sì  (atto  modo,  che  in  progresso 
di  tempo  si  trovò  aver  fermato  il  piede  nelF  ar.te  , 
e  con  buona  opinione  dell' universale  in  grandissi- 
ma aspettazione  .  Tornato    dunque  alla  patria    già.Tsvx*  «ii'^ 
uomo  di  26..  anni ,  vi  si  fermò  per  alquanti  m.esi ,  ft''-'^- 
dando  bonissimo  saggio  del  saper  suo  ;  perciocché 
fece  la  prima    tavola    della  jMadonna    nel  Duomo,  v 
dentrovi  Coltre  la  Vergine)  S.  Crescenzio  e  S.  Vi-, 
ta'e.  all'  altare  di  S.  Croce,  dov'è  un  angioletto  se- 
dente in  terra   che  suona    la  viola  con  grazia  ve- 
ramente angelica  e  con  semplicità  tanciulksca  con- 
dotta con  arte  e  giudizio  .   Appresso  dipinse  'un  al- 
tra   tavola  per  l'aitar    maggiore  della    Chiesa  della 
Trinità    (ij    con  una    S.  Apollonia  a    man  sinistra 
del  detto  altare.  Per  queste    opere    ed  alcune  al- 
tre, delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  spargen- 
dosi la  fama    ed  il  nome    di  Timoieo,    egli  fu  da  Ddiufaeu 
KafTaello  con  molta  istanza  chiamato  a  Roma,  òo-  loè  cbìnma- 
ve  andato    di    bonissima  voglia,    fu  ricevuto  con  '" '^^'"'''' 
quella  amorevolezza  ed  umanità  ,  che    ìw  non  me- 
no propria  di  Raffaello  ,    che  si  fosse    V  eccellenza 
deir  arte.  Lavorando  dunque  con  Raffaello,  in  po- 
co più  d'  un    anno  (ecQ  grande  acquisto  ,  non  so- 
lamente neir  arte  ,  ma  ancora  nella  roba  ;  percioc- 
ché in  detto  tempo  rim.ise  a  casa  buone  somme  di 
danari.   Lavorò  col  m.aestro  nella  Chiesa  della  Pa- 
ce le  Sibille    di  sua   mano  (i)  ed  invenzione ,  che 

D  ij  so- 

(i)  Intenderà  fjrse  della  tavola  della  Santiss.  Trinità 
ch'è  ne'PP.  Osservanti  d'Urbino,  che  anche  di  presen- 
te si  conserv-a  in  buon  essere,  e  si  vede  intagliata  in  ra- 
me, ma  molto  malamente  in  un  Breviario  in  4,  Oampa- 
ro  in  Urbino  in  x.  parti  dal  Mainardi  l'anno  1730  e 
posta  avanti  al!  Ufizio  della  Santisf.  Trinità .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Il  P,  Refta  aveva  i  disegni  delle  Sibille  in  pic- 
colo a  guisa  di  cartoni-,  uno  l'ebbe  dal  celebre  Agoftino 
Scilla  ,  r  altro  era  stato  del  Rubens  e  paffato  poi  nelle 

mani 
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scilo  nelle  lunette  a  man  destra,  tanto  stimate  di 
tutti  i  pittori;  il  che  affermano  alcuni,  che  ancora 
si  ricordano  averlo  veduto  lavorare,  e  ne  fanno  fe- 
de i    cartoni    che    ancora   si    ritrovano    appresso  i 
suoi  successori  .    Parimente  da    sua  posta    fece  poi 
il   cataletto    e   dentrovi  il  corpo    morto  con    l' al- 
tre cose    che  gii  sono    intorno    tanto    lodate    nella 
scuola  di  S..  Caterina  da  Siena  ;   ed  ancorché  alcu- 
Pittrr.Tueir  ni  Sancsi  trivppo  amatori  della  lor   patria   atiribui- 
ovatouu  de'  gcano  qucste  opere  ad  altri  ^   facilmente  si  conosce 
ctuiavsronei  ^^"^   elleno    souo   fattura    cu    Iimoteo,    cosi  per    la 
cataletto h-  grazia  e  dolcezza  del  colorito,  come  per  altre  me- 
dtitipiiJii.     morie    lasciate    da    lui  in    quel  nobilissimo    studio 
d'eccellenti  pittori  (").  Ora  benché    Timoteo  stes- 
se bene  ed  onoratamente  in    Roma,  non  potendo, 
come  molti    fanno  ,  sopportare  la  lontananza    della 
patria  ,  essendovi  anco  chiamato    ognora   e  tirato- 
vi dagii  avvisi  degli    amici  e  dai  prieghi  della  ma- 
Toniiì  a,i  ^^.Q  vecchia,  se  ne  tornò    a  Urbino  con  dispiacere 
di  Raftaeiio  ,  che  molto    per  le  sue  buone    qualità 
r  amava.  Né  molto   dopo  avendo  Timoteo    a    per- 
suasione de'  suoi  preso  moglie  in  Urbino  ,  ed  inna- 
moratosi   della  patria,    nella    quale  si  vedeva  es- 
sere molto    onorato,  e  che  è  più,  avendo    comin- 
ciato   ad    avere    figliuoli  ,    fermò   1'  animo    ed    il 
proposito  di  non    volere  più  andare  attorno  ,    non 
Opera  /;,  Ostante,  come  si  vede  ancora  per  alcune  lettere,  eh' 
diverft  ho   egli  fosse  da  Raffaello  ricbi.unato  a  Roma.  Ma  non 
gbi sqwfitii-  perciò  restò  di   lavorare   e  fjre  di  molte  opeie    in 
mute.        Urbino  e  nelle   Città  all'intorno.    In  Forlì    dipin- 
se 

mani  di  Vanlik  ed  pò  in  quelle  del  Signor  Habè  morto 
in  Roma,  dove  fi  vendè  la  sua  roba  .  Il  Vasari  rtcffo  sopra 
0/267  e  -6vS.  T.  V.  ha  detto  che  RafFjello  fece  da  se  1  car- 
toni di  qae'ì:e  Sibille  e  le  colorì  .  Io  ho  leduto  le  pittu- 
re di  Timoteo  da  Urbino- che  sono  ftimabili  e  sulla  ma- 
niera di  Rafì'aello  ,  ma  troppo  son  diverse  da  quella  di 
quel  gran  macftro ,  e  s' accoitano  a  quella  di  Piero  Pe- 
rugino.  N.  deir  td.   di  B''fiia  . 

(*)  Con  pace  dt-l  Vasari  io  tctjgo  coi  Saucsi  che  quest'' 
»Pero  sia  del  PacchiarottQ  .  F.  G.  D. 
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se  vma  capella  insieme  con  Girolamo  Geng:i  suo 
amico  e  compatriotta  :  e  dopo  fece  una  tavola  tut- 
ta di  sua  mano  che  tu  mandata  a  Città  di  Castel- 
lo, ed  un'altra  similmente  ai  Cagliesi  .  Lavorò  an- 
co in  fresco  a  Castel  Durante  alcune  cose,  che-  so- 
no veramente  da  es^er  lodate  ,  siccome  tutte  l'al- 
tre opere  di  costui  ;  le  quali  fanno  fede  che  fu 
leggiadro  pittore  nelle  ligure,  ne'  paesi,  ed  in  tut- 
te 1  altre  parti  della  pittura  .  In  Urbino  lece  in 
Duomo  la  cappe'la  di  S.  rvlartino  ad  istanza  del 
Vescovo  Arrivabene  Mantovano  in  compagnia 
del  detto  Genga;  ma  la  tavola  dell'  altare  ed  il 
mezzo  della  cappella  sono  intieramente  di  mano 
di  Timoteo  .  Dipinse  ancora  in  detta  Chiesa  una 
iMaddalena  in  piedi  e  vestita  con  piccioj  man- 
to e  coperta  sotto  di  capelli  insino  a  terra  ^  i 
quali  sono  così  belli  e  veri  ,  che  pare  che  il  ven- 
to li  miuova,  oltie  la  divinità  del  viso,  che  nell' 
atto  mostra  veramente  T  amore  eh'  ella  portava 
al  suo  maestro  .  In  S.  Agata  è  un'  altra  tavola  di 
mar;0  del  medesimo  con  assai  buone  figure:  ed 
in  S.  Bernardino  fuori  della  Città  fece  quella  tan- 
to lodata  opera  che  è  a  mano  diritta  ali'  altare 
de'  Bonaventuri  gentiluom.ini  Urbinati  ,  nella  qua- 
le è  con  bellissima  grazia  per  1'  Annunziata  figu- 
rata la  Vergine  in  piedi  con  la  faccia  e  con  le 
mani  giunte  e  gli  occhi  levati  al  cielo  ;  e  di  so- 
pra in  aria  in  mezzo  a  un  gran  cerchio  di  splen- 
dore è  un  fanciul'ino  diritto,  che  tiene  il  piede 
sopra  lo  Spirito  Santo  in  fonna  di  colomba,  e 
nella  mano  sinistra  una  palla  figurata  per  l'Im- 
perio del  Mondo,  e  con  l'altra  elevata  dà  la  be- 
nedizione ;  e  dalla  destra  del  fanciullo  è  un  an- 
gelo che  mostra  alla  Madonna  col  dito  il  detto 
fanciullo  :  a  basso  ,  cioè  al  pari  della  Madon- 
na ,  sono  dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d'  una 
pelle  di  cammello  squarciata  a  st\idio  per  mo- 
strare il  nudo  delia  figura,  e  dal  sinistro  un  San 
Sebastiano    tutto    nudo    legata    con  beila    attitudi- 

D  iij  re 
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ne  a  un  arbore  e    fatto    con    taiua  diligenza,  che 
non  potrebbe  aver    più    rilievo    né    essere    in  tut- 
te le  parti  più    bello.    Nella  Corte   degl' Illustrissi- 
mi d'  Urbino  sono  di  sua  mano  Apollo  e  due  Mu- 
se mezio    nude     in    un    studiolo    secreto     belle  a 
Léi'jorò  col  maraviglia  .   Lavorò  per    i  medesimi  molti  quadri , 
Jl'"f  !'.u   s  fece  alcuni    ornamenti    di   carnei  e  che    sono  bel- 
tìionfaii.     ussimi .    E    dopo   in  compa'gnia    del    Genga   dipm- 
se   alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  mandate  al 
Re    di  Francia  ,    con    ligure    di   diversi    animali  sì 
belli,    che    pareva     ai    riguardanti     che    avessero 
movimento  e  vita  .  Fece  ancora  alcuni  archi  trion- 
fali simili    agli    antichi  ,    quando    andò    a    marito 
V  Illustrissima    Duchessa    Leonora     moglie   del  Si- 
p.o-jvijiona-  gnor    Duca    Francesco    Maria,    al   quale    piacque- 
ea"'d' u!y^.'^'^  iufinitamente,  siccome  ancora  a  tutta  la  Corte, 
^<,.  '    onde  fu  molti  anni    della  famiglia    di  detto  Signo- 

re   con    onorevole  provvisione  .    Fu   Timoteo  ga- 
gliardo disegnatore  ,   ma    mollo    più    dolce  e  vago 
colorirore,  in  tanto  che  non  potrebbono    essere  ie 
sue  opere  più    pulitamente    né    con     più    diligenza 
Ira  di  gè-  lavorate.    Fu    allegro    uomo  e  di  natura  gioconda 
f'/nv/f"'^''  ^  ^sstevole  ,    d'estro    nella   persona  ,     e    nei    motti 
e    ragionamenti    arguto   e    facetissimo.   Si    dilettò 
sonare    d'  ogni    sorta    strumento ,    ma    particolar- 
mente di  lira,    in    su  la   quale  cantava    ail'impro- 
viso  con  grazia   straordinaria  .  Morì   V  anno  di  no- 
stra salute  1524.    e  della    sua  vita    cinquantaquat- 
tresimo,    lasciando    la   patria    ricca  del    suo  nome 
e  delle  sue    virtù  ,    quanto  dolente    della  sua  per- 
f)p„.g  i„,.  dita  .    Lasciò  in    Urbino    alcune  opere    imperfette  , 
rcr fette  in-  le  quili  essendo  poi  state  finite  da    altri  ,    mostra- 
jeiictmtHte    ^q  ^ol  paragone  ,    quanto  fosse  il  valore  e  la  vir- 
a/rri.  ^'^  ^^     Imioteo;    di    mano    del    quale  sono   alcuni 

disegni    nel    nostro   libro,    i    quali  ho    avuto    dal 
do.  Maria  molto  virtuoso    e  gentile  Messer    Giovanni    Maria 
fuo   figli»    suo  figliuolo,    molto   belli  e   certamente    lodevoli, 
c'«7etp.     '  ^^'^^    ^'^^"^  schizzo    del  ritratto  del    Magnifico  Giu- 
liana 
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liaiio  de'  Medici  in  penna ,  il  quale  fece  Timo- 
teo, mentre  ch'esso  Giuliano  si  riparava  nella  Cor- 
te d'Urbino,  in  quella  famosissima  accademia,  ed 
un  Noli  'me  tangere  ,  ed  un  S.  Gio.  Evangelista 
che  dorme,  mentre  che  Cristo  ora  nell'orto,  tut- 
ti   bellissimi  . 
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D'  A    N    D    R    E    A 

DAL  MONTE  SAN30V1N0  CO 
SCULTORE    ED  ARCHITETTO. 

ANcorchè  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal  Mon- 
te Sansoviuo  fosse  nato  di  poverissimo  padre 
lavoratore    di    terra    e  levato    da  guardare  gli  ar- 
menti .  fu  nondimeno    di  concetti  tant'  alti     d' in- 
gegno  sì  raro  e  d'  animo    sì  pronto  nelle  opere  e 
ne  i  ragionamenti    delle    difficultà    dell'  architettu- 
ra e  della  prospettiva  ,  che  non  fu  nel  suo  tempo 
né  il  migliore    né    il  più  sottile    e    raro  intelletto 
del  suo,  né  chi  rendesse  i  maggiori  dubbj  più  chia- 
■•i    ed    aperti  di  quello  che  fece  egli  ;  onde    meritò 
essere  tenuto  ne' suoi  tempi  da  tutti    gl'intendenti 
singolarissimo  nelle  dette  professioni.  Nacque  An- 
drea, secondo  che  si  dice,  l'anno  1460.  e  nella  sua 
fanciullezza  guardando  gli  armenti  ^  siccome    anco 
5Ì  dice  di  Giotto,  disegnava  tutto  giorno  nel  sabbio-      fatcemii» 
le ,  e  ritraeva    di    terra  qualcuna   delle  bestie  che  %]egnlvnln 
guardava.  Onde  avvenne  che  passando  un  giorno,  terr», 
dove    costui  si    stava  guardando  le  sue    bestiole  , 
in  cittadino  Fiorentino,  il  quale  dicono  essere  sta- 
o  Simone  Vespucci  Podestà  allora  del  Monte ,  eh'  ^«^^^w'"  '^'i{ 
^gli  vide  questo  putto  starsi  tutto   intento  a  dise-  '''"'?"''■'    *" 
jnare  o  lormare  di  terra  ;  perche  chiamatolo  a   se  ,  Firenze . 

poi- 

(i)  11  Vasari  usa  dire  Sansavino  e  talora  Sausovi- 
'0  .  conformandosi  in  questa  seconda  denominazione  col 
ailar  del  volgo  Toscano.    N.   ileir  Ed.  di  R. 
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poiché  ebbe  veduta  l'inclinazione  del  putto ,  ed  in- 
teso   di  cui  fosse  figliuolo,    lo  chiese   a  Domenico 
Contucci    e    da  lui  V  ottenne   graziosamente,    pro- 
mettendo di  volerlo  far'attendere  agli  studj  del   di- 
segno   per    vedere    quanto  potesse    quella  inclina- 
zione naturale   ajutata  dal"  continuo  studio  .    Tor- 
ffnpara  ap-  nato  dunque  Simone    a  Firenze  ,    lo  pose    all'  arte 
prefjoiiPoi-  con  Antonio  del  Polla) uolo  ;  appresso  al  quale  im- 
i^juoio.        p^j.^  tanto  Andrea  che  in  pochi   anni  divenne  bo- 
nissìmo  maestro .    Ed   in  casa  del  detto    Simone  al 
ponte    vecchio    si  vede  ancora  un  cartone  da   lui 
lavorato  in  quel  tempo,  dove  Cristo  è    battuto  al- 
.    la  colonna ,  condotto  con  molta  diligenza  ;    ed  ol- 
aaei    ino     tre  CIÒ  due  teste  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da 
princip'o.     medaglie  antiche,    1' una  è  di    Nerone  ^    l'altra  di 
Tavola  dt  Q^lba  Imperatori  :  le  quali  teste  servivano  per  or- 

tey;-a    cotta  j,  .  -i/^ilv 

f^er  la  fua  riamento  d   un    cammino  :    ma  il    Galba  e    oggi  in 
'piitria.        Arezzo  nelle  case  (i)  di  Giorgio  Vasari .  Fece  do- 
po ,  standosi  pure  in  Firenze  ,   una  tavola  di  terra 
cotta  per  la  Chiesa  di  Sant'Agata  del  Monte    San- 
sovino  con  un  S.  Lorenzo    ed    alcuni  altri  Santi  e 
piccole  storiette  benissimo  lavorate  ;  ed   indi  a  non- 
molto ne  fece  un'altra  simile,  dentrovi  l'Assunzio- 
ne di  nostra  Donna  molto  bella ,  Sant'Agata  ,  San- 
ta Lucia,  e  S.  Romualdo  ;  la  qual  tavola  fu  poi  in- 
Comlnàa  vetriata  da  quelli  della  Robbia  .  Seguitando  poi  l'ar- 
aiì operare tn  .Q  della  scultura  ,    fecc    nella  sua    giovanezza  per 
altre    fati-  Simone  Pollajuolo,  altrimenti  il  Cronaca,    due  ca- 
che  lii gran- ^ììtWx    di  pilastri  per    la    sagrestia     di  S.   Spirito  ^ 
de  insegno,  j-j^g  g]j    acquistarono  grandissima  fama,   e  furono 

R:cetfodel-  •  i  i-   r       j  c  •\      •        .         '        n     r 

In  satrreiìia  cagione  chc  gli  fu  dato  a  tare  il  ricetto  cne  e  fra 
di  i,  spili-  la  detta  sagrestia  e  la  Chiesa;  e  perchè  il  luogo 
'0'  era  stretto,  bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghi- 

ribizzando. Vi  fece  dunque  di  macigno  un  compo- 
nimento d'ordine  Corinto  con  dodici  colonne  ton- 
de ,  cioè  sei  da   ogni   banda  ,    e  sopra    le  colonne 

po- 
co Ora  non  v' é  più  nxiìh  .  Nata  delTEJ.  di  Roma. 
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posto  r  architrave  ,  tVegio,  e  cornice  ,  fece  ima  vol- 
ta a    botte    tutta    della    medesima    'pietra  con  uno 
spartimento  pieno  d'intagli  che  fu  cosa  nuova,  va- 
ria, ricca,  e  molto  lodata.  Ben'è  vero  che  se  il  det- 
to spariimento  della  volta  fosse  ne"  dritti  delle  co- 
lonne venuto  a  cascare   con  le  cornici,  che  vanno 
facendo  divisioni  intorno  ai  quadri  e  tondi  che  or- 
nano quello    spartimento,  con  più  giusta  misura  e 
proporzione,  quest'opera    sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima  ,    e  sarebbe  stato  cosa    agevole  il  ciò 
fare.  Ma  secondo  che  io  già  intesi    da  certi   vec- 
chi   amici    d'Andica,    egli    si    difendeva   con  dire 
d'avere  osservato  nella  volta  il  modo  del  partimen- 
to  della  Ritonda  di  Roma  ,  dove  le  costole  che  si 
partono  dal  tor.do    del  mezzo  di  sopra,   cioè  dove 
ha  il  lume  quel  tempio,  fanno    dall'una    all'altra 
i  quadri  degli  sfondati  dei  rosoni  che  a  poco  a  po- 
co diminuiscono,  ed  ii  medesimo  fi  la  costola,  per- 
chè non  casca  in    su    la  dirittura   delle    colonne  . 
Aggiugneva  Andrea  ,  se  chi  fece  quel  tempio  del- 
la Ritonda ,  che  è  il  meglio  inteso  e  misurato  che 
sia    e   fatto   con  più  proporzione  (i),  non  tenne  di 
ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza  e  di 
tanta  importanza  ,  molto  meno  dovea  tenerne  egli 
in  uno  spartimento  ci  sfondati  minori .  Nondimeno 
molti  arteiìci ,  e  particolarmente  Michelagnolo  Bo-  n  2cnar 
narroti  ,  sono  stati  d'  opinione  che  la  Ritonda  fosr.e  ti  pemò  che 
fatta  da  tre  architetti ,    e    che  il  primo  la    cond\i-  ''    Panteon 
cesse  al  fine  della  cornice  che  è  scora  le  colonne  ,  -^jP    "^''if' 
i  altro  dalla  cornice  in    su  ^  dove  sono  quelle  nne-  tetù. 
stre  d'opera  più  gentile;  perchè  in  vero  questa  se- 
conda parte  è  di  maniera  varia  e  diversa  dalla  par- 
te 

(1)  Molto  gli  eccellenti  archiretti  ,  cominciando  dal 
JBiunellesco  fin  a' temoi  de' nostri  Padri,  hanno  studia- 
to e  speculato  sopra  questa  mir:ibile  fabbrica. degli  anti- 
chi ,  rimasa  intatta  più  di  ratte  l'altre,  alla  quale  han- 
no portitJ  rispetto  lenazioni  anche  più  barbare  e  Ihan- 
rio  riguardata  con  venerazione  e  con  istupore  senza 
toccarla.  Nufa  ihll'Ed.  di  ii. 


re- 
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te  di  sotto ,  ezsentìo  state  seguitate  le  volte  senza 
Comparti'  ubbidire  ai  diritti    con  lo   spartimento  :    il  terzo  si 
•;»«.';     '''''crede  che  facesse  quel  portico  che  fu  cosa  rarissi- 
fio.  ma.  Per  le  quali  cagioni  i  maestri  che  oggi  ranno 

quest'arte  non  cascherebbono  in  così  fatto  erro- 
re ,  per  iscusarsi  poi  ,  come  faceva  Andrea  ;  al 
quale  essendo  dopo  questa  opera  allogata  la  cap- 
pella del  Sacramento  nella  medesima  Chiesa  dalla 
famiglia  de'Corbinelli ,  egli  la  lavorò  con  molta  di- 
Cnppeiiacon  Hgenza,  imitando  ne' bassi  rilievi  Donato  e  gii  al- 
J!a(uette  ai  ^.j.-   .^^^qI^qI  eccellenti,    €   uon    perdonandox  a  niuna 

■Plinti  ed  an-    ^     .  ^       .  '  '■  ri 

geli,  latica    per    tarsi  onore,  come  veramente    tcce  .  la 

due    nicchie  che    mettono  in  mezzo  un    bellissimo 
tabernacolo    fece    due    Santi    poco  maggiori  d"  un 
•braccio  l'un-o  ,   cioè   San    Giacomo    e   San  Matteo, 
lavorati  con  tanta  vivacità  e  bontà  che  si  conosce 
in  loro  tutto    il  buono    e  ninno    errore:    cos-ì  fatti 
anco  sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono  in  quest' 
opera  per  finimento,  con  i  più  bei  panni  ,  essendo 
essi  in  atto  di  volare  ,  che  si  possano   vedere  :   ed 
in  mezzo  è  un  Cristo  piccolino  ignudo  molto  gra- 
zioso .  Vi  sono  anco  alcune  storie  di  figure  picco- 
le nella  predella    e  sopra  il  tabernacolo    tanto  ben 
fatte,  che   la  punta   d'un  pennello  appena  farebbe 
Mafopra  quello    che  fece  Andrea  con    Io  scarpello.    Ma  chi 
tutto  mir,u  vuole  Stupite  della  diligenza    di  quest'uomo  singo- 
t'/',  .vf^/""  lare ,   guardi    tutta    l'opera    di    quella    architettura 
rti.  tanto  bene  cona^^ta  e  commessa  per  cosa  piccola, 

che  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso  solo.  E'  mol- 
to lodata  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo  che 
fece  di  mezzo  rilievo  nel  dossale  dell'altare  con  la 
Madonna  e  San  Giovanni  che  piangono.  Nò  si  può 
immaginare  il  più  bel  getto  di  quello  che  sono  le 
grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo  che  chiug- 
gono  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,  impre- 
sa ovvero  arme  de'CorbinelH  ,  che  fanno  ornamen- 
to ai  candellieri  di  bronzo.  Insomma  quest'opera  fu 
fatta  senza  risparmio  di  fatica  e  con  tutti  quegli 
avvertimenti  che  migliori  si    possono  im:naginaie." 

Per 
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Per  queste  e  per  Taltre  opere    ài  Andiea    divulga- 
tosi il  nome  suo  ,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lorenzo 
vecchio  de'Mcdici  ,  nel  cui  giardino  avea,  come  si 
è  detto,    atteso    agli  siudj    del  disegno,  dal  Re  di  .^    .^a^ò  hi 

Portogallo  :  perchè  mandatogli  da  Lorenzo,  lavorò  ""■^''^'^''^''» '* 
Iti  1  j-i  j>         i.-  h'-v»*  quel 

per  quel  Re  moitc  opere  di  scultura    e  et  architet-  Rg . 
tura ,  e  particolarmente  un    bellissimo  palazzo   con 
quattro  torri    ed  altri  molti    edificj:    ed    una   parte 
del  palazzo  tu  dipinta,  secondo  il  disegno  e  catto-       P/iiazzo 
ni  di  mano  d'Andrea,  che  disegnò  benissimo,  come  "'"'''    "*' 

^  ,  ,  11  •  1  1-    ':f<"ttrc  far- 

si può  vedere    nel    nostro  libro  in    alcune  carte  di  ;•/  ej  altri 

sua  propria  mano    finite    con  la  punta  d'un  carbo-  eiifizjd.%itd 

ne,  con  alcun'altre  carte    d'  architettura  benissimo  ''-^^  f'^'f  • 

intesa.    Fece    anco  un  altare  a  quel  Re    di    legno 

intagliato  ,  dentrovi  alcuni  profeti .  E  similmente  di      BattaTiia 

terra  per  farle  poi  di  marmo  una  battaglia  bellissi- ''•■'■^"   ''"' 

li  1  '    I  1  1    1-  »'^ .  ed  altra 

ma,  rappresentando  le  guerre  eh  ebbe  quel  he  con  «^,,^^^ 
i  Mori  che  furono  da  lui  vinti  ;  della  (|uale  opera 
non  si  vide  mai  di  mano  d' Andrea  la  più  fiera  nò 
la  più  terribile  cosa  per  le  movenze  e  varie  atti- 
tudini de'  cavalli  ,  per  la  strage  de'morti  ,  e  per  la 
spedita  furia  de' soldati  in  menar  le  mani.  Fecevi 
ancora  uria  figura  d'un  S.  Marco  di  marmo,  che  fu 
cosa  rarissima.  Attese  anco  Andrea,  mentre  stet- 
te con  quel  Re,  ad  alcune  cose  stravaganti  e  diffi- 
cili d'"architettura,  secondo  l'uso  di  quel  paese,  per 
compiacere  al  Re  ;  delle  quali  cose  io  vidi  già  un 
libro  al  Monte  Sansovino  appresso  gli  eredi  suoi , 
il  quale  dicono  che  è  oggi  nelle  mani  di  maestro 
Girolamo  Lombardo  che  fu  suo  discepolo,  ed  acuì 
rimase  a  finire,  come  si  dirà ,  alcune  opere  comin- 
ciate da  Andrea  :  il'  quale  essendo  stato  nove  anni 
in  i^ortogallo  ,'increscendogli  quella  servitù  e  de- 
siderando di  rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli 
amici ,  deliberò  ,  avendo  messo  insieme  buona  som- 
ma di  danari,  con  buona  grazia  del  Re  tornarsene 
a  casa.  E  cosi  avuta,  ma  con  difficoltà,  licenza  ,  se  j^,.,^^  -^^ 
ne  tornò  a  Fiorenza  ,  lasciando  chi  là  desse  fine  itnna  dopo 
all'opere  che   rimanevano  imperfette.   Arrivato  in  «"fc  Anni. 

Fio* 
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Fiorenza,   cominciò    nel   1500.    un   S.  Giovanni  di 
marmo  che  battezza  Cristo  ,  il  quale  aveva  a  esse- 
re messo  sopra  la  porta  del  Tempio  di  S.  Giovan- 
ni che  è  verso  la  Misericordia  ,  ma  non  lo  finì ,  per- 
Due  fu:fìa-  che  fu   quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece 
uici.tGino-  ^Jue  figure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una  nostra  Don- 
na, ovvero  S.   Giovanni  ^    le  quali  sono  veramente 
lodatissime  .  E  quelle    di  Firenze  così  imperfette  si 
rimasero  ,  ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nelf  Opera  di 
S.  Giovanni  detto  (^1)  .  Fu  poi  condotto  a  Roma  da 
Z).','«  //rwr^  p^p^  Giulio  II.  6  fattogli  allo2:azicne  di  due  sepol- 
Roma  r.du  ^^"^^  ^^  mamio  (2)    poste  111  b.    Maria  del  Popolo. 
chìeft    del  cioè  Una  per  il  Cardinale  Ascanio  Sforza    e  l'altra 
Popolo.        pgj.  il  Cardinale  di    Ricanati     strettissimo    parente 
del  Papa  :   le  quali  opere  così  perfiitamente  da  An- 
drea furono  finite,  che  più  non  si  potrebbe  deside- 
rare; perchè  così  sono  elleno  di  nettezza  di  bellez- 
2a  e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte ,  che  in  es- 
se si  scorge  l'osservanza  e  le  misure  dell'arte.    Vi 
si  vede  anco  una  Temperanza   che  ha  in  mano   un 
orinolo  da  polvere,  che  è    tenuta    cosa   divina;    e 
nel  vero  non  pare  cosa  moderna,  ma  antica  e  per- 
fettissima; ed  ancorché   altre  ve    ne   siano  simili  a 
questa ,  ella  nondimeno  per  1'  attitudine   e  grazia  è 
molto  migliore;  senzachè  non  può    esser  più  vago 
e  bello  un  velo  ch'eli' ha  intorno,  lavorato  con  tan- 
ta leggiadria,  che  il  vederlo  è  un  miracolo  (*)  .  Fe- 
ce 

(1)  Sono  srate  (Topo  roiìocaro  non  sopra  qu' Ila  por- 
ta ,  per  la  quale  Andrea  1^  avea  farte ,  ma  sopra  la  por- 
ta principale,  essendo  state  terminate  da  Vincenzio 
Danti  Perugino  .  iV.  delf  Ed.  di  11. 

(2)  Sono  nel  coro  de' frati,  e  perciò  viste  solo  da 
chi  ne  ha  notizia  e  procura  d'entrare  in  detto  coro. 
Del  resto  sono  più  beile  e  più  stupende  ,  specialmente 
quanto  al  lavoro,  di  quel  che  ne  dica  anche  il  Vasari; 
e  metterebbe  pena  grande  il  copiare  in  cera  le  grottes- 
che che  vi  seno  di  marmo  .  :V.    dell'  Ed.  di   R. 

(*)  La  bellezza  di  questi  Depositi  esige  anche  da 
noi  un  qualche  tributo  di  lode  .  E  prif-u  che  ad  Ar.drea  , 

la 
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ce  di  marmo  in  S.  Agostino  di  Roma ,  cioè  in  un  pi-  ^^'2«'  Il 
lastre  a  meno  la  Chiesa,  una  S.  Anna  che  tiene  s]int'''''X"o- 
iu   collo  una  nostra  Donna  con  Cristo  di  grandez.  ih„udi  llo- 
za  poco  meno  che    il  vivo  ;    la  qual' opera  si  può  «'»• 

fra 


la  rciirlcrcnio  aWìnditn  fn:nìglìn  della  Bavere,  nella  (]urile 
tìOii  vieno  che  nella  Medìcea  le  belle  Arti  tro'Jaroiio  am- 
pi iss'nvi  Mecei:ati  .  Molte  Chiese  di  Koìna  ,  come  quelle 
di  Loreto  e  di  Savona,  pur  tacendo  dell  altre,  m  presefi" 
tano  dei  ìnomimeuti  ;  via  principalmetite  quella  di  S  Ma- 
ria del  Popolo  Rowafio ,  ove  appena  entrando  a  mano 
destra  trovasi  una  Cappelli  tutta  ornata  di ^  vaohe  pit- 
ture e  sctihwe  delle  inigliori  del  Secolo  XV.  .  hvvi  un 
deposito  ,  appiedi  del  quale  sì  L-ggc  la  seguente  iscriz.Ì9ne  : 

Cristophoro  Ruvereo  tic  S.  Vita 

lis  Presbitero  Card. 

Doftrina  moribus  ac  pietace  insigni 

Dominicas  Xysti  ini.  Pont.  Mxximi 

Benefìcio  mox  Titilli 

Successor  ac  nominis  Fratri 

B.  M.  &  sibi  posuit 
V.  A.  XLiii.  M.  VII.  D.  XIX. 
Ob.  an.  v!T!.   Pont.  Xysti 
KL.  FBR. 

e    ve  ila  cassa  v^  e  qnest'  dltra: 

Concordes  animos  piasque  mentes. 
Ut  dicas  licet  unicum  fuisse  , 
Commisti  cineres  sequuntur,  &  se 
Credi  corporis  unius  juvabit . 

Questo  deposito ,  siccome  gli  altri  de''  quali  non  faremù 
cenno  ,  I  anno  la  figura  di  usi  altare  di  marmo  fnvdato 
sopra  pilastri  e  chiuio  di  sopra  da  un  arco  di  tutto  se- 
sto ;  sotto  del  quale  sta  immediatamente  la  Beatissiuifi 
Vergine  col  Divino  Ir;fante  ,  e  sotto  la  cernisce  dell^  arco 
V  urna  ossia  la  cassa  colV  immagine  al  naturale  del 
defunto  giacente  sopra  .  Tanto  i  pilastri  quauto  la 
cornice  che  chiude  l' arco  e  l'urna  }nedesitna  sono  orna- 
ti di  bellissÌ7ni  intaglj ,  che  qui  sono  di  rami  di  querce 
leggiadrissimamente  coìidotti  ,  e  nella  cornice  altri  di 
ovoli ,  dentelli ,  e  simili  .  Cost  nella  terza  Cappella  con- 

tinnando 
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fra  le  modarne  tenere  per  ottima  ;  perchè  siccome 
si  vede  nella  vecchia  una  viva  allegrezza  e  proprio 
naturale  e  nella  Madonna  una  bellezza  divina,  così 
la  figura  del  fanciullo  Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che 

niun' 

tintiando  la  meiesìmn  navata,  trovaft  il  deposito  di  Gio' 
vanni  della  Rovere  frittogli  dai  fs.ll  l'anno  1483.  con 
violti  ornamenti  d'  intagli  toccati  d^  oro  e  con  bellissi- 
me  pitture  di  quel  tcr-ipo  .  Ma  se  questi  Depositi  sono 
pregevoli,  e  mostrano  l'  amore  che  quei  della  Rovere 
nodrirono  e  propagarono  per  le  belle  Arti  di  padre  in 
fglio  ,  sopra  tutti  grandeggia  il  magnanimo  Giulio  lì. 
Fontefce  veramenteì  Massimo  ,  il  quale  in  molti  luoghi 
lasciò  monuvìenti  del  suo  buon  gusto  e  del  suo  sapere 
scerre  i  tnigliori  Artefci  ed  eccitare  il  loro  genio 
a  produrre  le  apere  piìi  rare .  Ciò  apertamente  si  vede 
nei  due  Depofìti  che  egli  ordinò  al  Sansovino  e  col  lo- 
car fece  uel  Coro  dietro  l'aitar  maggiore  di  detta  Chie' 
sa  del  Popolo  .  Il  primo  fu  dal  generoso  Pontefce  dedi- 
cato alla  memoria  di  Ascanio  Maria  Visconti  ,  fglio  di 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  antico  suo  emulo  , 
ma  integerrimo  ,  come  indicano  quefie  parole  : 


Julius  II.  Pont.  Max. 

Virtuce  morum  honestiss. 

Contencionum  oblitus  .  .  . 

Posuit  MDV. 

Sono  molti  ,  ma  giudiziosamente  compartitii  gli  ornati  di 
questo  deposito  ,  ricinto  di  rabeschi  ,  di  festoi:i,  masche- 
re ,  e  simili .  Sopra  /'  arco  siede  il  Redentore  e  sotto  vi 
è  la  Beatissima  Vergine  con  intorno  quattro  statue  ,  la 
metà  7)iinori  del  naturale  ,  le  quali  hanno  del  secchino 
0  del  duretto .  V  urna  sulla  quale  giace  l^  immagine  di 
Ascauio  ,  che  si  vede  tolta  dal  vero  ,  e  collocata  sopra 
un  vaghissimo  dado  ,  agli  estremi  del  quale  due  sfngi 
fanno  mostra  di  reggere  V  urna  unitamente  ad  un  Che 
rubino  colV  ali  stese  ,  che  sta  nel  mezzo  e  fa  col 
rimanente  cosi  vago  ornamento  ■>  che  l'occhio  per  ogni 
parte  va  e  ritorna  ,  cotne  V  ape  intorno  ai  medef mi  fo- 
ri errando  per  essi  lungo  tempo  prima  di  partirne  satolla  . 

Val- 
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iiìuii' altra  fu  mai  condotta  simile  a  quella  di  per- 
fezione e  di  leggiadria;  onde  meritò  che  per  tanti 
anni  si  frequentasse  l' appiccarvi  sonetti ,  ed  altri 
varj  e  dotti  componimenti,  che  i  Frati  di  quel  luo- 
go ne  hanno  un  libro  pieno  (i)  ,  il  quale  ho  ve- 
duto io  con  non  piccola  maraviglia ,  E  di  vero  eb- 
be ragione  il  Mondo  di  così  fare,  perciocché  non 
si  può  tanto  lodare  quest'opera  che  basti  (*)  .  Cre- 
sciuta perciò  la  fama  d'Andrea,  Leone  X.  risoluto 
Tom.  VI,  E  di 

V  altro  fatto  due  anni  dopo  dimostra  apertamente  i 
progressi  dc/T  Artefice  nell'avere  ingrandito  lo  stile\ 
gì''  intagli  sono  elegantissimi.,  e  più  agevolmente  conJat- 
re  in  cera  non  si  potrebbero  ;  le  figure  piti  sciolte  nelle 
mosse  piti  euerpjcne  e  piti  belle,  come  può  ognuno  vedere 
nelle  quattro  Virtù  (innicchiate  d'  intorno  ali  urna  ,  e 
che  efpriniouo ,  ne  non  erro,  la  fortezza  >  la  coutemplazio' 
ne,  la  penitenza,  e  la  fede,  le  quali,  siccome  anche  il  ri' 
tratto  giacente  stili'  urna  ,  sono  bellissimi  .  Chi  esamina 
attentatnente  questi  depositi  Jt  accorgerà  che  il  Bonarro' 
Ti  vi  si  specchio  ben  bette  pritua  di  fare  quello  di  detto 
Papa  in  S.  Pietro  in  Vinculis  .  Neil'  uno  e  nell'  altro 
dado  che  serve  di  base  all'  urna  fi  legge  in  bellissimi  ca- 
ratteri grandi  il  nome  dell'  Artefice  in  qtiesto  modo  . 

Andreas  Sansovlnus  Faciebat 
e  sotto  /■  urna  sta  scritto  : 

D.    O.    M. 

Hieronymo  Basso  Savonensi 

Xysti  luL  Pont.  Max.  Sororis  Filio 

Episcopo  Sabinensi  Card.  Recinet. 

In  omni  virtute 

Constanti  Integro  Religioso 

Julius  li.  Pont.  Max. 

Amicino  suo  B.  M.  posuit  . 

MDVII. 

F.  G.  D. 
(l)  Sono  stampati  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
C)  Questo  gruppo  fatto  dal  Sattsovino  nel  1512.  st 
vede  lavorato  con  amore  e  diligenza  grandissima ,  ave»' 
do  egli  dovuto  atidare  ben  addentro  collo  scarpello  per 
ammorbidire  in  certo  modo  il  marmo ,  titassimatneitte  nel 
Bambino y  che  pare  vìvo,  F.  C.  D. 


reU'estriìì- 
%tc»  della 
SiUita  Hasa, 
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Deffm.uoda  di  far  farc  a  S.  Maria  di  Loreto  T  ornamento  della 
Lem  X.  «/camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorati,  secon- 
iUiiT'^Ls^  do  che  da  Bramante  era  stato  cominciato  ,  o'dinò 
.//■  Loreto  che  Andrea  seguitasse  quell'  opera  insino  alla  fine. 
Sparttmtnto  L'  ornamento  di  quella  camera,  che  aveva  comincia- 

'oixt^hi  ■fillio  TI  r  '  \\ 

hiì  inteso  to  Bramante,  faceva  m  sulle  cantonate  quattro  ri- 
salti doppj  ,  i  quali  ornati  da  pilastri  con  base  e 
capitelli  intagliati  posavano  sopra  un  basamento 
ricco  d'intagli  alto  due  braccia  e  mezzo,  sopra  il 
qual  basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva  fatto 
una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a  sedere,  e 
sopra  ciascuna  di  quelle  un'  altra  nicchia  minore", 
che  giugnendo  al  collarino  de'  capitelli  di  que'  pi- 
lastri ,  faceva  tanta  fregiatura,  quanto  erano  alti  ; 
e  sopra  questi  veniva  poi  posato  Y  architrave  il 
fregio  e  la  cornice  riccamente  intagliata,  e  rigiran- 
do intorno  intorno  a  tutte  quatiro  le  facciate  e  ri- 
saltando sopra  le  quattro  cantonate,  faceva  nel  mez- 
zo di  ciascuna  facciata  maggiore  (perchè  è  quella 
camera  più  lunga  che  larga)  due  vani,  ond' era  il 
medesimo  risalto  nel  mezzo  che  in  su  cantoni  ,  e 
la  nicchia  maggiore  di  sotto  e  la  minore  di  sopra 
venivano  a  essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio 
di  cinque  braccia  da  ciascun  lato  ;  nel  quale  spazio 
erano  due  porte,  cioè  una  per  lato,  per  le  quali  si 
aveva  l'entrata  alla  detta  cappella;  e  sopra  le  por- 
te  era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  braccia  cin- 
que per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciata  dinanzi 
era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mezzo,  e  l'alìezza 
dell' imbasamento  faceva  col  risalto  un  altare ,  il 
quale  accompagnavano  le  cantonate  de'  pilastri  e 
le  nicchie  de'canti.  Nella  medesima  facciata  era  nel 
mezzo  una  larghezza  della  medesima  misura,  che  gli 
spazj  delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e  di  sotto,  in  tanta  altezza  quant'era  quella 
delle  parti .  Ma  cominciando  sopra  l'altare,  era 
una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'altare  di  den- 
tro ,  per  la  quale  si  udiva  la  Messa  e  vedeva  il 
di  dentro  della  camera  e  il  detto  altare  della  Ma- 
donna. 
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donna.  In  tutto  dunque  erano  gli  spazj  e  vani  per 
le  storie  sette,  uno  dinanzi  sopra  la  grata,  due  per 
ciascun  lato  maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè  dietro 
all'altare  della  Madonna,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie 
grandi,  ed  otto  piccole,  con  altri  vani  minori  per 
r  arme  ed  imprese  del  Papa  e  della   Chiesa  . 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  que- 
sto termine,  scompartì  con  ricco   e  beli'  ordine  ne 
i  sottospazj    storie  della    vita   della  Madonna  .    In 
una  delle  due    facciate  da  i  lati  cominciò   per  una 
parte  la  Natività  della  Madonna  j   e  la  condusse  a 
mezzo,  onde  fu   poi  finita  del  tutto  da  Baccio  Ban-  ^.. 
dinelli  :  nell' altra  parte  cominciò  lo  sposalizio;  ma  r.^ufimpeZ 
essendo   anco  questa  rimasa  imperfetta ,  fu  dopo  la  f<^"o  finita 
morte  d'  Andrea    finita  in    quel  modo  che  si  vede  ^'-'-^  J^f"^'- 
da  Raffaello   da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinan-  u ilto  *"*' 
zi  ordinò  in  due  piccoli  quadri,  che  mettono  in  mez-    Diu  forìe 
zo  la  grata  di  bronzo,  che  si  facesse  in  uno  la  Vi-  ^^/"O'''^»     '/ 
sitazione  ,  e    nell'  altro  quando  la  Vergine  e  Giù-  sr'nfo"vin»'^ 
seppo  vanno  a  farsi  descrivere  :    e  queste  storie  fu-  rd  SaH£.xf- 
rono   poi  fatte    da    Francesco    da   Sangallo     allora  ^«'' 
giovane  .  In  quella  parte  poi ,  dov'è  lo  spazio  mag- 
giore, fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la    Vergine    (il  che  fu  in  quella  stessa  camera 
che    questi    marmi  rinchiuggonoj)    con  tanta  bella 
grazia,  che  non  si  può  veder  meglio,  avendo  fatto 
la  Vergine  intentissima  a  quel  saluto ,    e  1'  Angelo 
ginocchioni  che  non  di  marmo  ^  ma  pare  veramen- 
te celeste ,  e  che  di  bocca  gli  esca  yive  Maria .  So- 
no in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri  angeli  tut- 
ti tondi  e  spiccati,  uno  de' quali  cammina  appresso 
di  lui  e  l'altro  pare  che  voli.  Due  altri  angeli  stan- 
no dopo  un  casamento  in  modo  traforati  dallo  scar- 
pello, che  pajono  vivi  in  aria  ;  e  sopra  una  nuvo- 
la traforata,  anzi  quasi  tutta   spiccata  dal  marmo, 
sono  molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che 
manda  lo  Spirito  Santo    per  un  raggio  di  marmo  , 
che  partendosi  da  lui   tutto  spiccato ,  pare  natura- 
lissimo ;  siccome  è  anco  la  colomba,  che  sopra  esso 

E  ij  rappre- 
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rappresenta  e  =  so  Spirito  Santo;  né  si  può  dire  quan- 
to sia  bello  e  lavorato  con    sottilissimo  intaglio  un 
vaso,  pieno  di  fiori  cine  in  quest'opera  fece  la  gra- 
ziosa mano  d'  Andrea  ,     il  quale  nelle   piume  degli 
angeli,  nella  capigliatura,  nella    grazia  de'  volti  e 
de'  panni  ,   ed    insomma    in  ogni  altra  cosa    sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare  que- 
sta divina  opera  che  basti  .    E  nel  vero,  quel  San- 
tissimo luogr>,  che  fu  propria  casa  e  abitazione  del- 
la Madre  del    iìgliuol  di  Dio  ,    non  poteva  quanto 
al  iMondo  ricevere    maggiove     nò    più  ricco  e  beli' 
ornamento  di  quello  eh'  egli    ebbe  dall'  architettura 
di   Bramante    e    dalla  sculiura    d' Andrea  Sansovi- 
no;  comecché  se  tutto  fosse  delle  più  preziose  gem- 
me orientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che  nul- 
la a  tanti  meriti.  Consumò  Andrea  tanto  tempo  in 
quest'opera,  che  quasi  non  si  crederebbe,  onde  non 
ebbe  tempo  a  finire  l'altre  che    aveva    cominciato; 
perchè  oltre  alle  dette  di  sopra,    cominciò    in  una 
facciata  da  uno  de  i  lati  la  Natività  di  Gesù  Cristo  , 
Consumò  {  pastori    e    quattro    angeli  che  cantano  ,    e   questi 
gran  tevipo  ^^jj.^j  £j^|  lanto   bene  che  paiono  vivissimi  .    Ma  la 
ra,  e  Cloche  Stona  che  sopra  questa  commcio  de  Magi     lu    poi 
lasciò    im-  finita  da   Girolamo    Lombardo   suo    discepolo   e  da 
ftrfette,  fu  ^j^j-j  _  ]si^}la  testa  di  dietro  ordinò  che  si  faccL^sero 
fi'utD  tla  al-    ,  .  ,.  .    .  .111 

•f,.^  ^  due  storie  grandi,    cioè  una  sopra  1  altra;    in  una 

la  morte  di  essa  nostra  Donna  e  gli  Apostoli  che 
la  portano  a  seppellire,  quattro  angeli  in  aria,  e 
molti  Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo  San- 
tissimo; e  questa  fu  finita  dopo  la  vita  d'Andrea 
da  Bologna  scultore .  Sotto  questa  poi  ordinò  che 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  e  in  che 
modo  quella  cappella ,  che  fu  la  camera  di  nostra 
Donna,  e  dov'ella  nacque,  fu  allevata  e  salutata 
dall'angelo,  e  dov'ella  nutrì  il  figliuolo  insino  a 
dodici  anni,  e  dimorò  poi  sempre  dopo  la  morte  di 
lui,  fosse  finalmente  dagli  angeli  portata  prima  in 
Ischiavonia,  dopo  nel  Territorio  dì  llicanati  in  una 
selva,  e  per  ultimo  dov'ella  è  oggi  tenuta  con  tan- 
ta 
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ta  venerazione    e    con  solenne   frecaienza  di  tutti  i 
popoli  cristiani  continuamente  visitata.  Questa  sto- 
ria ,  dico,  secondo  che  da    Andrea    era  stato  ordi- 
nato ,   fu  in  quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tri- 
bolo scultore  Fiorentino,  come  al  suo  luogo  si  di- 
là.  Abbozzò  similmente  Andrea  i  profeti  delle   nic- 
ciiie  ,  ma  non  avendo  intieramente  fui  itone  se  non 
uno,  gli  altri  sono    poi  stati  finiti    dal  detto  Giro- 
lamo Lombardo    e  da  altri  scultori ,  come  si  vedrà 
nelle  vite  che  seguono  .  Ma  quanto  in  questa  par- 
te appartiene  ad  x\ndrea,  questi  suoi  lavori  sono  i 
più  belli  e  meglio  condoni  di  scultura  che  mai  fos- 
sero  stati  fatti  insino  a  quel  tempo.  Il  palazzo  si-  P.'hrzo,'.-u 
milmente  della  canonica    di  quel'a  Chiesa  fu  simil-  ''  *''»'"'■"■  ! 
mente   seguitato  da  Andrea,  secondo  che  rSraman-  7;,,;^,,;„.f 
te    di    commessione    di  Papa  Leone  aveva  ordina- 5.'?a'M/'w<'i/ 
to.  Ma  essendo    anco  rimaso  dopo    Andrea  iii^per- J'J"5.'"'^|_^;^_ 
fetto,  fu  seguitata  la  fabbrica    sotto  Clemente  VIL  '/ó' e  Eoe  ca- 
da. Antonio  da  S.  Gallo,  e  poi  da  Giovanni  Bocca-  jìp.o. 
lino  architett.)    sotto    il    Reverendissimo    Cardinale 
di   Carpi,  insino  ah'anno   1 563.  Mentre  che  Andrea  ^'^'■J^^'^^''=Ì*" 
lavorò  alla  detta  cappella    della  Vergine,  si  fece  la  "l fatta" '^i^l 
fortificazione  di  Loreto  ed  altre  cosa,  che  molto  fu-  Sameiiuo. 
rono  lodate  dall'invittissimo  Sig.  Giovanni  de' Me- 
dici, col  quale    ebbe  Andrea  stretta  dimestichezza, 
essendo  stato    da  lui    conosciuto  primieramente    in 
Roma.     Avendo    Andrea   di    vacanza    quattro   mesi 
dell'anno  per  suo  riposo,    mentre  lavorò  a  Loreto , 
consumava  il  detto   tempo  al  Monte    sua  patria  in      /f'tre  fue 
agricoltura  ,  godendosi    in  tanto  un  tranquillissimo  °^"^- 
riposo  con  i   parenti  e  con  gli  amici .  Standosi  dun- 
que la  state  al  Monte,    vi  fabbricò  per  se  una  co- 
moda casa  ,  e    comperò    molti  beni  :  ed  ai  Frati  di 
Sant'  Agostino  di  quel  luogo  kcQ  fare  un  chiostro 
che  per  piccolo  che  sia,  è  molto  bene  inteso,  seb- 
bene non  è  quadro  per  averlo  voluto  quc'Padri  fab- 
bricare in  su  le  mura  vecchie;    nondimeno  /\ncvrea 
lo  ridusse    nel    mezzo    quadro  ,  ingrossando  i  pila- 
stri ne' cantoni  psr  farlo  tornare  j  essendo  spropor- 

E  iij  zionato  , 
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zionato  ,  a  buona  e  giusta  misura  .  ^  Disegnò  anco 
a  una  Compagnia  che  è  in  detto  chiostro,  intito- 
lata Sant'Antonio  ,  una  bellissima  porta  di  compo- 
nimento Dorico  ;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il 
pergamo  della  Chiesa  di  esso  Sant'  Agostino  .  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fonte  fuo- 
ri d"  una  porta  verso  la  pieve  vecchia  a  mezza 
costa,  una  cappelletta  per  i  Frati ,  ancorché  non  ne 
avessero  voglia  (*)  ,  In  Arezzo  fece  il  disegno  del- 
la casa  di  Messer  Pietro  astrologo  peritissimo;  e 
di  terra  una  figura  grande  per  Montepulciano,  cioè 
un  Ile  Porsena,  ch'era  cosa  singolare;  ma  non 
l'ho  mai  rivista  dalla  prima  volta  in  poi,  onde  du- 
bito non  sia  male  capitata;  e  ad  un  prete  Tedesco 
amico  suo  fece  un  S.  Rocco  di  terra  cotta  grande 
quanto  il  naturale  e  molto  bello;, il  qua!  prete  lo  fece 
porre  nella  Chiesa  di  Battifolle  contado  d'Arezzo  ; 
e  questa  fu  l' ultima  scultura  che  facesse  .  Diede 
anco  il  disegno  delle  scale  della  salita  al  Vescova- 
do d'  Arezzo  Ci)  ;  e  per  la  Madonna  delle  Lagrime 
della  medesima  Città  fece  il  disegno  d'un  ornamen- 
to che  si  aveva  a  fare  di  marmo  bellissimo  ,  con 
quattro  figure  di  braccia  quattro  Tuna  ;  ma  non  an- 
dò 

(*)  Nell^  Archivio  della  f.'lhi-ica  del  Duomo  di  Or- 
'vieto  si  tr»va  un  decreto  onorifico  per  queflo  Artefice  ,  co- 
me nella  Storia  dì  quello  a  p.rg.  144.,-  perchè  volcndafi 
jabbricare  un  hellitsimo  altare  di  marmo  candidissimo 
al  Divino  infante  adorato  da''  Magi  ,  fu  tra  gli  altri 
invitato  il  Satìsovino  a  lavorare  in  qupglì  stupendi  ra- 
beschi   e  sculture  che  l''  adornano  .  F.  G.  D. 

())  Avendo  il  Vasari  in  quefta  sua  opera  descritti 
molti  ornamenti  fjtti  nella  Cattedrale  d'Arezzo,  mi 
ila  lecito  l' ai^giugnerne  qui  alcuni  altri.  Nel  I5oo.fa 
commello  digli  Opera]  a  Maeftro  Noferi  da  Firenze  il 
compirp  le  volte  della  navata  di  mezzo  ,  come  erano  le 
altre  volte  di  detta  navata,  che  furono  poi  in  tutto 
terminare  da  Salvi  Caftellucci  pittore  Aretino  e  sco- 
lare di  Pittro  da  Cortona  Nel  1594.  sopra  quefle  sca- 
lette fatte  dal  Contucci  fu  collocata  la  flatua  di  mar- 
mo di  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Toscana  scolpita  da, 
Giovanni  Bologna ,  iV.  delV  Ed.  di  Roma . 
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dò  quest'  opera  innanzi    per  la  morte    d'  esso    An- 
drea ;  il  quale  pervenuto  all'età  cìi  6i.  anni,    co- 
me quegli    che  mai   non  stava  ozioso  ,    mettendosi 
in  villa  a  tramutare    certi    pali  da  luogo  a  luogo, 
prese  una  calda,  ed    in  pochi  giorni  aggravato  da 
continua  febbre,  si  morì  l'anno  1529.  Dolse  h  mor- 
te d'  Andrea    per  1'  onore  alla  patria    e  per  1'  amo- 
re    ed    utile  a    tre  suoi   figliuoli    maschj     ed   alle 
femmine  parimente.  E  non  è  molto  tempo  che  Mu- 
zio Cammillo,  uno  de' tre  predetti  figliuoli,  il  qua- 
le negli  studj  delle  buone  lettere   riusciva  ingegno 
bellissimo,  gli  andò    dietro  con  molto    danno  della 
sua  casa   e  dispiacere  degli   amici .  Fu  Andrea,  ol-    ^^^"^  "^''^'' 
tre  alla  professione   dell'arte,  persona  in  vero  as-  |^^'/)!,'J,V  io- 
sai  segnalata  ;  perciocché  fu  nei  discorsi  prudente ,  ,'(au  <<'  ^'»- 
e  d'  ogni  cosa  ragionava  benissimo.    Fu  provido  e  rf»'^'»  • 
costumato  in  ogni  sua  azione,  amicissimo  degli  uo- 
mini dotti ,    e  filosofò  naturalissimo  .   Attese    assai 
alle  cose  di  cosmografia  ,  e  lasciò  ai  suoi  alcuni  di- 
segni e  scritti  di  lontananze  e  di  misure  :  fu  di  sta- 
tura alquanto  piccolo  ,  ma  benissimo  formato  e  com- 
plessionato .  I    capelli  suoi    erano  distesi    e  molli  , 
gli  occhj  bianchi ,  il  naso  aquilino  ,  la  carne  bian- 
ca e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impe- 
dita.  Furono    suoi  discepoli   Girolamo    Lombardo,    Sueì  alile- 
detto  Simone  Gioii  Fiorentino  ,  Domenico  dal  Mon- ^.'^/^/j/'^'"' 
te  Sansovino  che    morì  poco    dopo  lui  ,    Lionardo 
del  Tasso  Fiorentino  ,  che  fece  in  S.  Ambrogio  di 
Firenze  sopra  la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  le- 
gno, e  la  tavola  di  marmo  delle  monache  di  San- 
ta Ghiara  .  Fu  similmente  suo  discepolo  Jacopo  San- 
sovino Fiorentino,  cosi  nominato  dal  suo  maestro, 
del  quale  si    ragionerà  a  suo  luogo    distesamente  . 
Sono  dunque  l'architettura  e  la  scultura  molto  ob- 
bligate ad  Andrea,  per  aver' egli  nell'una  aggiun-    , 
to  molti   termini  di    misure    ed  ordini  di  tirar  pe- 
si ,   ed   un  modo  di    diligenza  che  non    n  era  per 
innanzi  usato  ;  e  nell'altra  avendo  cQudptto  a  per-: 

E  iiij  feiione 
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fezione  il  marmo  con  giudizio,  diligenza ,  e  pratica 
maravigliosa  . 

VITA 


Nota.  In  quefta  vita  e  in  quella  d'  AnJi-ea  da  Fie- 
sole fa  il  Vasari  menzione  del  Tribolo,  senza  dire  nien- 
te chi  egli  fosse,  ma  accenna  un  suo  bas';yriiievo  fatto 
nella  Santa  Casa  di  Loreto,  promettendo  di  parlarne 
al  suo  luogo.  Ciò  sarà  nella  vita  di  detto  Tribolo.  No- 
mina anche  Girolamo  Lombardo,  ma  di  quello  artefice 
qui  e  altrove  ci  dice  molto  dogo;  e  neW  Ahecsdavin 
pittorico  vien  nominato  e  qui  fi  niente  più  ,  e  chiama- 
to Girolamo  l'errarese  Di  e\^^)  scrive  la  vita  e  dà  mol- 
te notizie  il  Baldinucci  Dee.  4.  del  sec.  4,  a  e.  291. 
dicendo  che  lavorò  molto  in  Loreto  tanto  in  marmo, 
quanto  in  bronzo,  nel  chi  era  eccellente,  e  numera 
diftesamente  le  sue  opere.  Dice  ancora  •  *■«»  si  accasò 
in  Recanati  ,  e  che  ebbe  quattro  figliuoli ''v  attesero 
alla  scultura  e  al  gettare  di  b-onzo  ,  come  il  padre  . 
Ebbe  eziandio  un  fratello  Frate  chiamato  Fr.  Aurelio  , 
che  1'  aiutò  a  gettare  un  ciborio  che  era  defiinato  da 
Paolo  ITL  per  la  cappella  Paolina  del  palazzo  Vatica- 
no .  Mi  vi  è  chi  dice  che  lo  face^>se  per  Pio  JV.  il 
quale  lo  mandasse  al  Duomo  di  jMilano  .  Suo  discepolo 
fa  Antonio  Calcagni,  come  dice  il  Baldinucci,  nella 
vita  del  Calcagni  ;  ma  perchè  nell'  indice  di  quefto  Au- 
tore i  numeri  di  rado  confrontano  con  le  carte,  non 
s'  indica  il  luogo  di  querta  vita  .  Nomina  anche  Gio. 
Uoccalino,  ma  nel  detto  Aiecedafio  ,  ne  altrove  mi 
sovviene  d'averne  trovato  notizÌ7  .  Lo  fic^o  dico  di 
Simon  Cioli .  Bensì  n^W  Ahccedario  è  riportato  Dome- 
nico dal  Monte  Sansovino  e  Lionardo  del  TafTo,  ma 
vi  {{  copia  solamente  il  Vasari  senza  aggiugnervi  altro  . 
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VITA 

DI    BENEDETTO 

DA    ROVEZZANO    (i) 

SCULTORE. 

GRan  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quello  di 
coloro,  che  avendo  latta  alcuna  cosa  ingegno- 
sa, quando  sperano  goderla  nella  vecchiezza  e  ve- 
dere le  prove  e  le  bellezze  degl'ingegni  akrui  ia 
opere  somiglianti  alle  loro  ,  e  potere  conoscere 
quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  ch'essi  han- 
no esercitato,  si  trovano  dalla  fortuna  contraria 
o  dal  tempo  o  cattiva  complessione  o  altra  cau- 
sa privi  del  lume  degli  occhi;  onde  non  possono, 
come  prima  facevano  ,  conoscere  né  il  difettò  nò 
la  perfezione  di  coloro ,  che  sentono  esser  vivi  ed 
esercitarsi  nel  loro  mestiero  .  E  molto  più  credo 
gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de' nuovi,  non  per  in- 
vidia, ma  per  non  potere  essi  ancora  esser  giudi-  TiifencìA 
ci,  se  quella  fama  viene  a  ragione  o  nò,-  la  qua!  '''  ^'T''%' 
cosa  avvenne  a -Benedetto  da  Rovezzano  scultore  ^^ieJ  liùo . 
Fiorentino,  del  quale  al  presente  scriviamo  la  vita, 
acciocché  sappia  il  Mondo,  quanto  egli  fosse  .va- 
lente e  pratico  scultore,  e  con  quanta  diligenza  cam- 
passe (2)  il  marmo  spiccato  ,  facendo  cose  maravi- 

gliose . 

(i)  Rovezzano,  Borgo  vicino  a  Firenze  due  miglia 
in  circa  dalla  parte  di  Tramontana  .  N.  cUlV Edizione 
dì  T\nìna  . 

(2)  Cav'.paìse .  Credo  che  veglia  dire  fare  il  cam- 
po. 
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opeie  sue  gJiose .  Fia  le  prime  di  molte  opere  che  costui  U- 
ÌH    h>r<nz(  y^^^    j,i  Firenze    si    può  annoverare  un    cammino 

sa  ut  lite   per  .  ,,v.'  j-n-  t-  7-> 

iutagiiftra'  di  macigno ,  cn  e  in  casa  di  Pier  Francesco  Bor- 
foii  fiora-  gherini  (i)  ,  dove  sono  di  sua  mano  intagliati  ca- 
"' "^-  pitelli  ,  fregi ,  ed  altri  molti  ornamenti  straforati  con 

diligenza.  Parimente  in  casa  di  Mescer  Bmdo  Alto- 
viti    è  di  mano  del  medesimo  ,un  cammino    ed  un 
acquajo  di    macigno  con    alcun'  altre    cose    molto 
sottilmente  lavorate;  ma,  quanto  appartiene  all'ar- 
^     ,       ..  chitettura,  col  disegno  di    Jacopc'  Sansovino  allora 
Pietro  Sode-  giovaue .  L  anno  poi  15 12.  essenao  ratta  allogazio- 
rinifattoda  i\Q  a  Benedetto  d'una  sepoltura  di  marmo  con  ric- 
itù  con  ogni  (;q  ornamento  nella  cappella  maggiore  del  Carmine 
compitezza.  ^-   ^jj-g^-j^^   pg^    Piero    Soderini  (2)     stato   Gonfa- 
loniere in  Fiorenza,  fu  quella  opera  con  incredibile 
diligenza  da  lui    lavorata;  perchè,  oltre  ai  foglia- 
mi ed  intagli  di    morte    e  figure  ,  vi  fece  di  basso 
rilievo  un  padiglione,  a  uso  di  panno  nero,  di  pa- 
ragone ,  con    tanta    graiia    e     con  tanto  bel  puli- 
mento e  lustro,  che  quella  pietra  pare  più  tosto  un 

bellis- 

po  ,  cioè  il  fondo,  sul  quale  si  diftribulscono  le  figu- 
re ,  e  dal  quale  si  fanno  risaltare  .  Nel  Vocabolario  delP 
Arte  del  Disegno  del  Baldinucci  opera  lodevoiidima  , 
ma  che  avrebbe  gran  bisogno  di  pulitura  e  d'accresci- 
mento ,  si  trova  Campire  per  colorire  i  campi  delle  pit- 
ture .  L'eccellenza  poi  nel  fare  i  campi  di  bafforilievo 
di  marmo  e  di  bronzo  confifte  nell'  unire  i  con'-orni 
delle  figure  col  campo,  fioche  i  detti  contorni  vengono 
qu-fi  insenfibilmente  e  dolcemente  a  perderfi  ,  e  come 
sarebbe  a  dire  a  sfumare  nel  campo  ,  lasciando  tra  il 
contorno  e  lì  campo  quafi  un  canaletto  :  ovvero  lac- 
care dal  campo  i  contorni  delle  figure  in  guisa  che  pa- 
ja  che  vi  giri  intorno.  Ma  se  (ì  vuol  seguire  il  Baldi» 
nucci  ,  bi-icgnercbbe  dire  Campisse  e  non  Campasse  ,  e 
ftarebbe  meglio,  perchè  Ca'upasse  fa  equivoco  con  vi' 
vesse .  Nota  delV  Ed.  di  lìonia 

(l!  In  Borgo  Sant' Apoltolo  è  pofta  questa  casa  do- 
ve è  il  qui  nominato  cammino.  zV.  dell' rd.  di  R 

(2  Gonfaloniere  a  vira  ,  di  cui  d  hn  la  vira  Cam- 
pata mai^nificamente  in  Roma  1'  anno  1730.  in  f.  Nota 
dell'  td.  di  Roma . 
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bellissimo  raso  neto,  che  pietra  di  paragone;  e  pef 
dirlo  brevemente,  tutto  quello  che  è  di  mano  di 
Benedetto  in  tutta  quest'opera  non  si  può  tanto 
lodare,  che  non  sia  poco  .  E  perchè  attese  anco  air 
architettura,  si  rassettò  col  disegno  di  Benedetto 
a  S.  Apostolo  di  Firenze  la  casa  di  Messer  Oddo 
Altoviii  patrone  e  priore  di  quella  Chiesa ,  e  Be- 
nedetto vi  fece  di  marmo  la  porta  principale,  e  so- 
pra la  porta  della  casa  1'  arme  degli  Altoviti  dì 
pietra  di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scorticato 
secco  e  tanto  spiccato  attorno,  che  par  quasi  dis- 
giunto dal  corpo  dell'arme,  con  alcuni  svolazzi 
•trasforati  e  così  sottili,  che  non  di  pietra  pajono, 
ma  di  sottilissima  carta  .  Nella  medesima  Chiesa  fe- 
ce Benedetto  sopra  le  due  cappelle  di  Messer  Bin- 
do  Altoviti ,  dove  Giorgio  Vasari  Aretino  dipinse 
a  olio  la  tavola  della  Concezione,  la  sepoltura  di 
marmo  del  detto  Messer  Oddo  con  un  ornamento 
intorno  ,  pieno  di  lodatissimi  fogliami ,  e  la  cassa 
parimente  bellissima.  Lavorò  ancora  Benedetto  a  ^'-'■'="  * '"•«* 
concorrenza  di  Jacopo  Sansovino  e  di  Baccio  Ban-^^",*^";/'^* 
dinelli ,  come  si  è  detto  ,  uno  degli  Apostoli  di  M,ìria  d<i 
quattro  braccia  e  mezzo  per  S.  Maria  del  Fiore  ,  ^'*^^' 
cioè  un  S.  Giovanni  Evangelista,  che  è  figura  as- 
sai ragionevole  e  lavorata  con  buon  disegno  e  pra- 
tica ,  la  qual  figura  è  nell'Opera  (i)  in  compagnia 
dell'altre.  L'anno  poi  IS^S*  volendo  i  capi  e  mag- 
giori dell'ordine  di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo 
di  S.  Giovanni  Gualberto  dalla  Badia  di  Passiona-  ..^11!"*^^. 

11  *^       •  I  •      /-»       rr>  •  1  '       T"  Cappe  ti -3         r 

no  nella    Chiesa  di  S.  Trinità  di   fiorenza,    Badia  stpoUro   ài 
del  medesimo   Ordine,    fecero    fare  a  Benedetto  il  ^\  Giovan- 
disegno  ,  e  metter  mano  a  una  cappella  e  sepoltu-  T  ."''""^' 
ra  insieme,  con  grandissimo  numero  di  figure  ton-  m» . 
de  e  grandi,  quanto  al  vivo,  che  accomodatamen- 
te venivano  nel  partimento  di  quell'  opera  in  alcu- 
ne nicchie   tramezzate    di  pilastri  pieni  di  fregiatu- 
re e  di  grottesche  intagliate   sottilmente  :  e  sotto  a 

tut- 

(l)  La  ftitua  di  S.  Giovanni  adeffo  è  in  Chiesa  col" 
locata  nel  suo  pofto  .  Nota  deW  td.  di  R. 
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tutta    quest'  opera    aveva  ad  essere  un.   basamento 
alto  un  braccio    e  mezzo  ,    dove    andavano  storie 
della  vita  di  detto  S.  Gio.  Gualberto,    ed  altri  in- 
iìniti  ornamenti  avevano  a  essere  intorno  alla  cas- 
sa e   per    finimento  dell'opera.  In  questa  sepoltu- 
ra dunque  lavorò   Benedetto   ajutato  da  molti  inta- 
gliatori   dieci  anni  continui    con  grandissima  spesa 
di  quella    Congregazione,    e  condusse    a  fine    quel 
lavoro  nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  vicino  a  San 
Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  abitava  "qua- 
si di  continuo  il  Generale  di  quelF  Ordine    che  fa- 
ceva far  l'opera .    Benedetto    dunque   condusse    di 
maniera  questa  cappella  e  sepoltura,  che  fece  stupi- 
re Fiorenza.  Ma  cAme  volle  la  sorte  (  essendo  an- 
co i  marmi  e  l'opere  egregie   degli  uomini    eccel- 
lenti sottoposte  alla  fortuna)  essendosi  fra  que'Mo- 
„.    naci  dopo  molte  discordie    mutato  governo  ,  si  ri- 
né  il  campo-  niase  nel    medesuno    luogo    quell  opera  impertetta 
niwenio .      iufino  ali530.    nel   qual  tempo  essendo    la  guerra 
Onde  per  la  jntomo  a  Fiorenza  ,  furono  da' soldati  guaste  tau- 
^Firenre  lia  ^^  fatiche ,  6  quelle    testc    lavorate  con  tanta  dili- 
soidati  fu-  genza ,  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine ,  ed 
reno    quelle  '^^  modo  roviuato  e  spezzato  ogni  cosa ,   che  quei 
fissare  gua-  j^^qj^^^-j  hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  picco- 
lissimo prezzo  :  e  chi  ne  vuole  vedere  una    parte  , 
vada  nell'Opera  di    S.  Maria  del  Fiore  (i),  dove 
ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rot- 
ti,  non  sono  molti  anni,  dai  ministridi   quel  luo- 
go. E    nel   vero    siccome  si    conduce  ogni    co-a  a 
buon    fine    in    que'  Monasterj  e  luoghi ,  dov'  è    la 
concordia  e  la    pace:    così  per    lo   contrario  dove 
non  è  se  non    ambizione  e  discordia ,    ninna  cosa 
si  conduce  mai  a  perfezione    né  a  lodato  fine,  per- 
chè quanto  acconcia   un    buono   e    savio  in  cento 
anni ,    tanto  rovina    un   ignorante    villano    e  pazzo 
in  un  giorno.  E  pare  che  la  sorte  voglia  che  be- 
ne   spesso  coloro    che    manco   sanno    e    di    ninna 

cosa 

(i)  Vedi  11  P    Ridia  tom.  6.  a  e.  -7.  ^S.  e  il  Mi- 
gliore a  e.  63.  Notj  dstrtd.  di  Rema .    ' 
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cosa  virtuosa  si  dilettano,  siano  sempre  quelli  che 
comandino  e  governino,  anzi  rovinino  ogni  cosa, 
siccome  anco  disse  de'  Principi   secolari  non  meno 
dottamente,  che  con  verità,  l'Ariosto  nel  principio 
del  17.  canto  (i).  Ma  tornando  a    Benedetto,    fu 
peccato  grandissim.o,  che  tante  sue  fatiche,  e  spese 
di  queiia  religione  siano  così  sgraziatamente  capi- 
tate male  .  Fu  ordine  ed  architettura    del   medesi-  Villìhoie  di 
mo  la  porta  e  vestibulo  della  badia  di  Fiorenza:  e  ^'"'"'• 
parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra  l'altre  quella 
di   S.    Stefano    fatta    dalla   famiglia    de'  Pandolfni  . 
Fu  ultimamente  Benedetto  condotto  in  Inghilterra 
a'  servigi    del    Re  ,    al  quale  fece    molti  lavori  di  ^    , 

*^^   j.     ,  ^         .       ,  1  Condotto  ìM 

marmo   e  di    bronzo,  e  particolarmente  la  sua  se-  ^^    ^. /^,. 
poltura  ;  delle  quali  opere  per   la  liberalità  di  quel  ghiiterra  . 
Re,  cavò  da  poter  vivere    il    rimanente  della  vita 
acconciamente  :    perchè   tornato  a  Fi'jienza,    dopo 
aver  finito  alcune  piccole  cose  ,    le  vertigini ,  che 
insino  in  Inghilterra  gli  avevano  cominciato  a  dar 
noja  agli  occhi,  ed  altri  impedimenti  causati,  co- 
me si  disse,  dallo  star  troppo    intorno    al    fuoco  a 
fondere  i  metalli  o  pure  da  altre  cagioni,  gU  leva- 
rono in  poco  tempo  del  tutto  il  lume  degli  occhi; 
onde  restò  di  lavorare  intorno  all'anno  1550.  e  di    Toìnato  a 
vivere  pochi  anni  dopo .  Portò  Benedetto  con  buo-  i'""'^*' 
na  e  cristiana  pacienza  quella    cecità   negli  ultimi  ,„^^,^cò  la 
anni  della  sua   vita,  ringraziando    Dio    che  prima  viftii. 
gli  aveva  provveduto,  mediante  le  sue  fatiche,  da 
poter  vivere  onestamente.  Fu  Benedetto  cortese  e 

galan- 

(1)  r  versi  dell'  Ariosto  sono  i  segue /iti: 
Il  giulto  Dio  quando  i  peccati  nostri 
Hun  di  remiìsion  passato  il  segno  , 
Acciò  che  la  giustizii  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri , 
E  dà  lor  forza  e  di  mal  far  ingegno  . 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  Mondo, 
E  duo  Neroni  e  Caio  furibondo  . 
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galantuomo ,  e  sì  dilettò  sempre  di  praticare  con 
uomini  virtuosi.  Il  suo  ritrattosi  è  cavato  da  uno 
che  fu  fatto,  quando  egli  era  giovane,  da  Agnolo 
di  Donino  (i),  il  quale  proprio  è  in  sul  nostro 
libro  de' disegni,  dove  sono  alcune  carte  di  mano 
di  Benedetto  molto  ben  disegnate:  il  quale  per 
Suo  ùtfMtto.  queste  opere  merita  d'  essere  fra  questi  eccellenti 
artefici  annoverato  . 

VITA 


(0  Agnolo  di  Dowiìfid,  che  co?}  andava  scritto  ,  e 
così  lo  chiama  il  Vasari  altrove ,  fa  amicissimo  di  Co- 
fimo  Rosselli  .  Nella  Vita  di  Michelagnolo,  stampa 
de'  Giunti ,  era  detto  Agnolo  di  Domenice .  Nota  dell' 
Udiz.  di  Roma . 
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VITA 

DI     BACCIO 

DA  MONTELUPO  (i) 

SCULTORE 

E  DI  RAFFAELLO 

SUO    FIGLIUOLO. 
-^-i^r  ^*fr  ^<<r  ^>'<4f 

OUanto  cnanco  pensano  i  popoli  che  gli  strae- 
curati  delle  stesse  arti  che  voglion    fare  pos- 
sano quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  perfezio- 
ne ;  tanto  più  contra  il  giudizio    di    molti  imparò 
Baccio  da  Montelupo  l'arte  della  scultura  .  E  que- 
sto gli  avvenne ,  perchè  nella  sua  giovanezza  svia- 
to da  piaceri,  quasi  mai  non  istudiava .  e  ancora- 
ché   da  molti  fosse  sgridato  e  sollecitato,   nulla   o 
poco  stimava  l'arte .   Ma  venuti  gli  anni  della  di- 
screzione, i  quali  arrecano  il  senno  seco  ,  gli  fece- 
ro subitamente  conoscere,  quanto  egli  era  lontano 
dalla  buona  via  ;  per  il  che  vergognatosi  degli  al- 
tri  che    in  tal'arte  gli  passavano  innanzi ,  con  bo-  Baceio  ^pefi 
nissimo  animo  si  propose  seguitare,    ed  osservare  l^^]l'l',J^'',"'^ 
con  ogni  studio  quello ,   che    con  la  infingardaggine  „,,  'tornata 
sino  allora  aveva  fuggito .  Questo  pensiero  fu  cagione  in  se ,  atttst 
eh'  egli  fece  nella  scultura  que'  frutti,  che  la  ere-  ^^^'  '"^'* 
denza  di  molti  da  lui  più  non    aspettava.     Datosi 
dunque  all'arte  con  tutte  le  forze,  ed  esercitando- 
si 

(l)  Montelupo    è  un  Castello  sotto  Firenze  circa  a 
dodici  miglia  sul  Fiume  d'Arno,  l^ota  delV kd.  di  R, 
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sì  molto  in  quella,  divenne  eccellente  e  raro;  e 
ne  mostrò  saggio  in  un  opera  di  pietra  forte 
lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul  cantone  del 
giardino  appiccato  col  palazzo  de' Pucci  (i),  che 
fu  Tarme  di  Papa  Leone  X.,  dove  sono  due  fanciul- 
li che  la  reggono  con  bella  maniera  e  pratica 
condotti .  Fece  un  Ercole  per  Pier  Francesco  de' 
Medici,  e  fugli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria 
Stia ftattia  di  uno.  Statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  dì 
ó.  Giovanni.  ijj-Qnzo;  la  quale  prima  che  avesse  ,  ebbe  assai  con- 
trari j  perchè  molti  maestri  fecero  modelli  a  con- 
correnza; la  quale  figura  fu  posta  poi  sul  canto 
di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  all'  Ufizio.  Fu 
quest'opera  finita  da  lui  con  somma  diligenza.  Di- 
cesi che  quando  egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra, 
chi  vide  1'  ordine  delle  armadure  e  le  forme  fat- 
tele addosso  1'  ebbe  per  cosa  bellissima  ,  conside- 
rando il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E 
quelli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare,  die- 
dero a  Baccio  il  titolo  d' aver  con  grandissima 
maestria  saldissimamente  fatto  un  bel  getto.  Le 
quali  fatiche  durate  in  quel  mestiero  nome  di 
buono,  anzi  d'ottimo  maestro  gli  diedero;  e  oggi 
più  che  mai  da  tutti  gli  artefici  è  tenuta  bellissi- 
ma questa  figura.  Mettendosi  anco  a  lavorare  di 
A-r//f  cvofi- ^^8^10  •!  intagliò  Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo; 
/ijfi  che  tut  onde  infinito  numero  per  Italia  ne  fece  (2),  e  fra 
fi  spirano  gli  altri  uuo  a'Frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza  so- 
tS!voz!o»e.  p^^  j^  porta  del  coro  (3J) .  Questi  tutti  sono  ripie- 
ni di  bonissima  grazia;  ma  pure  ve  ne  sono  al- 
cuni molto   più  perfetti    degli    altri ,    come  quello 

delle 


(l)  Quell'arme  è  guada  dall'  acque  e  dal  gelo  e 
dal  sole,  /V.  delVEd   di  Rown  . 

(•2)  Tralascia  il  Va'iari  di  far  menzione  del  Cro- 
cififlo  di  legno  che  è  nelle  Monache  delle  Murate,  che 
il  P  I»  iella  tom.  3.  pag.  99.  attribuisce  al  noftro  Bac- 
cio .   N.  dcir  Ed.  dì  R. 

(3)  Ora  quello  Crocififib  è  in  Convento  .  N.  dell' 
Ed.  di  Roma . 


DI  BACCIO  E  KAFF.  DA  M0N7EL.  8i 
delle  Murate  di  Fiorenza,  ed  uno  che  ne  è  in  San 
■i'ietro  maggiore  non  manco  lodato  di  quello:  ed 
a^Monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilia  ne  fece  un  simile 
che  lo  locarono -sopra  l'aitar  maggiore  nella  loro 
Badia  in  Arezzo,  che  è  tenuto  molto  più  bello  de- 
gli altri .  Nella  venuta  di  Papa  Leone  X.  in  Fio- 
renza fece  Baccio  fra  il  palagio  del  Podestà  e  Ba-  ^'^rco  trhn- 
dia    un    arco  trionfale  bellissimo  di    legname    e    ^if'^'^condot- 

1  •li-'"  ■  to  aal  Alon- 

terra,  e  molte  cose  piccole  cne  si    sono    smarrite,  teiupo. 
e  sono  per  le  case   de'  cittadini.    Ma    venutogli   a 
jioja  lo  stare  a  Fiorenza,  se  n'andò  a  Lucca,  dove     operò   in 
lavorò  alcune  opere  di  scultura,  ma  molte  più  di  scli/ntta" a 
architettura  in  servigio  di  quella  Città,  e  partico- ^,r/'/>em»» 
larmente   il  bello   e  ben  composto  Tempio  di    San  '  ^'  '"'""'  • 
Paulino  Avvocato  de'  Lucchesi  con  buona  e  dotta 
intelligenza  di  dentro   e  di  fuori  ,  e  con  molti  or- 
namenti .  Dimorando  dunque  insino    all'  88.   anno 
della  sua  età,    vi    finì  il  corso,  della    vita;  ed    in 
S.  Pauhno  predetto  ebbe  onorata  sepoltura  da  co- 
loro che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  Ci")  j^^dP'"" 
scultore  ed  intagliatore  molto  stimato,  il  quale  in  scultori. 
S.  Maria  di  Milano  cominciò  la  sepoltura  di  Mon- 
signor di  Fois,  oggi  rimasa  imperfetta,  nella  quale 
si  veggiono  ancora  molte  figure  grandi  e  finite  ed 
alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate,  con  assai  storie 
di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e  non  murate  ,  e  con 
moltissimi  fogliami  e  trofei  .  Fece  anco  un'  altra 
sepoltura  che  è  finita  e  murata    in   S.   Francesco  , 

Tom.  VI.  F  tatta 

(i)  Quefto  Agoftlno  è  chiamato  ylj,^^)?///  Bufti  detto 
Agofio  Bnvibnja  .  Fece  nel  secondo  Chioftro  di  S,  France- 
sco di  Milano  quefto  sontuoso  sepolcro  per  la  famiglia 
Biraga,  e  nelle  monache  di  S.  Marta  quello  del  Signor 
De  Fois  con  12.  (tori e  di  baflbrilievo  ,  che  si  troverà 
descritto  dal  Vasari  dopo  la  Vita  di  Girolamo  da  Car- 
pi; di  che  fi  vegga  il  Torre  nel  libro  intitolato  Ri' 
tratto  dì  Milano,  e  il  Lomazzo  citato  dal  P.  Orlandi, 
ma  senza  dir  dove  :  e  né  io  pur  lo  so  dire,  per  lapar- 
Cmonia  che  ha  usata  il  Lomazzo  medefimo  ne' suoi  In- 
dici, lasciando  di  porvi  i  numeri.  A^.  dcltEddìR. 


gj.  VITA 

fatta  a'Biraghi,  con  sei  tìgure  ed  il  basamento 
storiato,  con  altri  bellissimi  ornamenti,  che  tknno 
fede  della  pratica  e  maestria  di  quel  valoroso 
artetìce  . 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua    fra  gli  altri  fi- 
gliuoli   BatTaello    che  attese  alla  scultura,    e    non 
pure  paragv>nò  suo     padre,     ma  lo  passò    di  gran 
R.'.fxtihf.-  lunga.  Questo  Raffaello  cominciando  nella  sua  gio- 
f  1,9 ai  R.ìC'  vanezza  a  lavorare  di  terra,  di  cera,  e  di  bronzo, 
ut.i'  <fte    5  acquisto  nome  ci  eccellente  scultore  ^  e  perciò  es- 
sm  patire,    scndo  Condotto  da  Antonio  da    S.  Gallo  a  Loreto 
Operi  nella  ì^^ieiTió  '^on  molti  altri  per  dar  tìne  all'  ornamento 
SaHt4  *:*>.:  di  quella  camera,  secondo  l'ordine  lasciato  da  An- 
.<«   i«r<fc .  drea  Sansovino,  finì  del  tutto  Raffaello  lo  sposali- 
zio di  nostra  Donna  ,    stato   cominciato    dal   detto 
Sansovino ,    conducendo  molte   cose    a   perfezione 
con  bella  maniera ,  parte  sopra  le  bozze  d'Andrea, 
parte  di  sua  fantasia  ;  onde  hi  meiitamente  stima- 
to de'  migliori  artefici  che  vi  lavorassino  al  tempo 
suo  .  Finita  quell'opera  ,  Michelagnolo  mise  mano 
per  ordine  di  Papa  Clemente  VII.  a  dar  fine,    se- 
condo l'ordine  cominciato,  alla  sagrestia  nuova  ed 
alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  :  onde  Miche- 
lagnolo   conosciuta  la   virtù  di  Raffiello  ,    si  servì 
di  lui  in  quell'opera:  e  tra  l'altre  cose  gli  (qcc  ta- 
re, secondo  il  modello  che  n'aveva  egli    tatto,  il 
S.  Damitno  3.  Dami-ino  di  marmo  che  è  02;2;i    in  detta  sagre- 

ét  marmo  in  in-  "■  iji 

sagreiììA  di  stiaj    Statua    bellissima    e   sommamente   lodata  da 
J.  I«r/»i» .  ognuno .  Dopo  la  morte  di  Clemente   trattenendosi 
Raffaello  appresso  al  Duca  Alessandro  de"  Medici  , 
che  allora  t'aceva  edificare  la  tortezza  del  prato ,  gli 
fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluardo  prin- 
cipale di  detta  tortezza  ,  cioè  dalla  parte  di  fuori  » 
l'arme  di  Carlo  V.  Imperatore    tenuta  da  due  Vit- 
torie ignude  e  grandi  quanto  il  vivo,    che   t'urono 
e  sono  molto  lodate,  e  nella  punta  d'un  altro,  cioè 
y//r*  *fw  verso  la.  Città  dalla  parte    di    mezzo    giorno,    t'ece 
Matifime!  ^'^^^^  del  dctto  Duca  Alessandro    della    medesima 

pie- 
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pietra   con  due  figme    (i).  F.  non  molto  dopo  la- 
vorò un    Ciociiìsso  grande  di  legno  per  le  Mona- 
che di  S.    Apollonia;    e    per   Alessandro  Antinori, 
allora  nobilissimo   e    ricchissimo  mercaiìte   Fioren- 
tino, fece  nelle  nozze  d'  una  sua   figliuola   un    ap- 
parato ricchissimo  con  statue,  storie,    e    molt'  altri 
ornamenti  bellissimi .  Andato  poi  a  Roma  dal    ho-'^P-';^'"  R"- 
narroio,  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di  marmo  '''/'"<  |ì,"^j*I 
grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltura  di  Giulio  11.  ^i^tt. 
a  S.  Pietro  in  Vincola,   murata  6  finita   allora    da 
Michelagnolo .    Ma    ammalandosi    Rafiacllo    mentre 
faceva  quest' opera,  non  potè  mettervi  quello  stu- 
dio  e  diligenza  ch'era  solito,  onde    ne    perde    di 
grado,  e  sodisfece  poco  a  Michelagnolo  .    Nella  ve- 
nuta di  Carlo  V.  Imperatore  a  Roma,  facendo  fare 
Papa  Paolo  III.  un  apparato  degno  di    quelT  invit- 
tissimo Piincipe,  fece  RalTaello  in  sul  ponte  S. Agno- 
lo  di  terra  e  stucchi    quattordici  statue    tanto  bel- 
le, che  elle  furono  giudicale  le  migliori  ch-e  fusscro 
state  fatte  in  qucU'  apparato  ,  e  che  è  più  ,  le  fece 
con  tanta  prestezza,  che  tu  a  tempo  a  venir  a  Fi- 
renze, dove  si  aspettava  similmente  l'Imperatore  a 
fare  nello  spazio  di  cinque    giorni    e   non  piti    in 
su  la  coscia  del  ponte  a  Santa  Trinità    due    fiumi 
di  terra  di  nove  braccia   l'uno,  cioè  il  Reno  perla 
Germania   e   il  Danubio  per  l'Ungheria.    Dopo  es- 
sendo condotto  a  Orvieto,  fece    di   marmo  in  una 
cappella ,  dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca  sculto- 
re eccellente  molti    ornamenti    bellissimi  di  mezzo 
rilievo,  la  storia  de' Magi,  che  riuscì  opera  molto 
bella   per  la  varietà  di  molte  figure  ch'egli  vi  foce    „,  „.  ,, 
con  assai  buona  maniera.   1  ornato  poi  a  Roma,  da //,/.s\  ,^„^,. 
Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di   Castel  S.  h\\- io .  t  vi  fece 
giolo  ,  fu  fatto  architetto  di  quella  gran  mole  ;  ond'  """  fl'""!*- 
egli  vi  acconciò  e  ornò  molte  stanze  con  intagli  di 
molte  pietre  e  mischj  di' diverse  sorti  ne' cammini, 
finestre,  e  porte.  Fecegli  oltre  ciò    una  statua    di 

F  ij  mar- 

(i)    Vedi    il    tom.    III.    delle   Lettere    Pittoriche 
pag.  223.    Nota  de  ir  Ed.  di  1\. 
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marmo  alta  cinque  braccia  ,  cioè  l'Angelo  di  Ca- 
stello Ci)  che  è  in  una  cima  del  torrion  quadro  di 
mezzo,  dove  sta  lo  stendardo,  a  similitudine  di  quel- 
lo che  apparve  a  S.  Gregorio,  quando  avendo  pre- 
gato per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima  pesti- 
lenza ,  lo  vide  rimettere  la  spada  nella  guaina. 
Appresso  essendo  il  detto  Crispo  fatto  Cardinale, 
mandò  più  volte  Raffaello  a  Bolseno  dove  fabbrica- 
va un  palazzo  :  né  passò  molto  che  il  Reverendis- 
simo Cardinale  Salviati  e  Messer  Baldassarre  Tu- 
lini  da  Pescia  diedero  a  fare  a  Raffaello,  già  tol- 
tosi da  quella  servitù  del  Castello  e  del  Cardinale 
Crispo,  la  statua  di  Papa  Leone  che  è  oggi  sopra 
la  sua  sepoltura  nella  Minerva  di  Roma;  e  quella 
finita,  fece  Raffaello  al  detto  IMess.  Baldassarre 
per  la  Chiesa  di  Pescia  ,  dove  aveva  murato  una 
cappella  di  marmo,  una  sepoltura  :  ed  alla  Conso- 
lazione di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mez- 
zo rilievo  in  una  cappella.  Ma  datosi  poi  a  una 
Vife  piada  certa  vita  più  da  filosofo  che  da  scultore,  si  ri- 
fiioioj»  che  dusse,  amando  di  vivere  quietamente,  a  C~)rvieto  ; 
dascuitete.  j^^^  ^^^.^^^   j^  ^^^^^  ^^U^  fabbrica  di    S    Maria,  vi 

fece  molti  acconcimi ,    trattenendovisi   molti    anni 
ed  invecchiando  innanzi  tempo.  Credo  che  se  Raf- 
faello avesse  preso  a  fare  opere  grandi,  come  areb- 
be  potuto,  arebbe  fatto  molte  più    cose   e  migliori 
che  non  fece  nell'arte .  Ma  l'essere  egli  troppo  buo- 
no   e  rispettoso  j   fuggendo  le  noje   e  contentando- 
si di  quel  tanto  che  gli  aveva  la  sorte  provvedu- 
to, lasciò  molte  occasioni  di  fare  opere  segnalate  . 
p.- ;/ ,,^  I^isegnò  Raffaello    molto    praticamente,   ed    intese 
nel  suo  dhe-  luolto  meglio  le  cose  dell'arte,  che  non  aveva  fatto 
sitare.         Baccio  suo  Padre  ;   e  di  mano  così  dell'uno,  come 
dell'altro,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  ma 
molto  migliori  sono     e    più  graziosi    e    fatti    con 


mi- 


U)  Essentlo   milcnncii    (lai    t-mpo     e     da' fulmini 
la  ftarua  dtll  Angelo  farta  da  Raffaiiln,  è  ftara  rifatta 
di  bronzo   pochi  anni  sono    dal  Giordani    gettatore  in 
bronzo  molto  pratico.     N.    de  ir  Ed.  di  Roma  . 
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migliore  arte  quelli  di  R.iifaello  ;  il  quale  neelì  or-  ^^'^"^"''^  ''' 
nametui  di  architettura  seguito  assai  la  maniera  di  io. 
Mi(.helagnolo  ,  come  ne  fanno  (eà^    \    cammini,  le 
poste,    e    le    finestre  che  egli    fece  in  detto  castello 
S.  Angiolo,  ed  alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a 
Orvieto  di  bella  e  rara  maniera  (*) .  Ma  tornando 
a  Baccio ,  dolse  assai  la    sua  morte   a  i  Lucchesi 
avendolo  essi  conosciuto  giusto    e    buon    uomo  e' 
verso  ognuno  cortese  e  amorevole  molto.    Furono 
l'opere  di  Baccio  circa  gli  anni  del   Signore  tcj-.    - 
tu  SUO  grandissimo   amico   e  da  lui  imparò  molte  i-'oUerr^  a. 
cose  Zaccaria  da  Volterra  (i),  che  in   Bologna  ha  "''"''' ^''<^' 

Fiij  molte      Z^^" 

'  ,        wjj,(Jyfl  qtn  pr-co  hifowtnto    " 

dell  ìnfportnvza  delVomrtfco  impiego  occupato  in  Qt" 
vieto  pgr  hunnn  parte  del  vìver  suo  dì  Architetto  e 
Ispetfnr  generale  dfU'  Opera  ;  intpie^o  ricercato  e  tenu- 
to con  loro  grande  riputar,  one  dai  primi  Artefici  del  se- 
col^  xlli  x\\r.  e  y.  sicco^^e  nel  seguente  lo  t-nnero 
il  .^"'  Micheli  da  Verona  ,  Ippolito  Scalza  ,  e  altri  col- 
lo  stipendio  di  200  scudi  Va>'ì'0  .  e  altri  co'modi  .  La 
seguente  iscrizione  pojìa  nel  medesimo  Duomo  lo  divi»' 
/fra  : 

D.    O.    M. 

Simoni   Mu<;c3s  Fiorentino  &  Raphael!  Montelupio 

Scuìptoribus  &  Archirtftis  eximiis 

Amicitia  probitate    solerti  a    paribns 

Ob  egresjiam  in  hac  sacra  Aede  exornnnda 

CoUatam  operam  vitamque  eo   in  munere  positam 

Vt  qui  in  vita  conjunftìssimi   fuerunt 

^n  morte  simul    conquiescant 

Pracfefti  Fabricae  commune  sepulcrum  posueruns 

Anno  Domini  mdlxxxvIiI. 

Delle  opere  da  esso  fatte  in  Orvieto  vedi  la  Storia  del 
Duomo    di    detta   Città   a   pag.    323.    e   segg.    F  G.D. 

fi)  Parla  di  quefto  Zaccaria  il  Vasari  anche  nella 
Vira  di  Alfon<;n  Ferraresp  più  a  basso  .  'NeW Aheci'dnrif) 
Pittorico  ristampato  da  Pietro  Guarienti,  che  è  l'edizione 
^€lla  quale  mi  servo  in  quelle  note ,  è  detto  Zaccaria  o 

iiac- 
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molte  cose  lavorato  di  terra  cotta,    delle  quali  al- 
cune ne  sono  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppo  . 

VITA 


2acchi0.  Nel  libro  intitolato  //  Passeggìer  disìngnmiét' 
to  ftamparo  molte  volte  e  ristampato,  e  fra  l'altre  nel 
1755.  molto  più  corretto  per  opera  dell' onoratissimo 
Sig.  Gio:  Pietro  Zannotti  t;elebre  non  meno  per  le  pro- 
duzioni del  suo  pennello,  che  della  sua  penna,  colla 
quale  ha  comporto  molte  opere  tanto  in  prosa  che  in 
verso,  e  tutte  eccellenti,  della  cui  amicizia  mi  pregio 
con  modo  particolare,  leggo  a  e.  18 1.  che  Zaccaria  Zac- 
chio  da  Volterra  fece  la  ftatua  di  Papa  Paolo  III.  che 
è  nel  palazzo  del  Pubblico  nella  sala  che  da  quefta  fta- 
tua è  detta  Sala  Farnese  ;  e  a  e.  384.  che  in  S.  Giusep- 
pe Chiesa  appellata  già  S.  Maria  di  Val  di  pietra,  pos- 
seduta ora  da  Monache  e  ora  da  Monaci,  nella  Cappella 
Bentivogli  è  una  Madonna  eoa  Gesù  bambino  e  alcuni 
angioli,  opera  del  medefimo  Zaccaria.  Nota  delVEH. 
di  Roma . 
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VITA 

DI    LORENZO 

DI      CREDI 

PITTORE  FIORENTINO  . 

M Elitre  che  Maestro  Credi  orefice  ne'  suoi  tem-  Cr'-/;  fm:. 
pi  eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con  molto  ',f'''"'''"  *"■'" 
buon  credito'  e  nome  ,    Andrea  Sciarpelloui  accon- 
ciò  con  esso  lui,  acciocché  imparasse   quel    mestie- 
re, Lorenzo  suo  figliuolo,  giovanetto  di  bellissimo    io  ScUr. 
ingegno    e  d'ottimi  costumi.    E  perchè    quanto  il  ^*//*7»i    fi 
maestro  era  valente    e  insegnava  volentieri,  tanto  •"■"'f'-'i'- 
il  discepolo  apprendeva  con  studio  e  prestezza  qua- ^^^  ^I/'f* 
lunque  cosa  se    gli    mostrava ,    non    passò    molto 
tempo  che  Lorenzo  divenne  non  solamente  diligen- 
te   e    buon  disegnatore  ,   ma  orefice  tanto  pulito  e 
valente  ,  che  niun  giovane  gli  fu  pari  in  quel  tem- 
po ;  e  ciò  con  tanta  lotle  di  Credi ,  che  Lorenzo  da  in-    Pircbi  fu 
di  in  poi  fu  sempre  chiamato,  non  Lorenzo  Sciar-  '^f  •    '* 
pelloni ,  ma  di  Credi  da  ognuno .  Cresciuto  dunque    '^"^'  * 
l'animo  a  Lorenzo,    si  pose  con    Andrea  del  Ver-  e   ....  -■« 
rocchio,  che  allora  per  un  suo    cos-i   iatto    umore  coh  Ar.dn^ 
si  era  dato  al  dipignere;  e  sotto  lui,    avendo    per  '''^    Vctrtc- 
compagni  e  per  amici  ,  sebbene  erano  concorrenti,  '*'*' 
Pietro  Perugino    e    Lionardo  da  Vinci ,  attese  con 
ogni  diligenza   alla  pittura  :    e   perchè    a    Lorenzo 
piaceva  t'uor  di  modo  la  maniera  di  I  ionardo  ,  la 
seppe  così  bene  imitare,    che  niuno   fu   che   nella 
pulitezza    e    nel  finir  l'opere    con   diligenza   l'imi* 

F  iii]  tasse  " 
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tasse  più  di  lui^  come  si  può  vedere  in  molti  di- 
segni, fatti  e  di  stile   e  di   penna  o  d'acquerello  , 
Imlthiamii-  che  sono  nel  nostro  libro;  fra  i  quali  sono  alcuni 
"""''''''' j'"" ritratti  da    medaglie  di   terra,   acconci    sopra   con 
Vn:ct .         panno  Imo  incerato    e  con    terra  liquida    con   tan- 
ta diligenza  imitati     e   con    tanta  pacienza    finiti , 
che  non  si  può  a  pena  credere  , 'non  che  fare.   Per 
queste  cagioni  adunque  tu    tanto  Lorenzo  dal  suo 
maestro  amato  ,  che  quando  Andrea  andò  a  Venezia 
RefJè agente  2L  gettare  dì  bronzo  il  cavallo  e    la    statua  di  Bar- 
''/f^V/'"*^'-^' tolommeo  da  Bergamo,  egli  lasciò  a  Lorenzo  rut- 
f/'/o..  to  il  maneggio  e  amministrazione  delle  sue  entrate  e 

de'  negozj,  e  parimente  tutti  i  disegni  ,  rilievi,  sta- 
tue, e  masserizie  dell'arte:  ed  all'incontro  amò 
tanto  Lorenzo  esso  Andrea  suo  Maestro,  che  oltre 
all'adoperarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore  in 
tutte  le  cose  di  lui,  andò  anco  più  d'una  volta  a 
Venezia  a  vederlo  ,  e  rendergli  conto  (jdla  sua  buo- 
na amministrazione:  e  ciò  con  tanta  sodisfazione 
d'Andrea,  che  se  Lorenzo  1'  avesse  acconsentito, 
egli  se  Farebbe  instituito  erede.  Né  di  questo  buon 
An.r»  a  Ve-  animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo,  poich'egli,  mor- 
vezi.i  e  ri-  to  Andrea,  andò  a  Venezia  e  condusse  il  corpo  dì 

porto  1/ corpo  ì     •  T^-  II-  ...  ^        .  .'•      , 

L/Mf./^y/.v/o, '"^  a  rirenze,  ed  agli  ereci  poi  consegno  ciò  che 
si  trovava  in  mano  d'  Andrea,  eccetto  i  disegni, 
pitture,  sculture,  ed  altre  cose  dell'arte.  Le  prime 
pitture  di_  Lorenzo  furono  un  tondo  d'una  nostra 
Donna,  che  fu  mandato  al  Re  di  Spagna,  il  dise- 
gno della  qual  pittura  ritrasse  da  una  d'Andrea  suo 
maestro;  e  un  qu.^dro  molto  meglio  che  l'altro, 
che  fu  similmente  da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di 
Lionardo  da  Vinci  ^  e  mandato  anch'esso  in  Ispa-- 
gna^  ma  tanto  simile  a  quello  di  Lionardo,  che 
non  si  conosceva  l'uno  dall'altro.  E'  di  mano  di 
Lorenzo  una  nostra  Donna  in  una  tavola  molto 
ben  condotta,  la  qual'è  accanto  alla  Chiesa  gran- 
de di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  e  parimente  una  che 
n'  è  nello  spedale  del  Ceppo ,  che  è  delle  migliori 
pitture   che  siano  in  quella    Città  .    Fece   Lorenzo 

molti 
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molti  ritratti;    e  quando  era  giovane     fece    quello 
di  se  stesso,  che  è  oggi  appresso  Gio:  Jacopo   suo  ^f»^""  yf- 
discepolo  pittore  in  Fiorenza   con   molt'  altre   cose  riirutti' dd 
lasciategli  da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto  Perug'uo , 
di  Pietro  Perugino,    e  quello  d'Andrea  del  Verroc- •''^'.  '^^"•"f- 
chio  suo  maestro.  Ritrasse  anco  Girolamo  Benivie- ^'^'*' "' 
ni  uomo  dottissimo    e     suo  molto  amico.    Lavoro 
nella  Compagnia  di  S.  Bastiano  dietro    alla  Chiesa 
de'Servi  in  Fiorenza    in    una  tavola  la  nostra  Don- 
na ,  S.  Bastiano,  ed  altri  Santi;  e  fece  all'altare  di 
S.  Giuseppo  in  Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo  . 
Mandò   a   Montepulciano   una    tavola  che   è    nella 
Chiesa  di  S.  Agostino,  dentrovi  un  Crocifisso,    la 
nostra  Donna,  e  S.  Giovanni  fatti   con  molta  dili- 
genza .    Ma  la  migliore  opera  che  Lorenzo  facesse 
mai,  e  quella  in  cui  pose  maggiore  studio   e    dili- 
genza per    vincere  se  stesso,    fu  quella    che    è  in 
Cestello  (ij  a  una  cappella ,  dove  in  una  tavola  è    0^^,.^  ,., 
la  nostra  Donna,  S.  Giuliano,  e  S.  Niccolò;  e  chi  Cr/.V//^- 
vuol  conoscere  che    il  lavorare  pulito  a  olio  è  ne- 
cessario a  volere  che  l'opere  si  conservino  ^  veggla 
questa  tavola  lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non 
si  può  pili.  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor  giova- 
hQ  ,  in  un  pilastro  d'Orsanmichele  un  S.  Bartolom- 
meo  :  ed  alle  Monache  di    S.    Chiara   in    Fiorenza 
una  tavola  della  Natività  di  Cristo  con  alcuni  pa- 
stori e   angeli  ;  ed  in  questa,  oltre  altre  cose,  mise 
gran  diligenza  in  contraffare  alcune  erbe  tanto  be- 
ne, che  pajono  naturali.   Nel    medesimo  luogo  fe- 
ce in  un  quadro  una  S.  Maddalena  in   penitenza  , 
ed  in  un  altro  appresso   la  casa    di  M.    Ottaviano   Varie  opere 
de'Medici  fece  un  tondo  d'una  nostra  Donna  .    In  ^'  Ltre-zs. 
S.  Friano  fece  una  tavola;  e  in  S.  Matteo  dello  spe- 
dale di  Lelmo    lavorò   alcune  figure  :   in    S.  Repa- 
rata dipinse   l'Angelo  Michele  in  un  quadro  ;  e  nel- 
la Compagnia  dello  Scalzo    una    tavola  fatta    con 
molta  diligenza  .  E   oltre  a   queste    opere  fece  mol- 
ti quadri  di  Madonne   e  d'  altre  pitture,  che  sono 

per 

(0  Quefte  opere  son  perduta.    N.     delV  Ed.  di  R. 
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per  Fiorenza  nelle  case  de'cittadini.  Avendo  dun- 
que Lorenzo  mediante  queste  fatiche  messo  in* 
Si  ritirò  in  c.\eme  alcune  somme  di  danari,  come  quegli  che 
tr  '  ,"7-/r  piuttosto  che  arricchire,  desiderava  quiete,  si  com- 
(lercsodivi-  mise  in  b.  Maria  nuova  di  riorenza,  la  dove  vis- 
tn  >n:ieta.  gè  ed  ebbe  comoda  abitazione  insino  alla  morte. 
Fu  parzi.iic  p     Lorenzo  molto  parziale  della  setta  di  Fr.  Giro- 

</t7  Savona-  ,  ir-.  • 

roix.  lamo  da  rerrara,  e  visse  sempre  come  uomo  one- 

sto e  di  buona  vita  (i),  usando  amorevolmente  cor- 
tesia dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  Final- 
mente pervenuto  al  78.  anno  della  sua  vita  si  mo- 
rì di  vecchiezza ,  e  fu  seppellito  in  S.  Piero  mag- 
giore Tanno  1530.  Fu  costui  tanto  finito  e   pulito 
ne' suoi  lavori ,  che  ogni  altra  pittura    a    compara- 
zione delle  sue   parrà  sempre   abbozzata   e  mal  net* 
Allievi   di  ta .  Lasciò  molti   discepoli  ,  e   fra  gli  altri  Gio:  An- 
Lorenzofra  ^q^[q   Sogliani    6  Tommaso    di  Stefano  .    Ma  per- 
TownHod:  chè  del  Sogliano  si  parlerà    in    altro    luogo,    dirò 
Stefano,      quanto  a  Tommaso,  ch'egli  imitò  molto  nella  puli- 
tezza il  suo  maestro,    e    fece  in  Fiorenza   e  fuori 
molte  opere  ;  e  nella  villa  d'  Arcetri    a    Marco  del 
Nero  una  tavola  d'una  Natività  di  Cristo    condot- 
ta molto  pulitamente    Mala  principal  professione  di 
Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignere  drapperie^  onde 
lavorò  i  drappelloni  meglio  che  alcun  altro.  E   per- 
chè Stefano  padre  di  Tommaso   era  stato  miniato- 
re, e  anco  aveva  fatto  qualche  cosa   d'architettura 
•  Tommaso  per  imitarlo  condusse  ,  dopo  la  morte  di 
esso  suo  padre  ,  il  ponte  a  Sieve   lontano    a    Fio- 
renza 

(l)  Quindi  è  che  {[  trova  appellato  da  Ser  Loren» 
20  Violi  notajo  pubblico:  Prudeiis  vir  C^  Dei  thfjora- 
tus  Ltìttrenrius  olim  Audiea  Credi  piófor  Fiorenti viis 
in  uno  frumento  di  donazione  che  egli  fece  a  S.  Maria 
nuova  d'un  suo  podere  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Case  - 
rotta  presso  a  S.  Casciano  luogo  S.  miglia  fuori  di  Fi- 
renze .  Quefto  ftrumento  fu  fatto  il  dì  l.  Aprile  del 
1531.;  ficchè  Lorenzo  non  morì  nel  1530.  come  qui  di- 
ce il  Vasari.  Di  quello  lume  ne  ho  l'obniigo  al  mio 
antico  e  onorato  amico  il  Sig.  Domenico  Manni .  Nota 
delV  Edizione  di  Roma  . 
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renza    dieci  miglia,    che   allora  era    per  una  pie- 
na rovinato;  e  similmente  quello  di  S.Piero  a  pon- 
te in  sul  fiume  di  Biseniio,  ch'è  una  bell'opera.  E 
dopo  molte  fabbriche  fatte  per  monasterj    ed    altri 
luoghi,  ultimamente  essendo  architettore   dell'Arte 
della  lana,  fece    il    modello  delle   case  nuove  che 
fece  fare  quell'Arte  dietro  alla    Nunziata;  e    final- 
mente si  morì,  essendo  già  vecchio  di  70,  anni  o 
più    r  anno  1564.  e  fu  sepolto  in  S.  Marco,  dove 
fu    onorevolmente    accompagnato    dall'  Accade^iia 
del  disegno.  Ma  tornando  a  Lorenzo,  ei  lasciò  m^l-  Lasci» aire 
te  opere  imperfette  alla  sua   morte,    e    particolai, '"  ^^"■'""- 
mente  un  quadro  d'una  passione    di    Cristo  molto  ^^'" 
bello  che  venne  nelle  mani  d'Antonio  da  Ricasoli, 
e  una  tavola  di  M.  Francesco  da  Castiglioni  Cano- 
nico di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  mandò  a  Casti- 
glioni, molto  bella.  Non  si  curò  Lorenzo  di    fare 
molte  opere  grandi,  perchè  penava  assai  a  condur- 
le  e  vi  durava  fatica  incredibile,  e  massimamente 
perchè    i  colori    eh'  egli    adoperava    erano    troppo 
sottilmente  macinati  ;  oltreché  purgava    gli    olj  di  Usò  pia  chc^ 
noce  e  stillavali ,    e    faceva  in    su  le  tavolelle  le  »'''f'««'-"« 
mestiche  de' colori  in  gran  numero,  tanto  che  dal-   "^^"^'*  ■ 
la  prima  tinta  chiara  all'ultima  oscura  si  .condu- 
ceva a  poco  a  poco  con  troppo    e    veramente  so- 
verchio ordine  ,  onde  n'aveva   alcuna  volta  in  su 
la  tavolella  25.  e  30.  e  per  ciascuna  teneva  il  suo 
pennello   appartato  :  e  dov'egli  lavorava,  non  vo- 
leva che  si    facesse  alcun   movimento  che  potesse 
far  polvere  ;  la  quale  troppo  estrema  diligenza  noa 
è  forse  più  lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema 
negligenza,  perchè  in  tutte  le   cose  sì  vuole  avere 
un  certo  mezzo  e  star  lontano  dagli   estremi;,   che 
sono  comunemente  viziosi. 
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DI    LORENZETTO 

Scultore  ed  Architetto  Fiorentino. 

E  DI  BOCCACCiNO 

PITTORE  CREMONESI. 

Oliando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a  basso 
con  la  povertà  la  virtù  di  qualche   bell'inge- 
gno ,  alcuna  volta  suole  ravvedersi  j  ed  in  un  pun- 
to non  aspettato  procacciare  a  colui  che  dinanzi  gli 
era  nemico  in  varj  modi  de'  benefizj  ,  per  ristorare 
in  un  anno    i  dispetti    e  l'incomodità    di  molti  :  il 
che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico  Campanajo  Fio-     Lorenztt- 
rentino,  il  quale  si  adoperò    così  nelle    cose  d'ar-"  '^^  '""f'" 
chitettura  ,  come  di  scultura  ,  e  tu  tanto  amato  da  Rajf'aeiio  d' 
Raffaello  da  Urbino  ^  che  non  solo  fu  da  lui  ajuta-  Urbino,    « 
to  e  adoperato  in  molte  cose  ,  ma  ebbe  dal  medesi-  -^l   "f"!'" 
mo  per  moglie  una  sorella  di  Giulio  Romano  disce-  ncnanV. 
polo  di  esso  Raffaello .    Finì    Lorenzetto  (  che  così 
fu  sempre  chiamato  )  nella  sua    giovanezza  la   se- 
poltura del  Cardinale  Forteguerri  ,   posta  in  S.  Ja- 
copo di  Pistoja ,    e  stata  già  cominciata  da  Andrea 
del  Verrocchio;  e  fra  l'altre  cose  vi  è  di  mano  di 
Lorenzetto  una  Carità  che   non  è    se  non  ragione- 
vole ;  e  poco  dopo    fece  a  Giovanni  Bartolini    per 
il  suo  orto  una  figura;  la  quale  finita,  andò  a  Ro- 
ma ,  dove   lavorò  ne'  primi  anni  molte  cose  ,  delle 
quali  non  accade  fare  altra  memoria .  Dopo  essen- 
dogli 
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dogli  allogata   da    Agostino  Chigi ,    per    ordine  di 
Raffaello  da  Urbino  j    la  sua  sepoltura  in  S.  Maria 
del  Popolo,  dove   aveva  fabbricato    una  cappella, 
Lorenzo  si  mise  a  quest'opera  con  tutto  quello  stu- 
dio ,  diligenza,  e  fatica  che  mai  gli  fu  possibile  per 
uscirne  con  lode  ,  per  piacere  a  Raffaello,  dal  qua- 
le poteva  molti  favori  ed  ajuti  sperare  ,    e  per   es- 
serne largamente  rimunerato  dalla  liberalità  d'Ago- 
stino   uomo    ricchissimo.    Né  corali  fatiche  furono 
se  non  benissimo  spese  ,  perchè    ajutato  dal  giudi- 
zio di  Raffaello,  condusse  a  perfezione  quelle  figu- 
Giona  ed  re  ,  cioè  un  Iona  ignudo  uscito  dal  ventre  del  pe- 
m^malmo'^^^  pcr  la    resurrczionc  de' morti  (*),    ed  un  Elia 
beinjime.     ^hc  col  vaso  d'.  acqua    e  col  pane    subcinerizio  vi- 
ve di  grazia  sotto  il  ginepro.    Queste    statue  dun- 
que furono  da  Lorenzo    a  tutto  suo  potere  con  ar- 
te e  diligenza  a  somma  bellezza  finite  ;  ma  egli  non 
ne  conseguì  già  quel  premio ,  che  il  bisogno  della 
sua  famiglia   e  tante  fatiche    meriiavano  .  Percioc- 
ché avendo  la  morte   chiusi  gli  occhi  ad   Agostino 
e  quasi  in  un  medesimo  tempo  a  Raff"aello  ,  le  det- 
te figure  per  la  poca  pietà  degli    eredi  d'Agostino 
se  gli  rimasero  in  bottega,  dove  stettero  molti  an- 
ni. Pure  oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  det- 
ta Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta  se- 
^  poltura.  Lorenzo  dunque    caduto  d'ogni    speranza 

per  le  dette  cagioni  ,    si  trovò  per  allora  avere  get- 
tato il  tempo  e  la  fatica  .    Dovendosi  poi  eseguire 
il  testamento  di    Raffaello ,    gli    fu  fatta    fare  una 
statua  di  marmo    di  quattro  braccia  d'  una  nostra 
Sratu/i  del-  L>onna  per  lo  sepolcro  d'  esso  Raff"aello    nel  tempio 
la B.  Vergi-  di  Santa    Maria   Ritonda,   dove   per  ordine  suo  fu 
ZrdiTaf.  restaurato  quel  tabernacolo .  Fece  il  medesimo  Lo- 
faeiie.        renzo  per  un    mercante    de'  Perini    alla  Trinità  di 

Ro- 

(")  Se  a  coflui  sì  dee  V  onore  dì  quefla  bellissima  fia- 
tua  ,  alla  quale  per  essere  riputata  opera  di  buono  scar- 
pello Greco  nulla  manca ,  fuorché  V  età  e  V  opinione 
degli  uomini ,  convien  dire  che  grandissimo  ajuto  egli  ne 
avesse  da  Raffaello  per  condurla  a  tanta  perfezione .  F.G.D. 
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Roma  una  sepoltura  con  due  fanciulli  di  mezzo 
rilievo  ;  e  d' architettura  fece  il  disegno  di  molte  ^^j***  opere 
case,  e  particolarmente  quello  del  palazzo  di  Mes-  ''^'^  „rch'!et^. 
ser  Bernardino  Caffarelli,  e  nella  Valle  la  facciata /«r/i. 
di  dentro ,  e  così  il  disegno  delle  stalle  ed  il  giar- 
dino di  sopra  per  Andrea  Cardinale  della  Valle,  do- 
ve accomodò  nel  partimento  di  quelF  opera  colon- 
ne, base  ,  e  capitelli  antichi  ,  e  spartì  attorno  per 
basamento  di  tutta  quell'opera  pili  antichi  pieni  di 
storie  ;  e  più  alto  fece  sotto  ceno  nicchione  un 
altro  fregio  di  rottami  di  cose  antiche,  e  di  sopra 
nelle  dette  nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche 
e  di  marmo ,  le  quali  sebbene  non  erano  intere  per 
essere  quale  senza  testa,  quale  senza  braccia,  ed 
alcuna  senza  gambe  ,  ed  insomma  ciascuna  con 
qualche  cosa  meno,  l'accomodò  nondimeno  benis-  fn^eirnesB 
simo  ,  avendo  fatto  rifare  a  buoni  scultori  tutto  'ffl^'"-'H'>re 
quello  che  mancava;  la  quale  cosa  fu  cagione  che  tiJi,e""*'^' 
altri  Signori  hanno  poi  fatto  il  medesimo,  e  restau- 
rato molte  cose  antiche,  come  il  Cardinale  Cesis, 
Ferrara,  Farnese,  e  per  dirlo  in  una  parola  tutta 
Roma.  E  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  queste 
anticaglie  in  questa  maniera  restaurate ,  che  non 
hanno  que'  tronchi  imperfetti ,  e  le  membra  senza 
capo ,  o  in  altro  modo  difettose  e  manche  .  Ma  tor- 
nando al  giardino  detto ,  fu  posto  sopra  le  nicchie 
la  fregiatura  che  vi  si  vede  di  storie  antiche  di 
mezzo  rilievo  bellissime  e  rarissime;  la  quale  in- 
venzione di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  per- 
chè passati  gUinfortunj  di  Papa  Clemente,  egli  fu 
adoperato  con  suo  molto  onore  ed  utile  .  Percioc- 
ché avendo  il  Papa  veduto,  quando  si  combattè 
Castel  Sant'Agnolo,  che  due  cappellette  di  marmo 
ch'erano  all'entrare  del  ponte  avevano  fatto  dan- 
no ,  perchè  standovi  dentro  alcuni  soldati  archibu- 
gieri,  ammazzavano  chiunque  s'affacciava  alle  mu- 
ra ,  e  con  troppo  danno  ,  stando  essi  al  sicuro  ,  le- 
vavano le  difese  ,  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le 
dette  cappelle  ,  e  ne'luoghi  loro  mettere  sopra  due 

basa- 
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Statua lìi  basamenti  due  statue  di  marino  :  e  così  fatto  met- 
^,  Pietro  a  j^j.  g^  jj  g_  Paolo  di  Paolo  Romano  ,  del  quale  si 
Rama.  '  ^  ì^  ^^^^o  luogo  ragionato  (i}  ,  fu  data  a  fare  l'al- 
tra, cioè  un  S.  Piero  ,  a  Lorenzetto,  il  quale  si 
portò  assai  bene,  ma  non  passò  già  quella  di  Pao- 
lo Romano  ;  le  quali  due  statue  furono  poste  e 
si  veggiono  oggi  all'entrata  del  ponte.  Venuto  poi 
a  morte  Papa  Clemente  ,  furono  allogate  a  Baccio 
Bandinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  e  quella 
di  Leone  X. ,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del  lavoro 
di  quadro  che  vi  si  aveva  a  fare  di  marmo  j  ond' 
egli  si  andò  in  quest'  opera  qualche  tempo  tratte- 
nendo. Finalmente  quando  fu  creato  Pontefice  Pa- 
pa Paolo  IIL  essendo  Lorenzo  molto  mal  condotto 
ed  assai  consumato  ,  e  non  avendo  altro  che  una 
casa,  la  quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de' 
corbi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  figliuoli 
ed  altre  spese  ,  si  voltò  la  fortuna  a  ingrandirlo  e 
ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché  volendo  Papa 
Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di  S.  Piero,  e 
non  essendo  più  vivo  né  Baldassarre  Sanese  né 
altri  di  coloro  che  vi  avevano  atteso ,  Antonio  da 
San  Gallo  mise  Lorenzo  in  quell'  opera  per    archi- 

Afchttetto  jgj^Q     dove  si  facevano  le  mura  in  cottimo  a  tan- 
ili  S.  Pietro  '  ,        .  ,  .  .    ^        . , 

con  fìiouti-  to  la  canna.    Laonde    in  pochi  anni  tu  più  cono- 

u.  scinto   e   ristorato    Lorenzo  senza  affaticarsi  ,    che 

non  era  stato  in    molti  con  mille  fatiche  ,    avendo 

in  quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e  la 

fortuna  (2)  ;  e  s'  egli  fusse  più  lungamente  vivuto , 

areb- 


(1)  Vedi  la  vita  di  Paolo  Romano  nel  Tom  III.  a 
e.  345.  N.   dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Sia  detto  qui  ora  per  sempre  che  non  essendo 
il  Vasari  uomo  di  dottrina  e  d'uno  studio  fondato  ,  ma 
un  dottor  volgare,  come  si  suol  dire,  parlava  con  la 
lingua  del  Volgo  ,  il  quale  benché  credeva  che  la  prov- 
videnza di  Dio  dispone  tutto,  e  che  non  cada  foglia  > 
se  non  dove,  come  ,  e  quando  vuole  Iddio,  tuttavia  ha 

sem- 


DI  LORENZETtO  E  DI  BOCCACC.  97 

arebbe  anco  molto  meglio  ristorato  que'  danni 
che  la  violenza  della  sorte,  quando  bene  operava, 
indegnamente  gli  aveva  fatto  .  Ma  condottosi  all' 
età  d'anni  47.  si  morì  di  febbre  l'anno  1541.  Dol-  ^orìinRo' 
se  infinitamente  la  morte  di  costui  a  molti  amici  ""*' 
suoi ,  che  lo  conobbero  sempre  amorevole  e  discre- 
to. E  perchè  egli  visse  sempre  da  uomo  dabbene 
e  costumatamente,  i  deputati  di  San  Piero  gli  die- 
dero in  un  deposito  onorato  sepolcro,  e  posero  in 
quello  lo  infrascritto  epitaffio: 

SCULPTORI    LAURENTIO    FLORENTINO. 

Roma  mi/li  tribuit  tumulum  ,  Floremia  vitam  ; 

Nemo  alio  vellet  nasci  &  obire  loco , 

M      D     X      L     I. 

Vix.  ann.  xLVii.  Men.  il.  D.  xV. 

Avendosi    Boccaccino  Cremonese  ^  il  quale  fu    Bi):c»eeina 
quasi  ne' medesimi  tempi,  nella    sua  patria   e    p^^  f'""» P'ff»re. 
tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  raro  e   d'  ec- 
cellente pittore,  erano  sommamente  lodate  l'opere 
sue,  quando  egli  andato  a  Roma  per  vedere  l'ope-      Emulo  a 
re  di  Michelagnolo  tanto  celebrate,    non  l'ebbe  sì  Mìchtingno- 
tosto  vedute,  che  quanto  potè  il  più,  cercò  d'av-  '1  ^«'«'"■'■•- 
vilirle  ed  abbassarle ,   parendogli  quasi  tanto  inai-  "  ' 
zare  se  stesso ,    quando  biasimava  un  uomo  vera- 
mente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte  general- 
mente eccellentissimo.  A  costui  dunque  essendo al- 

Tom.  VL  G  legata 

sempre  in  bocca  la  fortuna  ,  la  sorte ,    e  il  dedino  .  iV. 
dclVEd.  di  Roma. 
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Infelice  epe-  logata  la  Cappella  di  S.  Maria  Traspontina,  poiché 
'■'•  ^'"'1^'"' r  ebbe  finita   di  dipignere  e    scoperta,    chiarì  tutti 

Iteli  (t    Tra-         .  .  i  j         t.       j  -i 

ipentina.     coloro  ,  1  quali    pensando  che  dovesse    passare     il 
Cielo  ,  non  lo  videro  pur  aggiugnere  al  palco  degli 
ultimi  solari  delle  case  :  perciocché  reggendo  i  pit- 
tori di  Roma    la    incoronazione    di    nostra  Donna 
eh'  egli  aveva  fatto  in  quell'opera  con  alcuni  fan- 
ciulli volami,  cambiarono  la  maraviglia  in  riso.  E 
da    questo  si  può  conoscere  che,    quando  i  popoli 
cominciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni  più  eccel- 
lenti nel  nome  che  ne' fatti,    è  difficile  cosa  poce- 
re,  ancorché  a  ragione,    abbatterli  con  le  parole, 
insino  a  che    V  opere    stesse  contrarie     in    tutto  a 
quella  credenza,  non  discoprono  quello  che  coloro 
tanto  celebrati    sono  veramente:  ed  è  questo  cer- 
tissimo, che  il  maggiore  danno  che  agli  altri  uomi- 
ni facciano  gli  uomini,  sono   le  lodi  che  si  da'uio 
troppo  presto  agl'ingegni  che  s'affaticano  nell'ope- 
raie ;  perchè    facendo     cotali    lodi  coloro  gonfiare 
acerbi,  non  li  lascianj  andare  più  avanti,  e  colo- 
ro tanto  lodati ,    quando  non    riescono    l'opere  di 
quella  bontà  che  si    aspettavano,    accorandosi    di 
quel  b'asimo,  si    disperano  al  tutto^  di  potere  mai 
più  bene  operare  .    Laonde  coloro    che  savj  sono  , 
debbono  assai  più  temere  le  lodi  che  il  biasimo,  pt- rchè 
quelle  adulando,  ingannano,  e  questo  scoprendoli 
veio,  insegna.    Partendosi  adunque  Boccaccino  di 
Roma  per  sentirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e  lace- 
Tornit  /»  ro,  se  ne  tornò  a  Cremona,  e  quivi  il  meglio  che 
Crewp^ia.eJ  ggppg    g  pQj^     continuò  di  esercitar  la  pittura  ,  e 
nel  itttom».  dipinse  nel  duomo  sopra  gli  archi    di  mezzo    tut- 
te le  storie  della  Madonna;  la  qual  opera  è  molto 
stimata  in    quella    Città.    Fece  anco    altre  opere  e 
per  la  Città  e  fuori,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione. Insegnò   costui  Tarte   ad   un    suo    figliuolo 
CAmìlio  fi'.o  chiamato  Cammillo  ,  il   quale  attendendo    con    più 
fello  superò  gtudlo  a'I'arte,  s'ingegnò  di  rimediare  ,  dove  ave- 
*M,i"^'mot^i    "v*^  mancato  la  vanagloria  di  Bocciccino.  Di  mano 
woitoprefto.  dì  qucsto  CammiUo  sono  alcune  opere  in  S.  Gis- 

mondo , 
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mondo  j  lontano  da    Cremona    un  miglio,   le  quali 
da  i  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior  pittura  eh' 
abbiano.  Fece  ancora  in  piazza  nella  facciata  di  una 
casa,  ed  in  Sant'Agata  tutti  i  partimenti  delle  vol- 
te ,  ed  alcune  tavole    e   la  facciata    di   Sant'Anto- 
nio ,   con  altre    cose    che    lo  fecero  conoscere  per 
molto    pratico:    e    se   la  morte  non   l'avesse  anzi 
tempo  levato  dal  Mondo,  avrebbe  fatto  onoratissi- 
ma  riuscita,  perchè  camminava  per  buona  via;  ma 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lasciate  ,    meri- 
tano che  di  lui  si  faccia  memoria .  Ma  tornando  a 
Boccaccino,  senza  aver  mai  fatto  alcun  miglioramen-    Bcccacdx» 
to  nell'arte    passò    di  questa    vita  d'anni   58.   Ne'  '""''    /""ì* 
tempi  di  costui   fu  in   Milano    un    miniatore  assai  l^-gf^fg^'' 
valente,    chiamato    Girolamo,    di  mano  del  quale //wi/;/^o*/« 
si  veggiono  assai  opere    e  quivi  ed  in    tutta  Lom-  ('"o/^tmo 
bardìa  .   Fu  similmente    Milanese    e    quasi  ne' me- '""'''^^"''* 
desimi  tempi  Bernardino  del  Lupino  pittore  dilica-  ££t^„^,.^- 
tissimo  e  molto  vago,  come  si  può  vedere  in  mol-  „,  ai  Lupi- 
te  opere  che  sono    di  sua    mano  in   quella  Città,  «"  fitt$re. 
ed  a  Sarone  ,  luogo  lontano  da  quella   12.    miglia  ," 
in  uno  sposalizio  di  'nostra  Donna  ,  ed  in  altre  sto- 
rie che  sono  nella  Chiesa  di  S.  Maria,  fatte  in  fre- 
sco  perfettissimamente  .    Lavorò  anco    a  olio  puli- 
tamente ^  e  fu  persona  cortese  ed  amorevole  molto 
delle  cose  sue  ;  onde  se  gli  convengono  meritamen- 
te tutte  quelle  lodi  che  si  debbono  a  qualunque  ar- 
tefice che    con    1'  ornamento    della  cortesia  fa  non 
meno  risplendere  1'  opere   ed  i  costumi  della    vita  , 
che  con  T  essere  eccellente  quelle  dell'arte . 

G  ij 

Notn  .  Il  P.  Orlandi  nel  suo  Ahecedarto  Pittorico  di- 
ce che  Boccaccino  era  del  casato  Boccacci,  e  che  morì 
nell'anno  1540.  Lo  fteffo  Autore  parlando  di  Cammil- 
lo  figlio  di  lui,  non  lo  chiama  Boccacci,  come  doveva,  se 
quello  era  il  casato  del  padre,  ma  lo  appella  Cammil- 
lo  Boccaccino  .  Dice  che  in  S.  Sigismondo  dipinse  Gesù 
Cristo  attorniato  dagli  angioli  che  hanno  inalberata  la 
Croce,  e  ne'laterali la  resurrezione  di  Lazzaro  e  l'adul- 
tera 
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terai  presentata  a  nostro  Signore  Ci  dà  notizia  che  mo- 
rì nel  1546.  danni  3^,  citando  il  Lomazzo  a  cart  158, 
dell    Idea  del  tempio  . 

Di  Girolamo  miniatore  lo  srefTo  P  Orlandi  non  fa 
parola,  e  di  Bernardino  Lupino  non  dice  altro  se  non 
che  è  descritto  dal  Lomazzo  medesimo  nella  ftessa  Ope- 
ra àelV  Idea  del  tempio  a  cart.  I  (^o  Ma  quivi  il  Lo- 
mazzo lo  chiama  Bernardino  Lanino,  e  non  Lupino,  o 
del  Lupino,  come  dice  il  Vasari  .  Il  P.  Orlandi  ne  fi 
due  diversi  ^ìtx.orìneW  Abecedario  ,  ma  pare  che  lo  cre- 
da uno  solo,  perche  ad  ambidue  cica  il  Lomazzo,  il 
quale  non  parla  mai  di  Lupino  ,  ma  solo  di  Lanino  , 
del  quale  descrive  le  pitture  fatte  in  Novara,  e  non  in 
Navarra  ,  come  si  legge  in  detto  Abecedario .  Egli  era 
Milanese  e  discepolo  di  Gaudenzio  Ferrari  eccellentis- 
simo pittore  («) . 

{a)  Bernardino  Lanino  fu  Vercellese  ,  siccome  Gnu- 
éent,io  Ferrari  di  Valduggia  sotto  il  dominio  del  Re 
<li  Sardegna  .  lo  tengo  che  cojìoro  abbia u  frequentata 
/'  Accademia  aperta  in  Milano  sotto  la  direzione  di  Lio- 
nardo  da  Vinci .  Del  Lanino  osservai  in  l^ombardia  ope- 
re fìimatissinte ,  e  nominatamente  una  tavola  da  altare 
nella  Sagrestia  de'  PP.  Domenicani  di  Vigevano  che  pa- 
re dipinta  da  Raffaello  s  e  dopo  averla  ben  osservata,  io 
non  dubito  che  egli  sopra  le  opere  di  qaefto  eccellentis- 
simo Maeftro  non  ubbia  fatto  lunghi  (ludj  ,  e  forse  più 
di  molti  altri  siasi  ad  effo  accodato ,  come  pur  anche 
fece  Gio,  Antonio  Rezzi  parimente  da  Vercelli .  F.G.D, 
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DI  BALDASSARRE 

P  E  R  U  Z  Z  I 

S  A  N  E  S  E 
PITTORE    ED     ARCHITETTO. 

•^^^^  ^^^4r  *r^^»  •y^^^* 

FRa  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai  mor- 
tali ,  nessuno  giustamente  si  puote  o  dee  te- 
ner maggiore  della  virtù  e  quiete  e  pace  dell'ani- 
mo, facendoci  quella  per  sempre  immortali  e  que- 
sta beati.  E  però  chi  di  queste  è  dotato,  oltre  l'ob- 
bligo che  ne  dee  avere  grandissimo  a  Dio  ,  tra  gli 
altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa  conosce- 
re, nella  maniera  che  ha  fatto  ne'tempi  nostri  Bai-  Buone  ^na» 
dassarre  Peruzzi  pittore  ed  architetto  Sanese,  del  /'>'></<  Bai* 
quale  sicuramente  possiamo  dire  che  la  modestia  e  ^''^'"'^*  • 
la  bontà  che  si  videro  in  lui  fussero  rami  non 
mediocri  della  somma  tranquillità  ,  che  sospirano 
sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce ,  e  che  1'  opere  da 
lui  lasciateci  ,  siano  onoratissimi  frutti  di  quella 
vera  virtù  che  fu  in  lui  infusa  dal  cielo  .  Ma  seb- 
bene ho  detto  di  sopra  Baldassarre  Sanese,  perchè 
fu  sempre  per  Sanese  conosciuto  ,  non  tacerò  che 
siccome  sette  Città  combatterono  fra  loro  Omero  , 
volendo  ciascuna  eh'  egli  fusse  suo  cittadino  ,  così 
tre  nobilissime  Città  di  Toscana  ,  cioè  Fiorenza  (^} 

G  iij  Vol- 

(*)  Dai  copiojì  decttnjc;  ti   che  pev  illnflrarg  h  vita 

di 


tal  VITA 

Stimato  Volterra  e  Siena  hanno  tenuto  ciascuna  che  Bal- 
J.f«;if,  wrt  dassarre  sia  suo.  Ma  a  dirne  il  vero  ,  ciascheduna 
Volterra  fi  CI  ha  parte  ;  perciocché  essendo  già  travagliata 
vantano  iC  Firenze  dalle  guerre  civili  ,  Antonio  Peruzzi  no- 
ff'^rgii  fa-  bile 

trta , 

(li  quefto  valentissimo  artefice  produssi  nel  3  tovio  delle 
Lettere  Sanesi  a  piig.  165.  e  Sfgg.  n/evasi  apertamente 
eòe  Baldassare  fu  §i!,{io  di  Gio.  Sì/ve/'ro  Perù  ciò  Sane- 
se  ,  il  cjuaU  unti  a  ebbe  che  fare  co  i  Nobili  Signori 
Peruzzi  di  Firenze ,  pajj'ati  a  Volterra  >  come  scrive 
Giorgio  ìioftro .  Nacque  egli  in  Siena  ,  e  taìif"  oltre 
colf  ingegno  suo  avanzossi  tra  i  primi  profe  fori  dell'Arti 
del  disegno ,  che  meritossi  in  ogni  tempo  V ammirazione 
e  gli  encomj  di  ciascheduno  che  pur  poco  se  n'intenda . 
Tra  ì  JHoderni  ammiratori  di  esso  piacemi  qui  ricorda- 
re /'  Algarotti  e  il  Temar.zn  ,  siccome  tra  i  contempo- 
ranei furono  il  Vasari  e  il  Sevlio  ,  che  degli  scritti  suoi 
giovassi  moltijpmo  nel  suo  libro  ;  di  cui  il  Lo  mazzo  (  lib.ì. 
f.24.  )  pare  che  tutio  l'onore  di  averlo  co?iipo,'io  dia  a  Bal- 
da,(farre,  dicendo:  il  Petrucci  ha  posto  iti  disegno  le  più 
belle  parti  nel  suo  libro  chiamato  del  Serlio  .  t  del 
iuo  valore  nel  dipingere  soggittuge  il  medejimo  Lomazzo 
(  cap.  23.  )  che  egli  fece  in  Trastevere  alcuni  putti  a 
chiaro  scur'o  ,  che  in  mirandoli  liziano ,  dovette  avvi- 
cinarsi ben  bene  per  /incerarsi  che  quelli  non  erano  dì 
fiucco  ;  perciò  commendollo  in  molti  luoghi  de'' suoi  libri  ^ 
ora  scrivendo  che  egli  fu  giudizioso  pittore  e  architet- 
to universale  ,  ora  ponendolo  alla  te'ìa  di  coloro  che  in- 
teser  bene  la  prospettiva  .  Infatti  io  non  credo  che  trai 
moderni  vi  fa  chi  abbia  saputo  fare  tanta  illufinne  di 
magnificenza  in  tale  attgiiftia  di  sito  ,  in  quale  è  il  pa' 
lazzo  de'  Majjìnii  ,  che  per  In  giudizioffma  diftribuzio- 
iie  di  alcune  colonne  fa  credere  ad  ognuno  molto  piìi  anf 
pio  e  adorno  quel  luogo  ,  che  non  sia  ;  sebbene  per  es- 
sere ornato  e  bello  in  quel  fito  obbligato  nulla  gli  man- 
chi ,  anche  nelle  minime  parti .  Il  Borghinì  nel  libro  3. 
del  suo  Riposo  scrive  che  Balda  fine  fu  gran  disegna- 
tore e  imitatore  tnaravigliofo ,  e  che  al  tempo  di  Pan- 
dolfo  Petrncci  che  tiranneggiò  la  patria  né*  primi  anni 
del  Secolo  Xi''I.  avendo  i  Sane  fi  concepito  il  nobili  fmo  pett- 
ftero  di  ornare  la  lo^-o  piazza  di  porticato  ,  e  aprire  un 
canale  di  comunicazione  col  mare ,  quegli  ne  flendefe 
il   di\egno  ,  che  poi  non  fu    eseguilo  .    Ala  di  ciò  vcd.iù 

il 
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bile  cittadino  Fiorentino  se  n'andò  per  vivere  più 
quietamente  ad  abitare  a  Volterra  ;  là  dove  aven-  Edueazitne 
do  qualche  tempo  dimorato,  l'anno  1482.  (i)  pre-  '''    ^''^'''"* 
se  moglie    in  quella  Città .    ed  in  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldassarre,  ed 
una  femmina    ch'ebbe  nome    Virginia  (*).  Ora  av- 

G  iiij  venne , 

/■/  citato  libro  (  Lett.  San.  p.  I73.  )  H  Serlìo  [cart.  6  f,.) 
dice  che  BaldnJJcvre  fece  un  vioclello  della  BajHica  Va' 
ticana  ,  che  aveva  quattro  porte  e  la  Cohfejjtoae  in  mez- 
zo con  quattro  Saii,re(iie  d.ii  lati  ;  la  qnal  idea  con  bi- 
nava più  col  primo  pcitjù-ro  di  BramaJite  più  Jimnie' 
trico  ed  elegante  .  Anzi  {c^ir:.  1  18.)  il  Serlio  ci  assicura 
che  Balda!Jr!fre  con  alcune  pilastrate  dalle  bande  ,  ai 
pilajhi  aJJ'ai  bene  accompagnate ■,  co  i  suoi  sotto  archi  ri- 
pari) alla  ruina  della  BajHica  minacciata  per  il  sover- 
chio ardire  di  Bramante .  F.  G.  D. 

(1)  Se  Baldassarre  da  Siena  morì  di  55.  anni  a  dì  4. 
Cennajo  1536.  come  pare  dal  suo  epitaifio  riportato  m 
fine  della  sua  Vita,  dunque  nacque  nel  14S1  ;  e  perciò 
non  può  stare  che  suo  padre  prendefle  moglie  nel  1 -\82. 
come  dice  il  Vasari  .  Ma  non  è  espreflb  chiaramente  se 
sia  l'anno  della  morte  il  segnato  nell' epitalno .  Nota 
delV  hd.di  R. 

(*)  Niccolò  Pio  in  un  suo  libro  MS.  ,  che  si  conser- 
va nella  Vaticana  riferisce  la  nascitn.  di  Baldassarre  ali* 
Alno  I481.,  ma  senza  documenti  ,  e  Giulio  Mancini  nel 
suo  trattato  inedito  della  pitturn  f  lagna  di  Vasari  che 
non  ci  abbia  dato  notizie  più  esatte  della  patria  ,  vita  , 
•  e  opere  di  quello  ,  avendole  egli  potuto  comodamente  ave' 
re  da  Giuliano  Antiquario  ,  da  un  Alejj'andro  della  Zec 
ca,  e  dal  Riccio  aniiciisimi  del  P eruzzi  .  Vuole  che 
egli  fìa  nato  in  Ancajano  ,  luogo  difante  circa  sei  mi- 
glia da  Siena  ;  e  non  può  digerire  che  M.  Giorgio  at- 
tribuisca a  Baldaffarrele  pitture  dellaTribuna  di  S.  Ono- 
frio in  Roma  ,  che  sono  evidentemente  del  Pinturicchio  , 
e  all'-  oppojlo  non  descriva  V  Architettura  di  S.  Gio.  Co- 
datremoli  di  Viterbo  fattagli  fare  dagli  Almadiani 
eon  alcune  pitture  in  detta  Chiesa  ,  colla  facci nt a  di 
chiaroscuro  incontro  a  S.  Salinature  in  Lauro  ;  oltre  al- 
ia fìupe-'i'ia  Sibilla  che  fece  sul  muro  della  Chiesa  di 
Fontegiujia  in  Siena  ,  e  i  torrioni  per  forti fc are  i  ffiuri 
di  quejìa    Città ,    il  priucipi»  dell»  ifiagnifca  porta  di 

S.  Mar- 


gnere , 
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venne ,  correndo  dietro  la  guerra  a  costui  che  nuli' 
altro  cercava  che  pace  e  quiete ,  che  Volterra  in- 
di a  non  molto  fu  saccheggiata:  perchè  fu  sforza- 
to Antonio  fuggirsi  a  Siena  ,  e  lì  avendo  perdu- 
to quasi  tutto  quello  che  aveva ,  a  starsi  assai  po- 
p^^,;^^^,^  veramente.  Intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto, 

con  orafi,  praticava  sempre  con  persone  ingegnose  ,  e  parti- 
colarmente con  orafi  e  disegnatori .  Perchè  comin- 
ciatogli a  piacere  quell'  arti  ,  si  diede  del  tutto  al 
disegno;  e  non  molto  dopo  morto  il  padre,  si  die- 
p«iW«yrde  alla  pittura  con  tanto  studio,  che  in  brevissimo 

dit.i*(idipt.  tei^po  fece  in  essa  maraviglioso  acquisto  ,  imitando 
oltre  1  opere  de  maestri  migliori ,  le  cose  vive  e 
naturali;    e  così   facendo  qualche   cosa,   potè  con 

queir 

S.  Marco  t  il  S.  Bafiano  al  fosso  ,  e  la  C.ippella  di  S.  Gio 
Battijìa  al  Duomo  .  Alfotjso  Laudi  nella  sua  descrizione 
giudiziosissima  del  Duotno  di  Siena  loda  l'aitar  uiaggìore 
e  la  scala  del  Pulpito,  opere  assai  ielle  e  degne  di  Bal- 
dajfarre  :  dalle  inscrizioni  a  quefte  opere  appofle  racco' 
gliefi  che  V  altare  fu  fatto  nel  \  536.  e  la  scala  nel  1 543 .  > 
a  norma  del  disegno  datone  da  effo  ;  e  fccnine  V  alta' 
re ,  detto  alla  Romana  ,  ha  tutta  la  magnificenza  con- 
giunta all''  eleganza  ,  così  la  scala  del  pulpito  é  delle 
migliori  cose  in  rabesco  fatt^  a  penna  ,  non  che  in  marr"0, 
che  qui  piegassi  allo  scarpello  dell'  artefice  ,  come  ad 
un  ago  la  cera  .  Merita  pure  di  eff'ere  ricordata  la  Vil- 
la di  Belcaro  vicino  a  Siena ,  ove  Baldajfarre  fece 
vedere  quanto  valcffe  in  pittura  in  scultura  e  in  ar- 
chitettura ,  la  casa  de'  Francescani  ,  ove  sono  anco- 
ra  dei  freschi  di  lui,  il  ChiojUo  del  Carmine,  il  bel  cor- 
tìicione  di  cas,<  Pollini  ,  la  facciata  delle  Dei-elitte ,  la 
rifiaurazione  della  Chiesa  de'  Servi  ,  alcune  parti  della 
Jabbrica  dell'  Offervanza  ,  il  palazzo  de'  Palmieri  ,  ed 
altri  edifizj  pubblici  e  pnvati  di  Siena ,  che  qui  mi 
piacque  ricordare  per  non  interromperne  la  serie ,  che 
poca  relazione  ha  con  ciò  che  delle  opere  di  Baldajfarre 
scrijfe  M.  Giorgio  Vasari .  Ne  io  mi  eftenderò  a  parlare 
di  alcune  belle  opere  che  il  buon  Sanese  maeftro  fece 
per  i  Sigg.  Campioni  e  Bandinelli  ,  avendone  io  lunga' 
mente  trattato  ali  indicato  luogo  delle  Lettere  Sa- 
nefi.  F.  G.  D. 
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queir  arte  ajutare  se  stesso  ,  la  madre,    e  la  sorel- 
la ,  e  seguitare  gli   studj  della  pittura .    Furono  le 
8ue  prime  opere    (  oltre  alcuae  cose    in  Siena  non 
degne  di  memoria  )  una  cappelletta  in  Volterra  ap- 
presso alla-  porta  Fiorentina  ,  nella  quale    condusse 
alcune  figure  con   tanta  grazia,  eh'  elle  furono  ca- 
gione che  fatto  amicizia  con  un  pittore  Volterrano 
chiamato  Piero,  il  quale  stava  il  più  del  tempo  in 
Roma,  egli  se  n'andasse  là  con  esso  lui,    che  la- 
vorava per  Alessandro  VI.  alcune  cose  in  palazzo .  Va  a  r^.^^ 
'Ma  essendo    morto    Alessandro    e    non    lavorando  '  '^'P'mgein 
più  maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldassar-  f'^^^^/J"' 
re  in  bottega    del   padre    di  Maturino  (i)    pittore  ^ro  vi. 
non  molto  eccellente,   che  in  quel  tempo  di   lavori 
ordinarj  aveva  sempre  molte  cose  da   fare .  Costui 
dunque  messo  innanzi  a  Baldassarre  un  quadro  in- 
gessato, gli  disse,  senza  dargli  altro  cartone  o  di- 
segno ,  che  vi  facesse  dentro  una    nostra  Donna  . 
Baldassarre  preso  un    carbone,    in  un  tratto  ebbe  operò  ;„,u. 
con   molta  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di-  '"^''^  luoghi 
pignere  nel  quadro ,  ed  appresso  dato  di    mano  ai  ^oUa".T' 
colori,  fece  in  pochi  giorni    un  quadro  tanto  bel- 
lo   e  ben  finito  ,  che  fece  stupire  non  solo  il  mae- 
stro della  bottega,  ma  molti  pittoriche  lo  videro; 
i  quali  conosciuta  la  virtù  sua,  furono  cagione  chs 
gli  fu  dato   a    fare    nella  Chiesa  di    S.  Onofrio  la 
cappella  dell'aitar  maggiore,  la    qual'egli  condus- 
se a  fresco  con  molto  bella   maniera  e    con   molta 
grazia  (2).  Dopo  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa 
fece  due  altre  cappellette  in  fresco  :  perchè  comin- 
ciato a  essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a  Ostia  , 
dove  nel  maschio  della  rocca  dipinse  di  chiaroscu-^ 

ro 

(1)  La  vita  di   Maturino  si  troverà  più  oltre  unita 
"Con  qufiUa  di  Polidoro  .  N.  dell'  Ed.  di  Roma. 

(2)  Sono  quefte  pitture  ftate  sciupate  e  mandat» 
male  dalla  solita  maledizione  d' averle  ritocche(iz)  .  N. 
dell  Edi z.  di  Roma  . 

(/?)  Deir  Autore  di  quifa  piitmt  Vfdi  la  fio/fra  ««' 
fa  atitecedetite .  F.  G.  E). 
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Chiari  esci'.-  j-q  ili  alciine  stanze  storie  bellissime,  e  particolar- 
7J'^J'ofia^ ^^^^^  una  battagliarla  mano,  in  quella  maniera  che 
usavano  di  combattere    anticamente    i  Romani,  ed 
appresso  uno  squadrone  di  soldati  che  danno  l'as- 
salto a  una  rocca,   dove  si  veggiono  i  soldati  con 
bellissima  e  pronta  bravura  ,  coperti  con  le  targhe 
appoggiate  le  scale  alla   muraglia  ,  e  quelli  di  den- 
tro ributtarli   con  fierezza  terribile.     Fece  anco  in 
questa  storia  molti  istromenti  da  guerra  amichi,  e 
similmente  diverse  sorte    d'armi,    ed  in    una  sala 
molt' altre    storie    tenute  quasi   delle  migliori  cose 
che  facesse  ;  ben'  è    vero  che  fu  ajutato  in  quest' 
opera  da  Cesare  da  Milano  (i).  Ritornato  Baldas- 
sarre  dopo  questi  lavori     in  Roma  ,  fece  amicizia 
strettissima  con  Agostino  Chigi   Sanese,  sì  perchè 
Agostino    naturalmente    amava  tutti  i   virtuosi,  e 
sì  perchè  Baldassarre  si  faceva  Sanese  ;  onde    potè 
Studili  in  con  Tajuto    di    tanto    uomo  trattenersi   e  studiare 
Pomti  i'ar.  \q  ^^Qgg  ^\  Roma  ,  massimamentc  d'architettura  (2), 
cbitettura ,  ^^^j|^  quali  per    la  concorrenza   di    Bramante    fece 
in  poco  tempo  maraviglioso    frutto  ;    il  che  gli  fu 
poi  ,  come  si  dirà,  d'onore  e  d'utile  grandissimo  . 
Attese  anco    alla   prospettiva,   e    si  fece    in  quella 
scienza  tale  ,  che  in  essa  pochi  pari  a  lui  abbiamo 
veduti  a' tempi  nostri  operare  ;  il  che  si  vede  ma- 
nifestamente in  tutte  1  opere  sue  .  Avendo  intanto 
Papa  Giulio   li.  fatto   un  corridore    in  palazzo,    e 

vici- 

(1)  Cesare  da  Seflo  Milanese  nominato  altrov'e  .  Qui 
il  Vasari  lo  chiama  solamente  da  Milano  ;  ma  non  è 
per  quefto  che  ne  faccia  due  persone,  come  dice  il 
P.  Orlandi  nel  suo  Abecedavio  .  Il  Sormanni  ci  dà  no* 
tizia  che  Cesare  da  Sesto  fu  scolart  di  Lionardo  da 
Vinci  ,  e  che  i^ce  la  tavola  della  Chiesa  parrocchiale 
di  S.  Rocco  di  Milano.  N.  delTEd.  di  Roma. 

(2;  Studiò  molto  sulla  fabbrica  della  Rotonda,  e" 
lasciò  un  bellissimo  e  vaghissimo  disegno  per  riformare 
il  secondo  ordine  di  quel  tempio  maraviglioso  e  vene- 
rabile per  la  sua  antichità;  il  qual  disegno  iì  trova  m 
Roma  anche  al  presente.  iV.  dell'  Ed.  di  Lionia. 
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vicino  al  tetto  im'uccelliera,  vi  dipinse  Baldassar- 
re tutti  i  mesi  di  chiaroscuro  e  gli  esercizj  che 
si  fanno  per  ciascun  d'essi  in  tutto  l'anno;  nella 
quale  opera  si  veggiono  infiniti  casamenti,  teatri, 
anfiteatri  ,  palazzi  ,  ed  altre  fabbriche  con  bella  in- 
venzione in  quel  luogo  accomodate  (i)  .  Lavorò 
poi  nel  palazzo  di  San  Giorgio  per  il  Cardinale 
Raifaello  Riario  Vescovo  d'  Ostia  ,  in  compagnia 
d'  altri  pittori  ^  alcune  stanze  :  e  fece  una  facciata 
dirimpetto  a  Messer  Ulisse  da  Fano,  e  similmente 
quella  d'  esso  messer  Ulisse,  nella  quale  le  storie 
ch'egli  vi  fece  d'Ulisse  gli  diedero  nome  e  fama 
grandissima  .  Ma  molto  più  gliene  diede  il  model- 
lo del  palazzo  d'Agostino  Chigi  (2)  condotto  con  ^'"tbitetiu- 
quella  bella  grazia  che  si  vede  ,  non  murato,  ma  '■'*'/'""'<' 
veramente  nato,  e  l'adornò  fuori  di  terretta  con  %' gI^'IJ'' 
istorie  di  sua  mano  molto  belle .  La  sala  similmen- 
te è  fatta  in  partimenti  di  colonne,  figurate  in 
prospettiva ,  le  quali  con  istrafori  mostrano  quella 
essere  maggiore  .  E  quello  che  è  di  stupenda  ma- 
raviglia ,  vi  si  vede  una  loggia  in  sul  giardino  di- 
pinta da  Baldassarre  con  le  storie  di  Medusa , 
quando  ella  converte  gli  uomini  in  sasso,  che  non 
può  immaginarsi  più  bella  ;  e  appresso  quando  Per- 
seo le  taglia  la  testa  con  molt'  altre  storie  ne'pe- 
ducci  di  quella  volta  ;  e  l'ornamento  tirato  in  pro- 
spettiva di  stucchi  e  colori  contrafatti  è  tanto  na- 
turale e  vivo  ,  che  anco  agli  artefici  eccellenti  pa- 
re di  rilievo  .  E  mi  ricordo  che  menando  io  il  Ca- 
valiere Tiziano  ,  pittore  eccellentissimo  ed  onora- 
to ,  a  vedere  quell'  opera ,  egli  per  niun  modo  vo- 
leva credere  che  quella  fusse  pittura  ;  perchè  mu- 
tato 


(i)  Quefte  pitture  son  tanto  guafte  che  si  pofTun 
dire  perdute  .  Nota  delV  Ed    di  R. 

(2)  Passò  queflo  palazzo  pofto  alla  Lungara  nella 
sercnisMma  casa  Farnese  ;  perciò  è  detto  la  Farnefina» 
N.  delV  Ed.  di  Roma  . 
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tato  veduta,  ne  rimase  maravigliato   (i).  Sono  in 
questo  luogo  alcune  cose  fatte  da    Fr.  Sebastiano 
Veneziano  della  prima  maniera  :  e  di  mano  del  di- 
vino Raffaello  vi  è  (come  si  è  detto  (2))  una  Ga- 
latea  rapita  dagli    Dii  marini  (*) .  Fece  anco  Bal- 
dassarre,   passato    Campo     di    Fiore   per  andare  a 
piazza  Giudea  ,    una  facciata  bellissima  di   terretta 
con  prospettive  mirabili  ,    la  quale  fu    fatta  finire 
da  un  cubiculario  del  Papa,  ed    oggi    è  posseduta 
fSei/n  Chit-  da  Jacopo  Strozzi  Fiorentino.  Similmente  fecenel- 
'V'ihfihJf'  ^"  ^^^^  ""^  cappella  a  messer  Ferrando    Ponzeiti, 
e^regtameti- (^^^  f^  poi    Cardinale,    all'entrata  della    Chiesa  a 
te.  man    manca    con    istorie  piccole   del    Testamento 

vecchio  e  con  alcune  figure  anco  assai  grandi , 
la  quale  opera  per  cosa  in  fresco,  è  lavorata  con 
molta  diligenza .  Ma  molto  più  mostrò  ,  quanto  va- 
lesse nella  pittura  e  nella  prospettiva  ,  nel  medesi- 
mo tempio  vicino  all'aitar  maggiore,  dove  fece  per 
messer  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera  in  una 
storia,  quando  la  nostra  Donna  salendo  i  gradi  va 
al  tempio  (3)  con  molte  figure  degne  di  lode  ,  co- 
me un  gentiluomo  vestito  all'antica,  il  quale  sca- 
valcato d'  un  suo  cavallo j  porge,  mentre  i  servi- 
dori r  aspettano,  la  limosina  a  un  povero  tutto 
ignudo     e  mesjhinissimo ,   il    quale   si    vede     che 

con 

(1)  Tutte  quefte  pitture,  fuori  che  l'iftoriedi  ter- 
tetta  ,  sono  mantenute  benissimo  ,  e  le  cornici  pajono 
di  rilievo  anco  oggidì  ,  e  ingannano  chicchessia  .  N. 
de  ir  Fd.  di  R. 

(2)  Vedi   a    cart.  267.  del  Tom.  V. 

(*)  Qfi^Pe  pitture  di  Ralfr^e/h  e  alcune  di  Ujldts- 
sat've  eccellentemente  dileguate,  si  ft/ìuno  incidendo  in 
rame  dal  v.il'.'foso  Sig   Vince>tz\o  Feoli  Kor/ja-tQ  .  F  G  D. 

{3;  Il  quidro  della  Madonna  che  va  al  tempio  ftt 
disegnato  da  Annibale  Caracci  e  il  disegno  ben  c-in- 
servato  e  bellissimo  fi  trova  nella  Raccolra  del  Duca  di 
Devonshire  in  Inghilterra  ;  ma  il  disegno  originale  di 
mano  di  BaldafìTirre  l'aveva  ,  ma  molto  miltrartato  ,  il 
RichirJscn  .  Ved.  tom.  4.  a  e  iÓ2v  A'o.v/  dellEdiz.  di 
Roma . 
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con  grande  affetto  glie  la   chiede   (i)  .  Sono  anco 
in  questo  luogo  casamenti  vaij     ed  ornamenti  bel- 
lissimi ;  ed  in  quest'opera    similmente  lavorata    in 
fresco  sono  contraffatti  ornamenti  di  stucco  intorno 
intorno,  che  mostrano  essere  con  cainpanelle  grandi 
appiccati  al   muio  come  fusse    una    tavola    dipinta 
a  elio.  E    neir  onoratissimo   apparato    che  fece  il 
popolo  Romano    in   Campidoglio ,  quando   fu  dato 
il  bastone  di    Santa    Chiesa    al  Duca  Giuliano  de' 
Medici ,  di  sei  storie  di  pittura  che  furono  fatte  da 
sei  diversi  eccellenti  pittori  ,  quella   che  fu  di  ma- 
no di  Baldassarre    alta    sette    canne    e  larga   tre  e 
mezzo  ,  nella  qual'era  quando  Giulia  Tarpea  fa  tra- 
dimento ai  Romani ,  fu  senza   alcun  dubbio  di  tut-  renza'7''''tj- 
le  l'altre  giudicata  la  migliore  .  Ma  quello  che  fé-  m    f^t   .i 
ce  stupire  ognuno  ,   fu  la  prospettiva    ovvero   sce-  """    ""'<'/'» 
na  d  una  commedia  ^  tanto  bella,  che  non  e  pos-    ,^^.^  ^  ^--^^ 
sibile  immaginarsi  più  ;  perciocché  la  varietà  e  bel-  wat*    mi- 
la, maniera  de' casamenti,  le  diverse  logge,  la  biz-/r/'or«. 
zarria  delle  porte  e  finestre,  e  l'altre  cose  che  vi 
si  videro    d'architettura    furono   tanto    ben'  intese 
e  di  così  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può 
dirne  la  millesima    parte.  A  messer    Francesco  da 
Norcia  fece  per  la  sua  casa  in  su  la  piazza  de'Far- 
nesi   una  porta   d'  ordine  Dorico   molto  graziosa  ; 
ed  a  Messer    Francesco    Buzio    vicino   alla  piazza 
degli     Altieri     una   molto  bella    facciata  (2) .   Nel 
fregio  di  quella  mise  tutti  i  Cardinali  Romani  che 
allora  vivevano   ritratti  di  naturale;  e  nella  faccia- 
ta figurò  le  storie  di  Cesare  quando  gli    sono  pre- 
sentati i  tributi  da  tutto  il  Mondo,  e  sopra  vi  di- 
pinse i  dodici  Imperatori ,  i  quali  posano  sopra  cer- 
te mensole    e  scortano  le  vedute  al  di  sotto    in   su 
e  sono  con  grandissima  arte  lavorati;   per  la  qua- 
le tutta  opera  meritò  commendazione  infinita  .   La- 
vorò 

(1)  Quello  quadro  sì  per  efler  molto  alto,  e  sì  per 
aver  patito  ,  poco  si  gude.   Nota  delT  hd.  di  Rovia  . 

(2)  Non  son  più  in  essere  queftedue  facciate  .  No' 
ta  ^elV  Ed.diRoma, 
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vorò  in  Banchi   un'  arme  di  Papa  Leone   con   tre 
fanciulli  a  fresco,  che   di  tenerissima   carne    e  vi- 
vi  parevano  ;    ed   a  Fr.  Mariano    Fetti    Frate    del 
Piombo    fece  a  Montecavallo   nel  giardino  un  San 
Bernardo  di   terretta  bellissimo  ;  ed  alla  compagnia 
di  S.  Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara  da  portar   morti   alla  sepoltura   che    è  mirabi- 
le, molt' altre   cose  tutte  lodevoli.    Similmente   in 
Siena  diede  il  disegno  dell'  organo  del  Carmine  ,  e 
fece    alcune  altre  cose  in  quella  Città,  ma  non   di 
„  .  ^  ^  molta  importanza  .   Dopo   essendo  condotto  a  Bo- 
fl' tiue  w;o-  logna  dagli   Operaj   di  S.  Petronio,   perchè  facesse 
tie/ii    della  il  modello  della  facciata   di  quel  tempio ,    ne    fece 
fncciata,  di  ^^^  piante  grandi  e  due  profili ,  uno  alla  moderna 
ed  Jtr7"d!-  ^^  ^^^  ^l^^*^  ^'^^  Tedesca,  che  ancora  si  serba  (co- 
-sei^m    per    xttQ  cosa  Veramente  rara  ,  per  aver' egli  in  prospet- 
fietta   fab-  tiva  di  maniera  squartata   e  tirata:  quella  fabbrica , 
b,tcA .         ^■^Q  p^j.g  ^j  rilievo  )  nella  sagrestia  di  detto  S.  Pe- 
tronio.   Nella    medesima  Città     in  casa  del  Conte 
Gio.   Battista    Bentivogli    fece  per   la  detta  fabbri- 
ca  più  disegni  che  furono  tanto  belli,   che   non  si 
possono  abbastanza   lodare    le  belle  investigazioni 
da  quest'uomo    trovate    per  non    rovinare  il  vec- 
chio eh'  era  murato ,  e  con  bella  proporzione  con- 
giugnerlo col  nuovo.   Fece  al  Conte  Gio.  Battista 
sopraddetto  un  disegno  d'una  Natività   con  i  Magi 
di  chiaroscuro  (rj,  nella  quale  è  cosa  maravigliosa 
vedere  i  cavalli  ,    i  carriaggi,    le  Corti  de' tre    Re 
condotti  con  bellissima   grazia,  siccome   anco  sono 
le   muraglie    de'  tempj   ed  alcuni  casamenti    intor- 
no alla  capanna  ;    la  qual'  opera   fece  poi   colorire 
il  Conte  da  Girolamo  Trevigi  (2) ,  che  la  condus- 
se 

(1)  Questo  disegno  è  stato  eccellentemente  inta- 
gliato in  tre  rami  da  Agostino  Caracci ,  e  in  piccolo 
da  altro  intagliatore  molto  pivi  debole.  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma . 

(2)  Vedi  la  vita  di  questo  pittore  e  architetto 
militare    più   oltre  ,   e  presso    il    Ridolfi    tra    le    vite 

de' 
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se  a  buona  perfezione  .  Fece  ancora  il  disegno  del- 
la porta  della  Chiesa  di  S.  Michele  in  Bi.sco,  bel- 
lissimo monastero  de' monaci  di  Monte  Oliveto  fuor 
di  Bologna  ;  ed   il  disegno   e  modello   del   Duomo 
di  Carpi,  che  fu  molto  bello,  e  secondo  le  regole 
di  Vitruvio    con    suo    ordine  fabbricato;  e  nel  me- 
desimo luogo  diede  principio  alla  Chiesa  di  S.  Nic- 
cola  ,  la  quale   non    venne  a  fine  in    quel  tempo, 
perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato,  tornato  a  Sie-     Fortifica-^ 
na ,  a  fare  i  disegni  per   le  fortificazioni  della   Cit-  ^""n  iti  ite- 
ta  ,  che  poi  furono    secondo    1  ordine    suo    messe  ,^,f;^„,-    ^^y 
in  opera.  Dipoi  tornato  a  Roma,    e  fatta   la    casa  zv>«zzi. 
che  è  dirimpetto  a  Farnese,  ed  alcun' altre  che  so- 
no dentro  a  quella  Città,  fu  dal  Papa  Leone  X.  in 
molte  cose    adoperato;    il  qual    Pontefice  volendo 
finire  la  fabbrica  di  S.    Pietro  cominciata  da  Giù-     R'dtife  la 
lio  II.  col  disegno  di  Bramante,  e    parendogli  che ''^^'"^p^^'^^.^' 
fosse    troppo    grande   edifizio    e  da  reggersi   poco  ,/;  Roma. 
insieme,  lece  Baldassarre    un  nuovo  modello    ma- 
gnifico e  veramente  ingegnoso,    e  con  tanto  buon 
giudizio,  che  d'alcune  parti    di  quello  si  sono  poi 
servili  gli  altri  architetti .  E  di  vero  questo  artefi- 
ce fu  tanto    diligente  e  di  sì  raro  e  bel   giudizio  ^ 
che  le  cose  sue  furono  sempre  in    modo  ordinate, 
che  non  ha    mai   avuto  pari  delle  co^e  d'architet- 
tura, per  aver  egli,  oltre  l'altre  cose,  quella  pro- 
fessione con  bella  e  buona  maniera  di   pittura  ac- 
compagnato .    Fece    il    disegno  della    sepoltura   di 
Adriano  VI.,  e  quello  che  vi  è  dipinto  intorno  (i) 

è  di 

de' pittori  Veneziani  part,  l.  a  e.  214.  Nacque  nel  1508. 
e  moiì  in  guerra  nel  1544.  facendo  da  ingegnere  pel 
Re  d'  Inghilterra  nella  Ì*iccardia  .   Ai'.  delVkd.  di  R. 

(l)  Quefto  sepolcro  è  nell'Anima  ,  e  tra  le  altre  co- 
se v' è  un  S.  Antonino  e  S.  Benone  maggiori  del  natu- 
rale santificati  da  Adriano  VI.  Ma  queste  pitture  han* 
no  alquanto  patico  .  Il  disegno  di  questo  sepolcro  inta- 
gliato in  rame  fi  trova  nel  Ciacconio  nella  vita  di 
Adriano  VI.  e  negli  Annaletti  istorici  di  questo  Pa- 
pa raccolti  da  Gaspero  Brumanno  a  e.  80.  N.  delV  E4. 
di  Roma . 
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Sepolcro  dì  è  di  sua  mano  ;  e  Michelagnolo  scultore  Sanese 
rr^''f'^r'f"  co"f^iisse  la  detta  sepoltura  di  marmo  con  raiuto 
ture  amics-  ^  ^sso  Baldassarre  ;  e  quando  si  recito  al  detto 
se.  Papa  Leone    la    Calandra  commedia  del  Cardinale 

di  Bibbiena,  {qzq  Baldassarre  l'apparato   e  la  pro- 
spettiva che  non    fu  manco  bella  ,  anzi  più  assai, 
che   quella    che  aveva    altra  volta  fatto,  come  si 
Commedie  ^  ^g^^^    ^jj  gopra  ;  ed  in  queste  sì  fatte   opere  me- 
rito  tanto  più  lode ,  quanto  per  un  pezzo  addietro 
r  uso  delle   commedie ,   e  conseguentemente  delle 
scene  e  prospettive    era  stato  dismesso ,  facendosi 
in  quella  vece  feste    e  rappresentazioni;    ed  o  pri- 
Le  due  pri  '^^     ^   poì    che  si    rccitasse  la  detta  Calandra ,  la 
tue  scer.e  che  (\w^\q  fu   delle   prime   (i)  Commedie    volgari   che 
f(ce,  aper-  si  vedessc    o   Tccitassc  ;   basta  che  Baldassarre  fe- 
'a"tutti  ""rii  ^^  ^^  tempo    di    Leone    X.  due  scene  che    furono 
altri  che  e  maravigliose  ,   ed  apersero  la  via  a  coloro  che  ne 
binno fatte,  hanuo  poi  fatto  a'  tempi  nostri .    Né  si  può  imma- 
ginare, com'egli   in    tanta  strettezza   di  sito  acco- 
modasse tante  strade,  tanti    palazzi,   e    tante  biz- 
zarrie di  tempj,  di  logge ,    e    d'andari   di   cornici 
così  ben  fatte,  che  parevano  non  fìnte,  ma  veris- 
sime ,  e  la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e  piccola, 
ma   vera    e   grandissima.    Ordinò  egli   similmente 
le  lumiere  .  i  lumi  di  dentro  che  servono  alla  pro- 
spettiva, e    tutte    r  altre  cose  che  facevano  di  bi- 
sogno  con  molto  giudiziol^  essendosi ,  come  ho  det- 
to, quasi  perduto  del  tutto  l'uso  delle  commedie, 
la  qual    maniera  di   spettacolo    avanza  ,    per  mio 
credere ,  quanto  a  tutte  le  sue  appartenenze  ,  qua- 
lunque altro   quanto  si  voglia  magnifico   e  sontuo- 
so .    Nella  creazione   poi    di   Papa   Clemente    VIL 
l'anno  1524.  fece   1'  apparato  della  coronazione,   e 
finì  in  S.  Piero  la  facciata  della  cappella  maggiore 
di  peperigni  j  già  stata  cominciata  da  Bramante;  e 
nella  cappella,    dov'è  la  sepoltura  di  bronzo  di  Pa- 
pa Sisto ,  fece  di  pittura  quegli  Apostoli  che  sono 

di 

(i)  Pula  prima  commedia  fatta  in  prosa.  AT.  delV 
Ed.  di  R. 
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di  chiaroscuro  nelle  nicchie  dentro  l' altare^  e  il 
disegno  del  tabernacolo  del  Sagramento- che  è  mol- 
to grazioso  (i)  .  Venuto  poi  l'anno  1527.  nel  cru- 
delissimo sacco  di  Roma  il  povero  Baldassarre  fu 
fatto  prigione  degli  Spagauoli ,  e  non  solamente  P^'">  p''- 
perdò  ogni  suo  avere  ,  ma  fu  anco  molto  straziato    ^^"'"''  •'"' 

•  «  ^  ite  CO    ot 

e  tormentato,  perchè  avendo  egli  l'aspetto  grave  ,    nomn . 
nobile  j  e  grazioso  ,  lo  credevano  qualche  gran  pre- 
lato travestito  o    altro    uomo    atto  a    pagare    una 
grossissima    taglia.  Ma    finalmente  avendo  trovato 
quegli  impiissimi  barbari,  ch'egli  era  un  dipintore, 
gli  fece  un  di  loro  ,  stato  affezionatissimo    di  'Qox-  Fuvioienta- 
bone,  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissimo  Capita-  ^°,  ^,  ■^"'.'^ 
no  nemico  di  Dio  e  degli  uomini,  o  che    glie   lo  'jj^^r^owe.  ' 
facesse  vedere  così    morto  o  in    altro    modo ,    che 
glie  lo  mostrasse  con  disegni  o  con  parole.  Dopo 
ciò,  essendo  uscito  Baldassarre  delle    mani    loro, 
imbarcò  per  andarsene  a  Porto    Ercole  ,    e   di  lì  a 
Siena  ;  ma  fu  per  la  strada  di  maniera  svaligiato  e 
spogliato  d'ogni  cosa,  che  se   n'  andò    a   Siena   in      a    Siam 
camicia  C*).  Nondimeno  essendo  onoratamente  ri-  Sfu»^'  »t'do 
cevuto  e  rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  ^??^^^'  'oiìagUamì- 
80  ordinato  provvisione  e  salario  dal  Pubblico,  ac- «. 
ciocché  attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città, 
Tom.  VI.  H  nella 


(l)  Tutto  è  ftato  demolito;  e  il  ricco  e  bel  Ta- 
bernacolo elle  v'è  di  presente  è  del  Bernino  ,  che  ne 
ha  preso  1'  idea  dal  tempietto  di  Bramante  che  è  nel 
Chioftro  di  S.  Pietro  in  Montorio  .  Il  tabernacolo  sud- 
detto è  di  bronzi  doraci  tramischiati  di  bellissimi  La- 
pislazzuli,  e  i  due  grandi  Angioli ,  che  sono  in  ginoc- 
chioni pur  di  bronzo  dorato,  furono  modellati  dal  Ber- 
nino ,  e  i  modelli  sono  a  Torre  de'  venti  nel  palazzo 
Vaticano  .    N.  dell'  Ed.  di  R. 

{'*')  A  pag.  \21'  '  ^^?S-  '^'  ^'^'"^  delle  suppliche  da- 
te dai  buoni  Cittadini  ai  pubblici  Kappr esentanti  di 
Siena  in  favore  di  Baldassarre ,  che  fu  Jlipendiato  a 
spese  delia  'Repubblica  ,  acciocchì'  principalmente  atten- 
desse ad  abbellire  e  fortificare  la  Città  ,  con  obblig» 
d'iflituire  uno  Studio  dell'Arti  del  disegno  per  gli  stU' 
diasi  di  esse..  F.  G.  D. 
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nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli  .   E  oltre 
quello  che  fece  per  il  Pubblico,  fece  molti  disegni 
di  case  a' suoi  cittadini;    e  nella  Chie^a  del  Car- 
mine il  disegno  dell'ornamento  dell'organo  (i)  che 
In  riguardo^  molto  bello.  Intanto  venuto  l'esercito  impenale, 
rieiu  Patria  Q  j^j  Papa  all'assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  man- 
vtre  neiv  e-  QO  Baldassarre  in  campo  a  tjaccio   Valori    commis- 
ij-agìnzione  sario ,  acciocchè  si  servisse  dell'ingegno  di  lui  ne' 
di  Fiume,  bisogni  del  campo    e  nell'espugnazione  della  Città. 
Ma  Baldassarre  amando  più  la   libertà    dell'  antica 
patria,  che  la  grazia  del  Papa,   senza  temer  punto 
r  indignazione  di  tanto  Pontefice  non  si  volle  mai 
adoperare  in  cosa  alcuna  di  momento  ;  di  che  ac- 
cortosi il  Papa  ,  gli  portò  per  un  pezzo    non    pic- 
colo odio   O.    Ma  finita    la  guerra,  desiderando 

Bal- 
co Quattro  pagine  ai^dietro  e.  no.  ha  detto  la 
fteffa  cosa,  ciré  che  Baldafrarre  fece  il  disegno  dell'or- 
nato per  l'organo  del  Carmine:  eiftCto  dell'andare  ag- 
giungendo in  qua  e  in  là  nuove  notizie,  onde  seguiva 
che  il  Vasari  le  npetefl'e  .  Si  crede  che  quegli  rtudj  di 
Baldassarre  sieno  adefTo  in  Firenze  uniti  in  un  volume 
preffo  l'eruditifilmo  e  intendentissimo  delle  buone  arti 
Sig.  Gio:  Battirta  Nelli  patrizio  Fiorentino  .  Anche  il 
Sig.  Cav.  Gio:  Antonio  l^ecci  nobile  Sanese  degno  d'o- 
gni stima  per  la  sua  erudizione  e  per  V  amori>  e  in- 
telligenza delle  buone  arti  e  per  la  somma  gentilezza 
usata  specialmente  verso  di  me,  avendomi  somministra- 
te varie  notizie  spettanti  agli  artefici  della  sua  patria, 
conserva  in  Siena  trenta  pezzi  di  disegni  del  Peruzzi, 
che  a  riserva  di  due  ftoria'i.  tutti  contengono  prospet- 
tive. Il  medesimo  pofiìede  un  libro  intero  d'architet- 
ture e  pitture  d'edifizj  ,  e  in  fine  una  gran  quantità 
di  macchine  da  alzare  e  traportar  pesi  ,  parte  intera- 
mente delineate  ,  e  parte  in  soli  schizzi  («) .  ^ot» 
dell  Ed.  diR. 

{ai  Anche  l  amico  Cia<cheri  Bibliotecario  dell'  Uni» 
vet'sità  di  Siena  ha  in  un  libro  varj  bei  penfieri  seguati 
a  mano  dal  Pei  uzzi  col  suo  nome  .  F.  (i.  D. 

C)  Non  per  rispetto  di  Firenze,  che  mai  non  fu  pa- 
trin  di  Baldtrffarre  ,  ma  bensì  di  Siena  sua  ,  che  etsendo 
Ghibellina  ,  ftifìih  beue  non  entrare  in  mezzo  a  due  fuc 

chi . 


DI  BALDASSARRE  PERUZZI.  ii? 

Baldassarre  di  ritornare  a  Roma  ,  i   Cardinali  Sal- 
viati  ,   Trivulzi,  e  Cesarino ,    i    quali    tutti     ave- 
va in  moke  cose  amorevolmente    serviti  ,  lo  ritor- 
narono in  grazia  del  Papa,    e    ne'primi  maneggi;      Tomi  in 
onde  potè  liberamente  ritornarsene  a  Roma,  dove  .^J^~"^  '^^ 
dopo  non  molti  giorni  fece   per    i    Sigg.  Orsini   il  ,Jff^. 
disegno  di  due  bellissimi  palazzi  che  furono  fabbri- 
cati in  verso  Viterbo,  e  d'alcuni    altri  edificj    per 
la  Puglia .  Ma  non  intermettendo  in  questo  mentre 
gli  studj  d'astrologia  né  quelli  della  mattematica  e 
gli  altri,  di  che  molto  si  dilettava,    cominciò    un 
libro  dell'antichità  di  Roma  ,  ed  a  comentare    Vi- 
truvio ,    facendo  i  disegni   di  mano  in  mano  delle 
figure  sopra  gli  scritti  di  queirautore,  diche  ancor' 
oggi  se  ne  vede  una  parte  appresso  Francesco  da 
Siena  (i),  che  fu  suo   discepolo,  dove   in   alcune 
carte  sono  i  disegni  dell'antichità   e    del  modo  di 
fabbricare  alla  moderna.  Fece  anco,  stando  inRo-     Cas*  </<' 
ma,  il  disegno  della  casa  de" Massimi,  girato  in  for- •^^''#"«    '.» 
ma  ovale     con  bello  e  nuovo  modo  di  fabbrica  ;  e  {{^[J-'^f^rrl 
nella  facciata  dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colonne  e  soda  Ar- 
Doriche   molto    arcifizioso  e  proporzionato,    ed  un  chitettHra. 
bello  spartirfìento  nel  cortile    e  nell'acconcio  delle 
scale  ;  ma  non  potè  vedere  finita  quest'opera  ,  so- 
praggiunto dalla  morte .  Ma  ancorché  tante  fussè- 
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chi  .  tìella  grazia  di  Clemente  VII.  verso  Vartefce  Sa- 
ncse  abbiamo  un  certo  monuruento  tiel  Breve  da  S.S.  spe- 
dito in  favore  di  cflo  ad  Andrea  Piccolomini  e  Mariano 
Bandtui  Canonici  di  Sieno  delegati  e  autorizzati  a  veu' 
dergli  una  casa  della  Cura  di  S.  Pietro  alla  Magione  . 
F.  G.  D. 

(i)  Quefti  forse  è  quel  Francesco  Sanese  ,  così  det- 
to ncW  Abecedario  pittorico  ,  e  soprannominato  Giorgio, 
dove  è  scambiato  Giulio  TI.  con  Pio  lì.,  facendo  Pitn- 
za  patria  del  primo  .  Il  Vasari  ne  parler^  altrove  {a)  . 
N.  delPEd.  di    Tx. 

(a)  Errore  massiccio  .  La  cosa  fta  all'oppofto  ;  e  que- 
jlo  Francesco  fu  un  poveretto,  di  cui  Balda£arre  fi  ser- 
viva per  ogni  sua  faccenda ,  anchg  Juori  dell'arte  del 
disegno  .  F.  G.  D. 
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ro  le  virtù  e  le  fatiche  di  questo  nobile    artefice  ♦ 
elle  giovar' -no  poco  nondimeno  a    lai    stesso,    ed 
assai  ad  altri;  perchè  sebbene  fu  adoperato  da  Pa- 
pi,   Cardinali,    ed  altri  personaggi  grandi    e    ric- 
chissimi, non  però  alcuno  d'essi  gli  fece  mai    rile- 
vato benefizio  :  e  ciò  potè  agevolmente  avvenire  , 
non  tanto  dalla  poca  liberalità  de'  Signori  che  per 
lo  più  meno  tono  liberali    dove  più    dovrebbono, 
•quanto  dalla  timidità   e    troppa  modestia,  anzi  per 
>dir  meglio  in  questo  caso,    dappocaggine    di    Bal- 
dassarre. E  pei    diie  il  vero,  quanto  si  dev'essere 
discreto  con  i  Principi  magnanimi  e  liberali ,  tanto 
bisogna  essere  con  gli  avari ,  ingrati ,  e  discortesi 
importuno  sempre  e  fastidioso  ;    perciocché   sicco- 
me con  i  buoni  l'importunità    ed    il  chieder  sem- 
pre sarebbe  vizio,  così  con  gli  avari  eli' è   virtù  ; 
Carico  di  e   vizio    sarebbe  con  i  si  latti  essere  discreto  .    Si 
fam!guii,e  ^j.^^^  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Bal- 
^.u^tnfirmo  e  dassarre  vecchio,  povero, e  carico  di  famiglia;   e 
fu   secar'»  finalmente  essendo  vivuto  sempre  costumatissimo, 
«t'//'  epen.o  ^ji^j-nalato  gravemente  si  mise  in  letto  ;   il  che  in- 
7na  crii  foce',  tendendo  Papa  Paolo  III.  e  tardi  conoscendo  il  dan- 
no che  riceveva  nella  perdita  di  tanto-  uomo  ,    gli 
mandò  a  donare  per  Jacopo  Melighi   computista  di 
S.  Piero    cento  scudi,  ed  a   fargli    amorevolissime 
offerte  .  Ma  egli  aggravato  nel  male,  oppur  che  co- 
sì   avesse  a  essere,  o  fcome  si  crede)  sollecitatagli 
Mori  con  la   morte  con  veleno  da    qualche    suo  emulo    che 
sospetto  iti  \\  suo  luogo  desiderava  del  quale  traeva  scudi  250. 
leJeno.        ^j  provvisione  ,  il  che  fu  tardi    dai    medici   cono- 
sciuto, si  morì  malissimo  contento  più  per  cagione 
della  sua  povera  famiglia,  che    di    se    medesimo, 
vedendo  in  che  mal  termine  egli  la   lasciava  .    Fu 
fro^vichiol  dai  figliuoli    e    dagli  amici  molto  pianto  ,    e  nella 
uRttjf-uUo.  Ritonda  appresso  a  Raffaello  daUrbino,  dove  fu  da 
tutti  i  pittori,  scultori,    ed  architettori    di   Roma 
onorevolmente   pianto     ed  accompagnato  j    datogli 
onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio: 

Bai- 
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Baltkasari  Perutio  Senensì  j  viro  &  piclura  & 
ardi  Ir  e  dura  alìisque  ingeniorum  arti  bus  adeo  excel- 
lenti  j,  ut  si  priscorum  occuhuisset  temporibus  j  nojìra 
illuin  felicius  legcrent .  lix.  anu.  lv.  Mens.  XI. 
Dies  XX. 

Lucretia  &  Jo:  Salustius  optimo  conjugi  6* 
paretiti ,  non  sine  lacrimis  Simonis  ^  Honorii  j  Clau- 
di i ,  JEmiliXj  ac  Sulpitix  minorum  fdiorum^  dolentes 
posuerunt.  Die  UH.  Januarii  MDXXXVI. 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassar-  -KWe/^;/;* 
re,  essendo  morto  che  non  era  stato  in  vita:  ed  !'''![•; ''I'^» 
allora  raassmiamente  fu  la  sua  virtù  desiderata,  che 
Papa  Paolo  III.  si  risolvè  di  far  finire  San  Piero  ; 
perchè  s'avvidero  allora  di  quanto  ajuto  egli  sareb- 
be stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo  ,  perchè  sebbene 
Antonio  fece  quello  che  si  vede,  avrebbe  nondime- 
no (come  si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia 
di  Baldassarre  alcune  diflìcuhà  di  quell'opera.  Ri- 
mase erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Sebastia- 
no Serlio  Bolognese  ;  il  qual  fece  il  terzo  libro  dell' 
architettura  ed  il  quarto  dell'  antichità  di  Roma 
misurate,  ed  in  questi  le  già  dette  fatiche  di  Bal- 
dassarre furono  parte  messe  in  margine  ,  e  parte 
furono  di  molto  ajuto  all'autore;  i  quali  scritti  di 
Baldassarre  rimasero  per  la  maggior  parte  in  mana 
a  Jacomo  Melighino  Ferrarese  (i),  che  fu  poi    fat- 

H  iij  ta 

ti)  '^AV  Ad  e  e  ed  arto  Pittorico  manca  qu  e  ito  Jacomo 
?.Ttìichino  e  Francesco  Sane^e  e  Antonio  del  Rozzo 
e  il  Hiccio  e  Gio:  Battisra  Peioro  nominati  qui  dal 
Vasari  .  Vi  si  trova  solo  Virgilio  Remano  e  Seba- 
fti.ino  Serlio  ,  ma  d?  1  primo  non  vi  si  dice  neppur  tutto 
qufl  poco  che  ne  racconta  il  Vasari  ,  e  del  Serlio  vi 
si  legf^e  che  fece  tre  libri  d'accSitettura .  Nel  Catalogo 
poi  iecfli  autori  che  trattano  di  quefle  arti  ,  pofto  la 
fine  àeiV Atiecedarin  se  ne  cirano  sette  .  Vedi  il  Bu- 
maldo  .  iMa  di- Melighino  si  vegga  nel  tomo  4.  dove 
se  ne  parla  più  lungamente,  e  si  vede  che  quello  ar- 
chicrto  era  una  di  quelle  sconciature  abortite  dal  ^e- 
nio   de'  Sovrani .  N.  dell'  Ed.  di  IL 
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Allievi  ydei  to  architetto  da  Papa  Paolo   detto   nelle    sue  fab- 
^"r!\'.  '",  briche,    ed    al    detto  Francesco  Sanese    stato    suo 

are  bit  et  tilt  ti  ,.  ,  ,,  .    .  i    t-> 

e  ftttura,  crcato  e  discepolo,  di  mano  del  qual  Francesco  è 
in  Roma  Tarine  del  Cardinale  di  Trani  in  Navona 
molto  lodata  ed  alcun'altre  opere .  E  da  costui 
avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e  notizia 
di  molte  cose,  che  non  potei  sapere,  quando  uscì 
la  prima  volta  fuori  questo  libro.  Fu  anco  disce- 
polo di  Baldassarre  Virgilio  Romano,  che  nella'  sua 
patria  fece  a  mezzo  borgo  nuovo  una  facciata  di 
graffito  con  alcuni  prigioni,  e  molt'  altre  opere 
belle.  Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principj 
d'architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino  Sanese 
ed  ingegnerò  eccellentissimo;  e  seguitollo  parimen- 
te il  Riccio  pittore  Sanese,  sebbene  ha  poi  imitato 
assai  la  maniera  di  Gio:  Antonio  Soddoma  da  Ver- 
Ychro  artefi- ceWi .  Fu  anco  SUO  creato  Gio:  Battista  Peìoro  ar- 
ce  d'  ijìru-  cJ^Jtetto  Sanese ,    il  quale  attese  molto  alle    matte- 

menti  mat'  .    ,  j        n  r  r  j* 

tematici,  ^  Hiatiche  ed   alla  cosmografia,  e  tece  di    sua  mano 
//i /c/rW/f/i- bussole,  quadranti   e  molti    ferri    e   stromenti    da 
2ioni,         misurare;  e  similmente  le  piante  di  molte  fortifica- 
zioni, che  sono  per  la  maggior  parte  appresso  Mae- 
stro Giuliano  orefice   Sanese    amicissimo    suo.  Fe- 
ce questo  Gio:  Battista  al  Duca  Cosimo  de"  Medi- 
tìLnoVt'rì-  ^^  tutto  di  rilievo  e  bello  affatto  il  sito    di    Siena 
iievodisie-  con  le  valli,   e  ciò  che  ha  intorno  a  un   miglio  e 
VA  edeiter-  mczzo  ,  le  mura'^  le  strade,    i  forti,   ed    insomma 
.  ritorto .       ^gj  tutto  uu  bellissimo    modello.    Ma  perchè    era 
costui   instabile,   si  partì,   ancorché   avesse   buona 
provvisione,  da  quel  Principe;  e  pensando   di   far 
meglio  si  condusse  in  Francia,  dove  avendo  segui- 
tato la  corte    senza    alcun    frutto  molto  tempo,  si 
morì  finalmente  in  Avignone .  Ma  ancorché  costui 
fusse  molto  pratico  e  intendente  architetto,  non  si 
vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte   da  lui  o 
,      con  suo  ordine,  stando  egli  sempre  tanto  poco  in 
vin  luogo,  che  non  si  poteva  risolvere  niente  ;  on- 
.    de  consumò    tutto  il    tempo  in  disegni,    capriccj , 
misure  e  modelli.    Ha  meritato  nondimeno ^   come 

prò- 
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professor  delle  nostre    arti,    che    di    lui   si    faccia 
memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutt'  i  Eccellente 
modi  e  con  gran  giudizio  e  diligenza,  ma  più  Jj  <'"^^"''^*''* 
penna,  d'  acquarello,  e  chiaroscuro  che  d'  altro, 
come  si  vede  in  molti  disegni  suoi  che  sono  ap- 
presso gli  artefici,  e  particolarmente  nel  nostro 
libro  in  diverse  carte:  in  una  delle  quali  è  una 
Storia  finta  (i)  per  capriccio ,  cioè  una  piazza  pie- 

H  iiij  na 

(l)  Il  Vasari  ha  voluto  spiegare  quefto  eccellente 
disegno  che  una  volta  possedeva  ,  e  che  il  Sig.  Mariet- 
te  adeflTo  poflìede,  trovatolo  nella  raccolta  di  Mr.  Cro- 
zat .  S'  immaginò  che  quella  fosse  una  burla  fatta  per 
mettere  in  ridicolo  le  operazioni  più  che  frivole  degli 
Alchimifti  cercatori  della  pietra  filosofica  .  Si  sono 
(  egli  dice  )  adunati  con  intenzione  di  far  reftituir»  a 
Mercurio  i  tesori  nascosi,  dc'quali  eglino  lo  credono  de- 
pofitario",  e  perchè  riesca  loro  meglio  si  sono  armati 
di  soffietti  e  di  fifoni.  Eglino  gì' impiegano  ,  come  se 
gli  volefTero  dare  \in  serviziale  ,  e  che  ciò  fofTe  neces- 
sario all'esecuzione  del  loro  penfiero  .  Ma  il  detto  Si- 
gnor Vtiriecce  lo  spiega  altrimenti,  ed  io  sono  del  suo 
parere.  Non  già  che  io  fia  lontano  dal  credere  che  que- 
llo disegno  contenga  una  satira,  ma  io  vi  trovo  piijt 
giuftezza  con  quell'altra  spiegazione,  e  l'oggetto  ne 
diviene  molto  più  interefiante  .  Quella  folla  di  gente 
che  alfedia  il  Dio  dell'  Induilria,  e  che  a  imitazione 
degli  alchimifti  lo  sollecitano  in  una  maniera  ridicola 
colla  speranza  che  egli  aprirà  loro  i  suoi  tesori  ,  so- 
no gli  artifti  che  men  gelofi  dell'onore,  son  tutti  oc- 
cupati dalla  cura  d'acqui  Ilare  ricchezze  {a).  Un  dot- 
tore che  porca  gli  occhiali  sopra  un  naso  di  parrucchet- 
to  col  cappuccio  su  la  tella  con  de'lambicchi  in  mano 
li  conduce,  e  s'  aggira  ad  acquietare  quelli  mercenarf 
nella  loro  folle  e  temeraria  pretenfione  .  Quelli  non 
può  essere  se  non  qualche  nemico  delh  virtù  ,  e  qual- 
che protettore. dell'ignoranza,  di  cui  Baldassarre,  aveva 
luogo  di  elTer  malcontento  e  di  cui  era  ben  facile  che 
egli  se  ne  rideflfe ,    e  ne  facefìTe  una  caricatura  ;   e  cosi 

di  quel 

{a)  Qiteite  spìegazìovi  ,  benché  ingegnose  ,  Insciatn» 
ognuno  in  piena  Ithertà  di  adottarli  9  di  so^ituirne 
fìitre  cGiìsiììiili .  F.  G.  D. 
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na  d'archi,  colossi,  teatri,  obelischi,  piramidi,  tem- 
B/cs.trrorf/- pj  dì  diverse  maniere,  portici,  ed  altre  cose  tutte 
s^s»o.         f^jjg  alKantica^  e  sopra  una   base   è  [Mercurio,  al 

quale 

di  quel  vecchietto  che  l'accompagna  e  che  cammina  con 
un  passo  malficuio  e  che  arriva  troppo  tardi  ,  onde 
non  può  sperare  di  far  giocare  il  suo  soffietto,  l  per 
sonaggi  che  occupano  l'altra  parte  del  disegno  non  prò 
vano  quefta  cattiva  inquietudine  .  Coperti  di  gloria  e 
non  conoscendo  altra  felicità  che  quella  che  è  attac- 
cata al  piacere  di  ben  fare  e  di  dilHnguerii  nella  loro 
profeiTìone,  non  fi  veggono  correre  dietro  al  danaro.  Pa 
re  per  lo  contrario  che  gemano  sopra  l'indegno  prore 
dere  di  quelli  che  ne  sono  tiranneggiati  ,  e  che  vi  sa' 
crificano  la  loro  rioutazione  e  il  loro  riposo  .  E'  facile 
il  dillinguervi  Raffaello  in  mezzo  a  quefta  truppa  sa 
piente  .  La  nobiltà  del  suo  contegno,  la  sua  aria  dolce 
la  sua  gioventiì  non  lascian  luogo  di  scambiarlo  .  Un 
uomo  di  lettere  gli  è  accanto,  e  prende  guGo  della 
sua  conversazione.  U-t  paggio  che  lo  seguita,  e  che 
aizza  un  piccol  barboncino  llizzoso ,  presentandogli  l'è 
ftremità  d'un  soffietto,  del  quale  il  suo  padrone  non  ha  vo- 
glia di  servirfijè  poftoquì  permoftrare  che  Raffaello  viveva 
splendidamente  e  da  gran  Signore.  Michel'Agnolo  lo 
prpcede  di  qualche  palio  e  gli  parla  ,  come  un  uomo 
ispirato,  e  quegli  al  quale  egli  si  rivolge  e  che,secon' 
do  il  suo  oflizio  di  sigillatore  delle  lettere  della  Santa 
Sede  ,  è  veflrito  d'un  abito  lungo,  è  Fr.  Balliano  del 
Piombo ,  che  piiì  d'una  volta  lavorò  sotto  la  direzione 
di  Michel'AgnoIo  e  profittò  de'suoi  buoni  avvertimen- 
ti .  Giovanni  da  Udine  è  precisamente  dietro  a  queft* 
ultimo  artefice.  Egli  apooggia  una  mano  su  la  spalla 
di  quefto  grand'uomo  che  lo  proteggeva  nel  medefimo 
tempo  che  egli  sembra  interrogare  Raffaello  suo  illu 
{Ire  macflro.  BaldafTarre  da  Siena  non  fi  è  scordato  di 
se  .  Egli  fi  è  rappresentato  in  un  piano  più  remoto  in 
atto  di  discorrere  con  un  suo  amico  .  Egli  è  riconosci- 
biliffimo  ,  perchè  il  suo  ritratto,  benché  eftrsmamente 
piccolo,  non  è  punto  differente  da  quello  che  tì  Vasari 
ci  ha  dato  di  queflo  eccellente  maeftro .  Quanto  piij 
(dice  il  Sig.  Mariette)  rintraccio  i  differenti  cail  del 
la  sua  vita,  tanto  piia  mi  pare  che  mi  fi  accresca  il 
lume,  e  spanda  un  nuovo  chiarore  sopra  l'eccellente  di- 
segno che  io  spiego  .    Egli  fu  poco  fornito  de'  b»ni  di 

for- 
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quale  correndo  intorno  tutte  le  sorti  d'Alchimisti , 
con  soffietti,  mantici,    bocce,  ed    altri    istromenti  >^«'*  ^/"'"-o"*- 
da  stillare,  gii  fanno  un  serviziale  per  farlo  andar  "■'"'^' 

del 

fortuna  e  continuamente  sottopofto  a' suoi  colpi,  I 
fjrandi  e  magnifici  edifizj ,  che  furono  inalbati  su'  suoi 
disegni  ,  non  lo  poterono  tirar  fuori  d'uno  flato  biso- 
gnoso .  Egli  era  naruralmente  timido  e  non  era  punto 
al  caso  di  far  vahra  i  suoi  talenti  ,  e  vedeva  tutto 
giorno  degli  architetti  di  un  merito  molto  inferiore  al 
suo  inalzali!  e  divenir  ricchi,  e  per  mezzo  di  pratiche; 
segrete  faTii  padroni  del  favore  de'Grandi,  Per  quanto 
egli  disprezzaife  le  ricchezze,  egli  non  n'era  insensibi- 
le ,  poiché  egli  non  n'era  indegno.  Forse  in  un  giorno, 
nel  qual  lì  trovava  più  dispettosa  e  di  mal  umore,  diede 
di  piglio  a  una  carta,  e  vi  delineo  qucfto  soggetto  sa- 
tirico Chi  sa  che  colui  che  io  ho  chiamato  uà  dotto- 
re non  fia  la  caricatura  dell'architetto  Giuliano  daSan- 
gallo  uomo  avido  d'aver  molte  opere  e  di  far  gran 
guadagni ,  e  che  a  qualunque  prezzo  voleva  fare  la  pri- 
ma figura  ?  Riconfiderando  ciascuno  di  quefti  personag- 
gi,  e  confiderandnli  di  nuovo  in  particolare,  io  credo 
di  riconoscervi  anche  Bramante  sotto  la  figura  di  quell' 
uomo  graffo  e  calvo  che  si  presenta  armato  con  lunghe 
molle,  facezia  che  esprime  aifai  bene  quella  deftrczza, 
colla  quìle  quello  famoso  e  dotto  architetto  aveva  l'ar- 
te di  tirare  a  se  l'opere  piii  imporranti  e  più  lucrose  , 
Io  lascio  senza  spiegazione  quantità  di  figure  che  entra- 
no nella  compofizione  di  quello  disegno  ,  noi  dubitiri- 
do  che  col  tempo  e  con  un  piìi  grande  esame  non  foi- 
se  podibile  di  riconoscerne  e  di  nominarne  almeno 
qualcun'altro .  Io  son  tanto  più  convinto,  perchè  la 
maggior  parte  delle  tede  son  ritratti ,  che  sicuramente 
sono  somigliantissimi.  Io  non  ho  villo  disegno  più  di- 
ligente e  più  preciso  di  quello,  né  m'immagino  che  pos- 
sa eiferne  uno,  dove  i  movimenti  delle  figure  fieno  plùt 
maravigliosamente  bene  <-celci  -  L'attitudine  di  Merca» 
rio  è  inimitabile.  Io  defiJererei  solamente  che  il  pit- 
tore avefTe  tralasciato  parte  di  quegli  edifizj  che  servono 
di  campo  a  quello  suo  penderò.  Égli  cerco  vi  avrebbe 
guadagnato.  Vi  ha  voluto  rappresentare  i  più  confide- 
rabili  monumenti  della  grandezza  degli  antichi  fioma* 
ni  ,  per  meglio  (labilire  il  luogo  della  scena  e  moflrar2 
ch'ella  è  accaduta  in  Roma.  Ciascun  di  quelli  monu- 
menti 
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del  corpo  ,  con  non  meno  ridicola  che  belia  inven- 
zione e  capriccio  .  Furono  amici  e  molto  domesti- 
ci di  Baldassarre,  il  quale  fu  con  ognuno  sempre 
cortese,  modesto,  e  gentile,  Domenico  Bcccafiimi 
Sanese  pittore  eccellente  ed  il  Capanna  ,  il  quale 
oltre  molt' altre  cose  che  dipinse  in  Siena,  fece  la 
facciata  de' Turchi,  ed  un'altra  che  v' è  sopra  la 
piazza  • 

■     VITA 


menti  da  per  se  è  eccellente ,  e  prova  cTie  BaldafTarre 
era  un  grande  Architetto  e  che  possedeva  in  grado 
eminente  la  prospettiva;  ma  ve  n'è  una  troppo  gran 
profufione  ,  e  quella  nuoce  all'effetto  generale.  Accade 
così  ,  che  nelle  migliori  opere  vi  è  sempie  qualcosa 
che  fi  defidererebbe  di  tor  via  .  Quefto  penfiero  inge- 
gnofilTìmo  e  fondatidìmo  mi  è  flato  gentilmente  comu- 
nicato dallo  ftefT)  Sig.  Mariette  ,  che  a  nome  di  tutti  i 
profeffjri  e  intelligenti  delle  belle  arti  supplico  a  fare 
intagliare  un  di-.egno  di  tanta  importanza.  L'epitaffio 
di  quello  valentuomo  non  si  trova  più  nella  Rotonda, 
tolto  via  Dio  sa  come  e  quando,  nella  guisa  che  se  ne 
disperdono  ogni  dì  per  un'orrenda  barbarie,  reputata 
sagrilega  fin  da  Gentili  ,  ma  che  tuttavia  si  seguiterà  a 
praticare .  Se  fi  fofie  potuto  rise  'ntrare  col  marmo  ,for-. 
«e  fi  sarebbe  trovato  da  far  qualche  correzione  che 
sembra  bisognarci .    Nota  dell'  E4.  di  Roma . 
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VITA 

DI  GIO.  FRANCESCO 

DETTO   IL  FATTORE 

FIORENTINO 

E  DI  PELLEGRINO 

D  A    M  O  D  A  N  A 

PITTORI. 

Glovan  Francesco  Penni.  detto  il  Fattore,  pitto-  Patria   dei 
re    Fioventino    non    fa   manco   obbligato   alla  ^«"f*. 
fortuna,  ch'egli   si  fusse  alla  bontà  della  sua  natu- 
ra; poiché  i  costumi,  l'inclinazione  alla  pittura,  e 
l'altre   sue   virtù     turono  cagione  che  Raffaello  da  f'"'^'*^*/"- 
Urbino  se  lo  prese  m    casa    e   insieme  con  Giulio  aiuvat»  .u 
Romano  se  l'allevò,  e  tenne  poi  sempre  l'uno    e  ^« - 
l'altro  come  figliuoli,  dimostrando  alla  sua  morte, 
quanto  conto  tenesse  d'araendue  nel  lasciargli  ere- 
di delle  virtù  sue    e    delle  facoltadi  insiem.e.    Gio:  ^orJe  stn- 
f  rancesco  dunq-je,  il  quale  cominciando  da  putto,  p.jtter(,£K' 
quando  prima  andò  in  casa    di    Raffaello,  a  essere  rher.rt   pai 
chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre  quel  nome.  «'"^«• 
Imitò  ne'suoi  disegni    la    maniera   di   Raffaello,    e 
quella  osservò  del  continuo,  come  ne  possono  far 
fede  alcuni  suoi  disesrni  che  sono    nel    nostro   li-  ..''^'  '; 
bro .  E  non  e  gran  tatto  che  molti  se  ne  veggiano,  Rjjfutn». 

e  tutù 
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e  tutti  con  diligenza  finiti ,  perchè  si  dilettò  molto 
più  di  disegnare  che  di  colorire  .  Furono   le  prime 
cose  di  Gio:  Francesco  da    lui  lavorate  nelle  logge 
Lavorò  nelle  ^q]  Papa  a  Roma    in    compagnia    di    Giovanni    da 
'""-'  '^''    Udine,  di  Ferino  del  Vaga ,  e  d'altri  eccellenti  mae- 
stri<  nelle  quali  opere  si  vede  una  bonissima    gra- 
zia ,  e  di  maestro  che  attendesse  alla  perfezione  del- 
le cose.  Fu  universale,    e    dilettossi    molto  di  far 
paesi  e  casamenti.    Colorì  bene  a  olio,  a  fresco,  e 
a  tempera  j  e  ritrasse  di  naturale  eccellentemente, 
e  fu  in  ogni  cosa  molto  ajutato    dalla  natura,   in- 
tanto che  senza  molto  studio  intendeva  bene  tutte 
le  cose  dell'arte:  onde  fu  di  grande  ajuto  a  Raffa- 
ello a  dipignerc    gran  parte    de'cartoni    de  i    panni 
d'arazzo  della  cappella  del    Papa   e  del  concistoro, 
e  panicolarmente  le  fregiature  .  Lavorò  anco  molt' 
altre  cose  con  i  cartoni    e  ordine  di  Raffaello  ,  co- 
me la  volta  d'Agostino  Ghigi  in  Trastevere,  e  molti 
Servisemp7e  quadri ," tavole  ,  e  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
aiinfatiio.  portò  tanto  bene,  che  meritò  più   l'un  giorno    che 
r  altro  da  Raffaello  essere  amato.  Fece    in  monte 
Giordano  in  Roma   una    facciata  di  chiaroscuro;  e 
in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco  che 
va    alla  Pace   in  fresco    un    S.    Cristofano     d'  otto 
Operò  ìndi'  braccia  (i)  che  è  bonissima  figura;    e  in  quest'o- 
verfi  luogi"    ^j.^  ^  ^^^^  Romito  in  una  grotta    con  una  lanterna 

di  Romr. .       f  ...  <=> 

in  mano  ,  con  buon  disegno  e  grazia  unitamente 
condotto  .  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a  Firenze,  fe- 
ce a  Lodovico  Capponi  a  Montughi ,  luogo  fuori 
Con  Giulio  della  porta  a  S.  Gallo,  un  tabernacolo  con  una  no- 
Romanocn  stta  Donua  molto  lodata  .  Intanto  venuto  a  morte 
ditola  rvb.i  Raffaello,  GiuUo  Romano  e  Gio:  Francesco  stati 
**'  ^f-^^^.^'^uoi  discepoli    stettero    molto  tempo  insieme,  e  fi- 

e  nntiCO»  ini       _  i  ■       ì->  •  j-     t>     i"      n 

le  ftanze  </i  nirouo  di  Compagnia  1  opere  che  di  Ranaello  erano 
Coiìantiuo .   riniase  im.perfette ,  e  particolarmente  quelle  ch'egli 
aveva  cominciato  nella  vigna    del    Papa  ,    e  simil- 
mente quelle  della    sala  grande    di    Palazzo  ,  dove 

sono 

(l)    A  quello   S.    Crifrcfano  è  ftato  duto  di  bianca 
pochi  anni  fa  .  N.  deW  Ed.  di  Roma  . 
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sono  di  mano    di  questi    due  dipinte    le    storie  di 
Costantino    con    bonissime  figure     e    condotte  con 
bella  pratica  e  maniera  ;  ancorché  le  invenzioni    e 
gli  schizzi    delie  storie    venissero  in  parte  da  Raf- 
faello. Mentre  che  questi  lavori    si  facevano,  Pe-    Petìne  dei 
riho  del  Vaga  pittore  molto   eccellente     tolse     per  ^ 'sy.^^^^- 
moglie  una  sorella  di  Gio:  Francesco,    onde  fecero  ,(,^^, 
molti  lavori  insieme ,  e  seguitando    poi    Giulio     e 
Gio:  Francesco,  fecero  in  compagnia  una  tavola  di 
due  pezzi,  dentrovi  l'Assunzione  di  nostra  Donna, 
che  andò  a  Perugia  a  Monteluci  (i)  ,    e  così  altri 
lavori  e  quadri    per    diversi  luoghi  .    Avendo    poi 
commissione  da  Papa  Clemente    di  fare    una  tavo- 
la (2)  simile  a  quella  di  Raffaello  che  è  a  S.Piero 
Montorio ,  la  quale  si  aveva  a  mandare  in  Francia, 
dove  quella  era  prima  stata  da  Raffaello  destinata, 
la  cominciarono,  ed  appresso  venuti   a  divisione, 
e  partita  la  roba,  i  disegni ,  ed  ogni  altra  cosa  la- 
sciata loro  da  Raffaello,  Giulio  se  n'andò   a  Man-  ^'"''''  ""''* 
tova,  dove  al  Marchese  lavorò  infinite  cose:    j^j,  "  ^^^'"'"'■•"'• 
dove  non  molto  dopo  capitando    ancor  Gio:  Fran- 
cesco o  tiratovi  dall'amicizia  di  Giulio  o   da    spe-  ,t  "   ,    ,. 
ranza  di   dovervi  lavorare,  tu  si  poco  da  Giiilio  ac-  ,/  fattore 
carezzato  che  se  ne  partì  tostamente,    e    girata   la  '""«  f^/^» 
Lombardia  se  ne  tornò  a  Roma,  e  da  Roma  in  su  "''''>"^* 
le  ealee  se  n'andò  a  Napoli  dietro  al  Marchese  del  r,    ,1- 
Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita  eh  era  impo-  coi  Marcke- 
sta  di  S.  Piero  a  Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  ^^  -'^^  Vcfio 
fece  posare    in    Ischia   isola  del    Marchese.    Ma    \^  "  ^"poit . 
tavola  fu  posta    poi,  dov'è    oggi,   in   Napoli    nella 
Chiesa  di  S.  Spirito  degl' incurabili .  Fermatosi  dun- 
que Gio:  Francesco  in  Napoli ,  e  attendendo  a  di- 
segnare e  dipignere,si  tratteneva,  essendo   da  lui 

mol- 

fi)  Si  mantiene  ottimamente  conservata  quefla 
belliffima  tavola  che  par  fatta  pochi  anni  addietro  , 
sotto  la  quale  è  un  grado  pieno  di  ftorictte  eccellen- 
tifìlmamente  dipinte  .    N.  delVEd.  di  R. 

(2)  Credo  che  quefta  tavola  foffe  traportata  in  Spa- 
gna .  N.  dell'  td.  di  Roma  . 
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molto    carezzato  ,  con  Tommaso   Campi    mercante 
Fiorentino  che  governava  le  cose  di  quel  Signore. 
Ma  non  vi  dimorò  lungamente ,  perchè  essendo  di 
Aftr)  in    mala  complessione  ,  ammalatosi  vi  si  morì  con  in- 
Na^ou,    credibile  dispiacere    di   quel    Sig.    Marchese    e     di 
Luca  fra-  chiunque  lo  couosceva .  Ebbe  costui  un  fratello  si- 
tei/o de/ Fat' T^'ilmente  dipintore  chiamato  Luca,  il  quale  lavorò 
/ore  dipinse  in  Geuova  cou  Pierino  suo   cognato  ^    e  in  Lucca 
l"n/}?fn'/n-^,'^^  ^'^-^^^'}    altri  luoghi    d'Italia;    e    finalmente    se 
ghiiterra.     1^'  andò    in  Inghilterra ,    dove  avendo  alcune  cose 
lavorate  al  Re  e  per  alcuni  mercanti,  si  diede  final- 
Ftce  iC'fgni  mente  a  far  disegni   per  mandar   fuori    stampe    di 
fet  ujìam-  ^^j^g  intagliate  da'  Fiamminghi  ;   e  così  ne  mandò 
fuori  molte  che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera, 
al  nome  suo  ;  e  fra  l'altre  è  sua  opera  una  carta, 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno  ,  l'origina- 
le della  quale  di  propria  mano  di  Luca  è  nel  nostro 
Pif^oja  al-  ^ibro.  Fu  discepolo  di  Giovanni  Francesco  Lionardo 
lievo    del  detto  il  Pistoja  per  esser  Pistoiese,  ilquale  lavorò  alcu- 
/■rtff«.jf^«o«  ne  cose  in  Lucca,  e  in  Roma  fece  molti  ritratti  di  na- 
f"  "''•       turale,  e  in  riapoli  per  il  Vescovo  d' Ariano  Diome- 
de Caraffa  oggi    Cardinale    fece    in    S.    Domenico 
una  tavola  della  lapidazione  di  S.  Stefano    in  una 
sua  cappella  ;  e  in  monte  Oliveto  ne  fece  un'altra, 
che  fu  posta  all'aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per 
dar  luogo  a  un'altra  di  simile  invenzione   di  mano 
di  Giorgio    Vasari    Aretino .    Guadagnò    Lionardo 
molti  danari  con  que'  Signori  Napoletani,   ma   ne 
fece  poco  capitale,  perchè  li   giocava  di    mano  in 
mano ,  e  finalmente  si   morì    in  Napoli ,    lasciando 
nome  di  essere  stato  buon  coloritore,  ma  non  già 
^^^^j  ;/ d'avere  avuto  molto  buon  disegno.    Visse    Giovan 
fattore  di  Fraucesco    anni   40.    e   l'opere    sue    furono  circa 
+»•  ««"'•    al  15^8. 

Pellegrino  Fu  amico  di  Gio.  Franccsco  e  discepolo  anch' 

4a  Modena  ^^^  di  Raffaello  Pellegrino  da   Modana  (*),  ilqua- 

difcepoto   di      °  Ig 

Raffaello.  v\r.  •-•«^.nn-- 

(*)  Se  non  erro  ,  questi  e  2I   Carlo    Pellegrtm  ram- 
mentato dal  Cb.  Sig.  Tiraboscbi  nelle  Notizie  de'Pitto- 

li  Mo- 
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le  avendosi  nella    pittura  acquistato    nome  di  beli* 
ingegno  nella  patria,  deliberò,  udite  le  maraviglie 
di  Kaffaello  da  Urbino,  per  corrispondere  mediante 
l'affaticarsi    alla  speianza  già  conceputa  di  lui    an- 
darsene a  Roma,  laddove  giunto,  si  pose  con  Raf- 
faello ,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  uomini  vir- 
tuosi .  Erano   allora    in  Roma  infiniti  gii-.vani    che 
attendevano  alla  pittura,  ed  emulando  fra  loro  cer- 
cavano   i'un  l'altro    avanzare  nel  disegno  per  ve- 
nirne in  grazia    di   Raffaello     e    guadagnarsi  nome 
fra  ipopoli:  perchè  attendendo  continuamente  Pel- 
legrino agli  studj ,  divenne  .  oltre  al  disegno,  di  pra-  Lavori  net- 
tici maestrevole  nell'arte:    e  quando  leone  X.  fé- '*" '"^-^  '''/ 
ce  dipignere   le    logge  a  Raffaello,  vi  lavoiò   anch'  fy'^ff  '^/,." 
egli  in  compagnia  degli  altri  giovani ,  e  riuscì  tan-  di  Rafaei.o. 

to 

ri  Modencfi  a  pag.  296.  e  seg. ,  e  che  il  Titi  scrive  che 
dipinse  varie  cose  i/i  Vaticano  ,  e  diede  disegni  per  di- 
verji  musaici  s  "•'«  il  Taja  nella  Descrizione  delle  opere 
che  adornano  il  Vaticano  mi  fece  avvertito,  che  coflui  fa 
il  Muiiari  dal  Sig.  liraboschi  lodato  a  pag.  222-  ^  segg. 
e  specialmente  per  il  Quadra  della  Natività  del  Reden- 
tore ali  aitar  tv  g gì  ore  di  S.  Paolo  della  maniera  sua 
più  bella  e  Raffaellesca  ,e  per  r  Adorazione  de'Magi  in  San 
Francesco  ;  le  quali  pitture  sono  m  Modena.  Circa  il  f ne 
tragico  di  quefio  Artefice  fi  conviene  col  Vasari  ;  s'jI- 
tanto  si  riferisce  la  morte  di  lui  al  mese  di  l'iecewbre 
dell'anno  1 523.  //  Taj.i  gli  attribuisce  le  quattru  fiorie  che 
sono  nel  Loggiato  del  secondo  piano  in  Vattcano  ,  cioè 
l'incontro  di  Giacobbe  con  Rachele  al  pozzo  di  Aran  ,  la 
Scala  veduta  in  sogno  da  quello  ,  la  juga  di  Giacobbe 
da  Laban  .  quando  fu  da  quefti  raggiunto  e  ripreso  ; 
0  loda  coltissimo  quefte  pitture  di  Pellegrino ,  non  me- 
fiO  chi-  i  freschi  da  ejfo  fatti  nella  Chiesa  degli  Spagnuo' 
li  parimente  in  Roma ,  esprimendo  i  fatti  principali- 
delV  Apoftolo  S  Giacomo ,  protettore  delle  Spagne  con 
lellissiìni  movÌ7)ienti  ,  con  iscioltezza  di  Jorme  ,  con  beli* 
aria  di  volti  :  degna  opera  di  uno  scolare  favorito  di  Raf- 
faello ,  e  non  meritevole  certamente  di  effe  re  fiata  mala' 
tnente  conservata  ;  poiché  fin  dal  suo  tempo  il  Taja  fi 
lagna  di  certo  discordante  ristoramento  {ivi  pag.  157.). 
F.  C  D. 
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to  bene,  che  Raffaello  si  servì  poi  di  lui  in  molt' 
altre  cose .  Fece  Pellegrino  in  Sant'  Eustachio  di 
Roma  entrando  in  Chiesa  tre  figure  in  fresco  a 
uno  altare  ;  e  nella  Chiesa  de' Portughesi  alla  Scro- 
fa la  cappella  dell'aitar  maggiore  in  fresco,  insie- 
Cflppeiid  in  me  con  la  tavola  (i)  •  Dopo  avendo  in  San  Jaco- 
s'^a'nuoit'  P°  ^^^'^  nazione  Spagnuola  fatta  fare  il  Cardinale 
Alborense  una  cappella  adorna  di  marmi ,  e  da  Ja- 
copo Sansovino  un  5.  Jacopo  di  marmo  alto  quat- 
tro braccia  e  mezzo  e  molto  lodato  ,  Pellegrino  vi 
dipinse  in  fresco  le  storie  della  vita  di  quest'Apo- 
stolo ,  facendo  alle  figure  gentilissima  aria  a  imi- 
tazione di  Raffaello  suo  maestro ,  ed  avendo  tanto 
bene  accomodato  tutto  il  componimento,  che  quell' 
opera  fece  conoscere  Pellegrino  per  uomo  desto  e 
di  bello  e  buono  ingegno  nella  pittura  (i).  Fini- 
to questo  lavoro  ,  ne  fece  molt'  altri  in  Roma  e 
Tomo  a  ^^  per  se  e  in  compagnia  ^  Ma  venuto  finalmen- 
MoJaui  ,  f  te  a  morte  Raffaello  ,  egli  se  ne  tornò  a  Modena , 
javioònidi-  dove  fece  molt' opere  ,•  e  in  fra  l'altre  per  una  con- 
'veraChtefe.  fraternità  di  battuti  fece  in  una  tavola  a  olio  San 
Giovanni  che  battezza  Cristo  ;  e  nella  Chiesa  de' 
Servi  in  un'altra  tavola  San  Cosimo  e  Damiano  con 
altre  figure  .  Dopo  avendo  preso  moglie  ,  ebbe  un 
figliuolo  che  fu  cagione  della  sua  morte,  perchè 
venuto  a  parole  con  alcuni  suoi  compagni,  giova- 
ni Modanesi ,  n'  ammazzò  uno  ;  di  che  portata  la 
nuova  a  Pellegrino ,  egli  per  soccorrere  al  figliuo- 
lo,  acciocché  non  andasse  in  mano  della  giustizia, 
si  mise  in  via  per  trafugarlo  ;  ma  non  essendo  an- 
cora molto  lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i  paren- 
ti del  giovane  morto  ,  i  quali  andavano  cercando 
r  omicida .  Costoro  dunque  affrontando  Pellegrino 
che  non  ebbe  tempo  a  fuggire,  tutti  infuriati,  poi- 
ché 

(lì  Le  pitture  di  S.  Euftachio  e  di  S.  Antonino 
sono  perite  nel  rifabbricare  le  dette  Chiese.  N.  delV 
Ed.  di  Bovia  . 

(2)  Quefle  pitture  hanno  sofferto  la  consueta  dis- 
grazia d'essere  ftate  rimpafticciate .  N.   dell' Ed.  di  R. 
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che  non  avevano  potuto  giugnere    il  figliuolo,  gli  Fu  ammaz- 
diedero  tante  ferite,  che  lo  lasciarono  in  terra  mor-  ^""'* 
to  .  Dolse  molto    ai  Modanesi  q\iesto   caso,  cono- 
scendo essi    che  per  la    morte  di  Pellegrino  resta- 
vano privi  d'  uno  spirito  veramente  peregrino  e  ra- 
ro. Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese  (i),    Gaudenzi» 
pittore  eccellente ,    pratico  ,  ed    espedito ,  il  quale  ^"^    Miiauo 

f       r  r  1  •       I  -Tr        •    coetaneo     Ai 

in  fresco  fece  molte  opere  e  particolarmente  a  frati  ^0/?»/. 
della  Passione  un  cenacolo  bellissimo,  che  per  la  sua 
morte    rimase    imperfetto .    Lavorò  anco  a  olio  ec- 
cellentemente ,  e  di  sua  mano  sono   assai  opere  a 
Vercelli  (2)    ed  a  Veralla  molto  stimate    (3), 
Tom.   VI.  I 

(i)  Il  Lomazzo  Tratt.  lib.  I,  cart.  29.  lo  chiama 
Gaudenzio  Ferrare  da  Valdugia  .  Fu  secondo  il  P.  Or- 
landi xìqW  Abececlnrio  ,  scolare  di  Pietro  Perugino  e  di 
Andrea  Scotto  .  Ma  chi  fosse  questo  Andrea,  il  P.  Or- 
landi non  lo  dice  né  qui  né  al  suo  luogo.  Il  Vasari 
parla  di  quefto  Gaudenzio  anche  in  line  della  vita  di 
Girolamo  da  Carpi .  N.  delVEd-  dì  R. 

(2)  Di  Gaudenzio  pittore  molto  eccellente  ,  oltre 
il  cenacolo  rammentato  qui  dal  Vasari,  è  in  S.  Maria 
presso  S.  Celso  il  battesimo  di  Gesù  Crifto  opera  bellis- 
sima ;  in  S.  Giorgio  al  palazzo  un  S.  Girolamo  ;  in 
S.  Ambrogio  nelle  cappelle  tenute  da'monaci  una  Ma- 
donna con  S  Bartolommeo  e  S.  Gio.  Evangelifta  /  e  in 
S.  Maria  delle  Grazie  il  famoso  S.  Paolo .  N.  dell"  Ed. 
di  Firenze  . 

(3)  Di  Gaudenzio  era  un  bellissimo  quadro  fì:oria- 
ro  nel  palazzo  del  Principe  Pio,-  ora  è  in  una  delle 
gallerie  Pontificie  Capitoline  ,  Il  Lomazzo  nel  suo  Trat- 
tato della  pittura  ec.  lib.  2,  cap.  2.  dice  di  Gaudenzio: 
,,  quello  gran  pittore  ec.  è  flato  tralasciato  da  Giorgio 
,,  Vasari  nelle  vite  ch'egli  ha  scritto  de' pittori  scul- 
„  tori  ed  architetti  ;  argomento  ,  per  non  apporglì  piiì 
,,  brutta  nota,  ch'egìi  ha  atteso  solamente  ad  innalzare 
,,  la  sua  Toscana  fino  al  cielo  »  .  La  peggior  parte  del- 
la mormorazione  è  la  reticenza.  Era  meglio  che  dices- 
se che  il  Vasari  lasciò  di  scriver  la  vita  di  Gaudenzio 
per  invidia  o  per  odio  ec.  Ma  fi  ribatte  ogni  accusa 
dal  vedere  che  molte  più  sono  le  vite  de' Toscani  che 
il  Vasari  ha  lasciate ,  benché  eccellenti  /  avere  scritto 
con  eccessive  lodi  le  vite   di  molti  non  Toscani .   Del 

Fran- 
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Francia  dice  ch'era  reputato  un  Dio.  Si  può  dir  di 
più  ?  Non  Tha  detto  del  suo  Michehgnolo  né  del  Vinci . 
La  ragione,  per  la  quale  non  iscnfT-  la  vita  di  Gauden- 
zio ,  salta  agli  occhi  di  tutti  qutlli  che  non  hanno  I  in- 
telletto corto  o  appannato  da  pafllone ,  e  che  il  Va» 
sari  ha  reputato  tante  volte  ,  ed  è ,  che  non  aveva  tro- 
vato la  via  ad  avere  le  notizie  de'foreftieri .  I  Milanell 
che  cosa  hanno  scritto  delle  vite  de*  loro  artefici  ne' 
tempi  vicini  al  Vasari  ?  Ma  rintuzza  la  critica  del  Lo- 
mazzo  a  'che  la  vira  iì-efTì  che  qui  scrive  il  Vasari  di 
Pellegrino  da  .VTodana;  poiché  D.  Lodovico  Vedriani , 
che  scrfle  le  sole  vite  de'pittori  suoi  parriotti  ,  e  scris- 
se cento  anni  dopo  il  Vasari,  e  prese  un  argomento 
senza  comparazione  più  ridretto,  come  fi  vede  dal  suo 
piccolissimo  volume  ,  pure  di  quefto  pittore  eccellente 
non  fii  altro  che  riportare  le  parole  rtefle  del  Vasari 
con  alcuni  pochilTìmi  verfi  di  più  di  sua  aggiunta  ;  cioè 
che  quefto  Peltpgrino  fu  di  casa  JVlunari  ,  e  che  nella 
Chiesa  di  S.  Paolo  fece  all'altc^r  maggiore  una  Nati- 
vità, e  in  S.  Francesco  l'adorazione  de' Magi  ,  le  qua- 
li pitture  al  tempo  del  Vedriani  fi  conservavano  in 
buon  essere  ;  ma  che  quafi  tutte  1'  altre  erano  o  perite 
o  mal  condotte  ,  il  che  ricava  dai  Microcosmo  dello 
Scannelli.  Dice  ancora  che  quefto  valentuomo  morì  il 
dì  2'3.  Dicembre  1523  e  che  al  suo  sepolcro  fu  pofto 
il  seguer.te  epigramma  riportato  dal  Lancellotto  nel 
primo  libro  : 

Exsgi  monumenta  duo  :  longlnqua  vetullas 
Quae  monumenta   duo  nulla  abolere  potcd. 

Nam  quod  servavi  natum  per  vulnera,  nomen 
Praeclarum  vivet  tempus  in  omne  meum  . 

Fama  etiam  volitat  tutum  vulgata  per  Orbem , 
Primas  pi£turae  ferie  mihi  debitas . 

Nota  dell'  Ed.  di  Roma . 
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VITA 

D' A  N  D  R  E  A 

DEL     SARTO 

ECCELLENTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO. 

Eccoci  dopo  le  vite  di  molti  artefici  stati  eccel- 
lenti ,  chi  per  colorito,  chi  per  disegno,  e  clii  Amhetisqui- 
per  invenzione,  pervenuti  all'eccellentissimo  h.\\- fito  neirìH- 
drea  del  Sarto  .  nel  qual'  uno  mostrarono  la  natu-  *'^"^"""'''- 
ra  e  1  arte  tutto  quello  che  pilotar  la  pittura,  vnc- hrìre  ,  gii 
diante  il  disegno,  il  colorire,   e  1'  invenzione  (1);  mancò   un 

I  ij  in 


tnnthis     (li 
Spirito  . 


(l)  Il  Vasari  nel  principio  di  queda  vita  fa  il  glu- 
{[o  carattere  della  perizia  ed  eccellenza  nell'arte  di 
quefto  pittore,  il  più  eccellente  che  forse  poira  vantare 
la  Toscana.  Ma  nella  prima  edizione  aveva  fatto  il  ca- 
ratteie  della  sua  natura  e  delle  sue  qualità  personjli  , 
le  quali  muov^nno  e  ilTiruiscono  più  il  lettore.  Lo  tolse 
poi  via  dalla  seconda  edizione,  perchè  forse  gli  parve 
che  quantunque  vero,  facesse  poco  onore  ad  Andrea  che 
era  morto,  e  pochissimo  alla  sua  moglie  che  perav- 
ventura  eia  viva.  Ma  perchè  la  verità  è  l'anima  della 
storia  ,  e  la  prima  edizione  è  molto  rara  ,  non  sarà  di- 
scaro a  chi  legge  che  io  lo  riporti  qui  j  benché  sia  al- 
quanto lungo.  Dice  egli  pertanto  :  Egli  e  pur  da  do- 
lersi della  fortuna  ,  quando  nasce  un  buon''  ingegio  ,  e 
eh''  e*  fi  a  dì  giultzio  perfetto  nella  pittura,  e  ft  faccia 
connscere  in  quella  eccellente  con  opere  degne  di  lode  , 
vedendolo  poi  per  il  contrario  abhaffarfi  ne'modi  della  vita 
e  non  potere  temperare  con  mezzo  neff^uno  il  mal  uso  de^ 
suoi  coflumi .  Certamente ,    che  coloro    che  lo   amano  ,  si 

muo- 
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in  tanto  che  se  fusse  stato  Andrea  d'  animo  al- 
quanto più  fiero  ei  ardito,  siccome  era  d'ir,gegno 
e  giudizio  profoi:d.siiiiO  in  questa  arte,  sarebbe  sta- 
to  senza    dubitazione   alcuna  senza  pari .   Ma  tuia 

cer- 

WHOvonn  a  una  compassione  ,  e  fi  affliggono  e  dolgono  , 
vedendolo  perseverare  in  quella ,  e  in  dto  piìi  quando  fi 
conosce  eh'  e*  non  te  ne  ,  e  non  gli  giova  le  pui^e  degli 
sproni     che  recano    chi    è    elev.ito    d'  ingegno    a   fii'nare 

V  ov.ore  della  vergogna:  atteso  che  chi  non  ift  ima  la  vir- 
tù con  la  nobiltà  de'  costumi  e  con  lo  splendore  d  una 
vita  onesta  e  onorata  non  la  riveste ,  nascendo  bassa- 
mente  ,  adombra  d''  una  viacchia  l'  eccelle  izu  delle  sue 
fatiche,  che  fi  discerné  malamente  dogli  altri  .  Per  il  che 
coloro  i  quali  seguitano  la  virtù  dovenano  stivare  il 
grado  in  che  fi  trovano  ,  odiare  le  vergogiie  ,  e  farfi  ono- 
rare il  più  che  possono  del  continuo  ;  che    così  come  per 

V  eccellenza  deli  opere  che  fi  fanno  ,  fi  refiste  a  ogni  fa- 
tica ,  perche  non  vi  fi  vegga  difetto  ,  il  simile  avrebbe  a 
intervenire  nelV  ordine  della  vita ,  lasciando  non  men 
buona  fama  di  quella  che  fi  faccia  d'  ogni  altra  virtù . 
Perchè  non  e  dubbio  che  coloro  ,  che  trascurano  se  e  le 
cose  loro  ,  danno  ocatfione  di  troncare  le  vie  alla  fama 
e  buona  fortana  ,  precipitandofi  per  satisfare  a  un  defi' 
derio  d'  un  suo  appetito ,  che  presto  rincresce  ;  onde  ne 
seguita  che  fi  scaccia  il  prossimo  suo  da  se ,  e  che  col 
tempo  sì  vieie  in  fastidio  al  Mondo  ,  di  maniera  che  in 
cambio  della  lode  che  fi  spera,  il  tutto  in  danno  e  in 
hiafimo  fi  converte  .  Laonde  fi  conosce  che  coloro  ,  che  fi 
dolgano  che  no7i  sono  ne  in  tutto  ne  in  parte  rimunera" 
ti  dalla  fortuna  e  dagli  uomini ,  dando  la  colpa  che 
ella  è  nemica  della  virtù,  se  vogliono  sanamente  rico- 
noscere se  mede  (imi  ,  e  si  venga  a  merito  per  merito  ,  fi  tro- 
verà che  e' non  l'avranno  conseguito  più  per  proprio  di' 
fetta  0  mala  natura  loro ,  che  per  colpa  di  quelli  .  Per- 
chè e*  non  e  che  non  si  vegga ,  se  non  sempre  ,  almeno 
qualche  volta  ,  che  fiano  riviunerati  ,  e  le  occafioni  del  ser- 
vir^ di  loro  ;  ma  -7  male  e  quello  degli  uomini ,  i  quali  ac 
eecatì  ne^defiderj  stessi,  non  vogliono  conoscere  i!  te^npOf 
tfuando  Voccafione  fi  presenta  loro  :  che  s'eglino  la  se'juit  as- 
tino e  ne  faceffero  capitale  quando  ella  viene  ,  non  incorre- 
rebbono  ne'disordini,  che  speffo  più  per  colpa  di  loro  stessi 
che  per  altra  cagione  fi  veggono  ,  ciiamandofi  da  ler  me- 
defimi  sfortunati  ;  come  fu  nella  vita  più   che  nell  arte 

lo 
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certa  timidità  d'  animo  ed  una  sua  certa  natura  di- 
messa e  semplice  non  lasciò  mai  vedere  in  lui  un 
certo  vivace  ardore,  uè  quella  fierezza  che  aggiun-  ^ 

ta  all'altre  sue  parti  l'avrebbe  fatto  essere  nella 
pittura  \eramente  divino;  perciocché  egli  mancò 
per  questa  cagione  di  quegli  ornamenti,  grandezza, 
e  copiosità  di  maniere  ,  che  in  mo't  altri  pittori  si 
sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure,  seb- 
bene semplici  e  pure,  ben'inre-e  ,  senza  errori,  ed 
in  tutti  i  conti  di  somma  perfezione.  L'  arie  delle 
teste  così  di  putti,  comedi  femmine,  sono  natu- 
rali e  graziose,  e  quelle  de' giovani  e  de' vecchi 
con  vivacità  e  prontezza  mirabile  .  I  panni  belli  a 
maraviglia,  e  gì' ignudi  molto  bene  intesi;  e  seb- 
bene disegnò  semplicemente,  sono  nondimeno  i  co- 
loriti suoi  rari  e  veramente  divini  .  Nacque  Andrea  And-.-en  ebbe 
l'anno  1488.  in  Fiorenza,  di  padre  che  esercitò  seni-  p^' /""''''^  «» 
pre  r  arte;  del  sarto,  ond'egii  fu  sempre  così  chia-  ^"''^  * 
mato  (i)  da  ognuno  :  e  pervenuto    all'  età    di  seti' 

I  iij  anni , 

lo  eccellemìssinio  pittore  Aiìdrea  del  Sarto  Fiorentino  , 
il  quale  ohbligatisiimo  alla  natura  per  uno  ingegno  ra- 
ro nella  pittura  ,  se  avejfe  atteso  a  una  vita  piti  civile 
e  onorata,  e  non  trascurato  se  e  i  suoi  prossimi  per  lo 
appetito  d'  una  sua  donna  che  lo  tenne  sempre  povero  e 
ba(Jo  sarebbe  stato  del  contìnuo  in  Francia  ,  dove  egli 
fu  chiamato  da  quel  Ke  ,  che  adorava  /'  opere  sue  e  sti- 
msvalo  ajf.:i  ;  e  lo  avrebbe  rimunerato  grandemente  ;  do* 
ve  per  satisfare  al  desiderio  dell  appetito  di  lei  e  di 
lui  torno  ,  e  v/jj'e  sempre  b  issamente  i  e  non  fu  delle  fa-* 
fiche  sue  inai  ,  se  non  poveramente,  sovvenuto  ;  e  da  lei  , 
che'ultrn  di  ben  non  vedeva,  nella  fue  vicino  alla  nior' 
te  ju  abbandonato  .  Nota  dell''  tdiz.  di  R. 

(i)  Il  cognome  d'Andrea  era  de' Vannucchi  ,  es- 
sendoché egli  fu  figliuolo  di  Michelag'nolo  Vannucchi  y 
e  così  è  nominato  ne' registri  de' fratelli  delle  due  Con- 
fraternite di  S.  Jacopo  del  Nicchio  e  di  S.  Bailiano^ 
come  atcefta  il  Cinelli  a  cart.  427.  delle  Bellezze  di  Fi- 
renze  ;  e  oltre  a  quefto  è  nel  regiftro  della  Compagnia 
dello  Scal/.o  ,  e  in  una  delle  piccure  di  quel  Chioftro> 
cioè  in  quella  che  dipinse  prima ,  la  quale  rappresenta 

il 


134  VITA 

Lepo  i  fri-  anni,  levato  dalla  scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu 
w;i  eii?iienti  messo  all'arte  dell'orefice;  nella  quale  molto  più 
''scr^>r%'  volentieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  na- 
f/iai alidore-  timle  inclinazione  )  in  disegnare,  che  in  maneg- 
f'^^-  giando    ferri  per  lavorare    d'  argento    o  d'oro;  on- 

de, avvenne  che  Gian  Barile  pittore  Fiorentino^ 
ma  grosso  e  plebeo  ,  veduto  il  buon  modo  di  dise- 
gnare del  fanciullo,  se  Io  tirò  appresso ,  e  fattogli 
abbandonare  l'orefice  ,  lo  condusse  all'arte  della  pit- 
Euratoda  ^^j,^    j^^'j^  quale  Cominciandosi  a  esercitare  Andrea 

Ciò.    Barili  '  }  .  i  u        u       1 

a//apututiiSo^  SUO  moito  piacere,  conobbe  che  la  natura  per 
quell'esercizio   T aveva  creato  ;    onde    cominciò   in 
f  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far  cose  con  i  co- 

lori che  Gio.  Barile  (i)  e  gli  altri  artefici  della 
Città  ae  restavano,  maravigliati.  Ma  avendo  dopo 
tre  anni  fatto  bonissima  pratica  nel  lavorare  e  stu- 
diando continuamente,  s'  avvide  Gio.  Barile  che 
attendendo  il  fanciullo  a  quello  studio  ,  egli  era  per 
Fu nccoìi' fare  una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone 
»•""  r"".  ^°^^  Piero  di  Cosimo  tenuto  allora  dei  migliori  pit- 
tori che  fossero  in  Fiorenza ,  acconciò  seco  An- 
drea , 

il  batteilmo  di  Gesù  Crifto  ,  e  che  perciò  è  di  maniera 
secca  e  tien  molto  del  fare  di  Pier  di  Cofimo ,  fece 
un  A  incrocciata  con  un  V  ,  e  lo  fteflo  fece  nel  quadro 
del  sacrifizio  d'  Abramo  ch^  era  in  Modana  ,  e  ora  è  a 
Dresda  nella  galleria  del  Re  di  PoUonia  .  Nell'edizione 
del  Torrencino  fi  le^Jge  che  An-lreà  nacque  il  H^S.  e 
lo  ftclfo  raella  seconda  edizione;  e  nella  prima  il  Vasari  non 
riporta  1'  epitaffio  pofto  al  sepolcro  d'  Andrea  ,  che  poi 
pose  nell'edizione  de' Giunti  eh' è  la  .seconda  *,  dal  qua- 
le epitaffio  si  conosce  che  Andrea  nacque  nel  1488.:  al 
che  non  avvertì  il  Vasari ,  o  forse  ebbe  o  prese  copia 
dell'epitaffio  dopo  che  aveva  ftampati  i  primi  fogli  di 
quella  vita.  Nota  delTEd.  di  Rima. 

(l)  Di  quefto  artefice  non  è  fatto  parola  nell'  Abe- 
scdario  Pittnrico ,  ma  ne  fa  menzione  il  Vasari  nel- 
la vita  di  Raffaello,  raccontando  che  sotto  la  dire- 
zione del  medefimo  fece  Giovanni  molti  intagli  di 
legname  ne'  palchi  e  nelle  porte  del  Vaticano  ,  una 
delle  quali  si  trova  intagliata  in  rame,  ed  è  bellifllraa , 
Nota  deli' Ed.  di  Roma, 


^iero  ili  Co 
Simo  . 
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drea  ;  il  quale,    come  desideroso   d'imparare,  non 
restava  mai    d'  affaticarsi    né  di  studiare .  E  la  na- 
tura ,  che  Taveva    fatto  nascere  pitt-re,    operava 
tanto  in  lui .  che  nei  maneggiare    i   colori  lo  face- 
va con  tanta  grazia  ,  come  se  avesse  lavorato  cin- 
quant'  anni  ;  onde  Piero  gli  pose  grandissimo  amo- 
re ,  e  sentiva    incredibile   piacere    nell'  udire    che 
quando  aveva  punto  di    tempo  ,  e  massimamente  i 
giorni   di    festa,    egli  spendeva  tutto   il  dì  insieme 
con  altri    giovani ,  disegnando  alla  sala    del  Papa  ^ 
dov'era    il    cartone    di  Michelagnolo   e    quello    di 
Lionardo  da  Vinci ,  e  che  superava  ,  ancorché  gio- 
vanetto,  tutti  gli  altri  disegnatori,   che  terrazzani 
e  forestieri    quasi   senz.i  fine    vi  concorrevano  ;  in 
fra  i  quali  piacque   più  ,  che  quella  di  tutti  gli  al- 
tri, ad  Andrea  la  natura    e  conversazione  del  Fran- 
cia Bigio  pittore  ,    e  parimente    al    Francia    qndh  Fece  f!mta 
d' Andrea  ;  onde  fatti  amici ,  Andrea  disse  al  Fran-  "'"'J^''    "» 
eia  che  non  poteva  più  sopportare  la  stranezza  di  '^'""^^'■'*''- 
Piero  già  vecchio  ,    e  che   voleva  perciò  torre  una  e  seco   ap,) 
stanza  da  se;  la  qualcosa  udendo  il  Francia  ch'era  for-  jf^'i^a . 
zato  a  fare  il  medesmo  ,  perchè  Mariotto  Albertinel- 
li  suo  maestro  aveva  abbandonato   F  arte  della  pit- 
tura ,  disse    al    suo   compagno    Andrea    che    anch' 
egli  aveva   bisogno    di    stanza  ,  e  che  sarebbe  con, 
comodo  dell'uno  e  dell'altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque    tolta  una  stanza    alla   piazza   del 
grano,  condussero  molte  opere  di  compagnia  ;  una 
delle  quali  furono  le   cortine   Ci)   che    cuoprono  le 

I  iiij  tavo- 

(i)  Non  si  sa  che  cosa  fia  ftato  di  quefte  cortine 
o  sportelli  che  coprivano  le  tavole  dell'  a'.cjr  maggiore, 
il  quale  pure  è  ftato  diftrutro  ,  e  rifattovi  di  marmo, 
dove  prima  era  di  legname,  fatto  col  disegno  di  Bac- 
cio d'  Agnolo  ,  e  il  Ciborio  col  disegno  di  Giuliano  suo 
figliuolo,  come  dice  il  Boccìr  a  cart  4+2.  Solamente 
dicendo  il  Vasari  che  negli  sportelli  che  guardavano 
verso  il  coro  era  una  Nunziata,  trovo  eh..-  il  Bocchi 
a  cart.  446.  dice  ,  che  nella  fteffi    Chiesa  alla  cappelli 

de- 
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tavole  deir  aitar  maggiore  de' Servi,  le  quali  furo- 
no allogate  loro  da  un  sagrestano  strettissimo  pa- 
rente del  Francia;  nelle  quali  tele  dipinsero  in  quel- 
la che  è  volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  An- 
nunziata, e  nell'altra  che  è  dinanzi  un  Cristo  de- 
posto di  croce,  simile  a  quello  che  è  nella  tavola 
che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e  di  Pietro  Peru- 
gino. Solevano  ragunarsi  in  Fiorenza  in  capo  della 
via  larga  sopra  le  case  del  Magnifico  Ottaviano  de* 
Medici  dirimpetto  all'  orto  di  S.  Marco  gli  uomi- 
S.Giu!*Bat  "^  della  Compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  inti- 
t[iìa  dello  tolata  in  S.  Gio.  Battista ,  la  qual'  era  stata  mura- 
Scaizo.  y^^  in  que' giorni  da  molti  artefici  Fiorentini  ,  i  qua- 
li fra  r  altre  cose  vi  avevano  fatto  di  muraglia  un 
cortile  di  prima  giunta,  che  posava  sopra  alcune 
colonne  non  molto  grandi  ;  onde  vedendo  alcuni 
di  loro  che  Andrea  veniva  in  grado  d'ottimo  pit- 
tore, deliberarono,  essendo  più  ricchi  d'animo  che 
di  danari,  ch'egli  facesse  intorno  a  detto  chiostro, 
in  dodici  quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  terretta  in 
fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Battista: 
per  lo  che  egli  messovi  mano,  fece  nella  prima, 
quando  S.  Giovanni  battezz^a  Cristo  (i)  con  molta 

dili- 

degli  Scali  era  in  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  dipin- 
ta da  Alessandro  Allori,  imitata  con  somma  indulHia 
da  un'altra  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  ,  della  quale  noa 
senza  dolore  refVa  priva  Firenze  ',  descrive  poi  quella 
pittura  dicendo ,  che  l'angiolo  è  velKto  con  la  tonacel- 
la  da  diacono  .  Ora  tra  le  pitture  del  »ran  Principe  Fer- 
dinando intagliate  in  rame  è  una  Nunziata  così  fatta 
attribuita  ad  Andrea.  L'intaglio  è  di  Cofimo  Mogalli 
^  ancor  giovane,  e  perciò  quefta  ilampa  e  molto  lontana 

dalla  perfezione  ,  e  direi  anche  dalla  mediocrità  .  Nuta 
delV  E<//z.  dì   Roma  . 

(l)  Quefta  è  la  ftoria  dove  sopra  un  saffo  è  un  A, 
intraversata  da  un  V ,  e  vale:  Andrea  Vannt'cchi  . 
Tutte  le  pitture  di  chiaroscuro  che  sono  in  quefto  chio- 
ftro  sono  fiate  intagliate  molto  nene  da  Teodoro  Cru- 
ger  in  rami  nel  i6i8.  Il  Richardson  tom.  3.  a  care.  14;^. 
dice  ,  che  quello  Scalzo  era  un  ^monaftero  o  un  con- 
vento, 
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diligenza  e  tanto  buona  maniera,  che  gli  acqui- 
stò credito,  onore  ^  e  fama  per  sì  fatta  maniera,  cho 
molte  persone  si  voltarono  a  fargli  far'  opere ,  co- 
me a  quello  che  stimavano  dover  col  tempo  a  quel- 
lo onorato  fine ,  che  prometteva  il  principio  del  «uo 
operare  straordinario,  pervenire.  E  fra  l'altre  cose 
eh'  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera ,  fece 
un  quadro,  ch'oggi  è  in  casa  di  Filippo  Spini,  te- 
nuto per  memoria  di  tanto  artefice  in  molta  vene- 
razione .  Né  molto  dopo  in  San  Gallo ,  Chiesa  de'  ^i*!'  "/*'" 
frati  Eremitani  Osservanti  dell'ordine  di  S.  Ago- ''^ ''' ^"' * 
stino  fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  gli  fu  fatto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d'  un  Cristo  ,  quando 
in  forma  d'ortolano  apparisce  nell'orto  a  Maria 
Maddalena  ,  la  qual'  opera  per  colorito  e  per  una 
certa  morbidezza  ed  unione  è  dolce  per  tutto  e 
così  ben  condotta,  ch'ella  fu  cagione  che  non  mol- 
to poi  ne  fece  due  altre  nella  medesima  Chiesa, 
come  si  dirà  di  sotto.  Questa  tavola  è  oggi  al  can- 
to agli  Alberti  in  S.  Jacopo  tra'  fossi,  e  similmen- 
te l'altre  due  Ci) .  Dopo  quest'  opere  partendosi  An- 
drea 

vento,  benché  il  Vasari  qui  scrive  chiaramente  ch'era 
una  compagnia  d' artefici  laici  ;  laonde  sempre  più  fi  ve- 
de quello  che  ho  detto  altre  volte  ,  che  turci  i  libri 
che  trattano  di  quefte  arti  sono  pieni  di  sbagli  ,  che 
a  volergli  notar  tutti  bisognerebbe  far  de'  tomi  .  Quin- 
di è,  che  non  bisogna  né  pur  credere  a  quefto  autore  , 
che  dice  che  di  quefti  chiariscuri  alcuni  sono  periti, 
perchè  sono  in  efiere  ;  bensì  hanno  patito  nelle  tinte  . 
Non  entro  nelle  critiche  che  fa  dapertutto  alle  pittu- 
re d'  Andrea  .  L'  opere  ,  purché  fieno  fiate  vifi:e  fi  di- 
fendono da  per  se,  tanto  appresso  agi' intelligenti  che 
aGjl'  ignoranti  .  Solo  mi  pare  ftrano  che  egli  critichi  i 
panni  e  le  pieghe  di  essi ,  quando  non  meritano  altra 
critica  che  !'  esser  troppo  belli  e  parer  troppo  studia^ 
ti  .  !>!ota  delV  Ediziow  dì  Roma  ■ 

(l)  Quelle  tavole  erano  nel  monafierio  di  S.  Gallo 
difì:rutto  nel  1530.  al  tempo  dell' afiedio  .  Ora  sono  nel 
palazzo  de'PÌLti,  fuori  che  quella  del  Nolime  tangere  y 
che  è  per  anco  in  S.  Jacopo.  L'altre  due  sono  inta- 
gliate nella  raccolta  fatta  fare  dal  Priricipe  Ferdinan- 
do .  A'yfrt  dell' Ed.  di  R. 
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drea    ed  il  Francia    dalia  piazza  del  grano,  prese- 
ro nove  stanze    vicino  al  convento  della  Nunziata 
nella  Sapienza    (i);    onde  avvenne    che    Andrea  e 
Prendt  J.icopo  Sar^sovino    allora  giovane,  il  quale  nel  me- 
amiazta  :oi  ^^^^^q    luogo    lavorava  di    scultura  sotto   Andrea 

Sansovtno .     ^  .         °  r  v  i 

Contucci   suo    maestro,    recero  si    grande   e  stretta 
amicizia  insieme,  che  né  giorno    né  notte    si  stac- 
cava r  uno  dall'  altro  ,    e  per  lo  più    i  loro    ragio- 
namenti erano  delle  difficultà  dell'  arte  ;    onde  non 
è  maraviglia  se  l'uno    e  l'altro   sono  poi  stati  ec- 
cellentissimi, come  si  dice  ora    d'Andrea,  e  come 
z  suo  luogo  si  dirà  di  Jacopo.  Stando  in  quel  tem- 
po medesimo  nel  detto    convento    de'  Servi    ed    al 
banco  delle  candele   un  Frate  sagrestano ,  chiamato 
Fr.    Mariano  dal   canto  alla    macine,    egli   sentiva 
Afiuzia    w'  molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire    ch'egli  an- 
un  frate  del  dava  facendo    maraviglioso    acquisto  nella  pittura; 
ficcare  Jit   ^Q^^hè  peusò  di   cavarsi   una  Voglia  con    non  mol- 
f'^cpra    a   ta    spesa .    E  così  tentando  Andrea    (che    dolce    e 
iv.-yicwHpo- buon  uomo  era  nelle  cose  dell'onore)    cominciò  a 
frt  spesa      mostrargli    sotto  specie  di  carità    di  volerlo    ajuta- 
re  in  cosa    che    gli    recherebbe  onore   ed  utile ,  e 
lo  farebbe  conoscere  per  sì  fatta  maniera,  che  non 
sarebbe  mai  più  povero.  Aveva  già   molti  anni  in- 
nanzi nel  primo  cortile  de' Servi    fatto  Alesso  Bal- 
dovinetti  nella  facciata  che  fa  spalle  alla  Nunziata , 
una  Natività  di  Cristo  ,  come  si  è  detto  di  sopra  (2)  , 
e  Cosano  Rosselli  dall'  altra  parte  aveva  comincia- 
to nel  medesimo    cortile  una  storia  dove    San  .Fi- 
lippo autore  dì  quell'ordine   de' Servi    piglia  l'abi- 
to, la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condotta    a 

fine 

(  l)  Intende  qui  il  Vasari  sotto  nome  della  Sapien- 
za quella  fabbrica  ,  dove  oiu  è  il  serraglio  dei  leoni  e 
dell'  altre  fiere  ;  perchè  fu  cominciata  da  Niccolò 
da  U^zano  per  farvi  lo  Studio  pubblico  che  in  tan- 
to non  ebbe  effetto,  perchè  il  danaro  a  ciò  desina- 
to, fa  diftratto  in  bisogni  urgenti  del  Pubblico.  N'delP 
Bdiz.  di  Roma  . 

(2)  Vedi  a  cart.  322.  del  Tom.  III. 
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fine  per  essere  ,  mentre  appunto  lavorava  ,    venu- 
to a  morte  .  Il  Fraie   dunque    avendo  volontà  gran- 
de di  seguitare  il  resto  ,  pensò  di  fare  con  suo  uti- 
le che   Andrea    ed  il    Francia  ,    i    quali   erano  di       Fra-s-ia 
amici   venuti   concorrenti  nell'arte,    garegeiassino  "'""' 1-^'!" 

^  .  .  1-1  "^  una  parte 

insieme ,  e  ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  ;  del  cortile 
il  che  ,  oltre  all'  essere  servito  benissimo,  avrebbe  '^''}^'-  ^''"'- 
latto  la  spesa  minore,  ed  a  loro  le  fatiche  più  gran-  ^"'^''' 
di  ;  laonde  aperto  l' animo  suo  ad  Andrea  ,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel  carico  ,  mostrandogli  che  per 
essere  quel  luogo  pubbhco  e  molto  frequentato , 
egli  sarebbe  mediante  cotale  opera  conosciuto 
non  meno  da  i  forestieri  che  da  i  Fiorentini ,  e 
ch'egli  perciò  non  dovea  pensare  a  prezzo  nessu- 
no, anzi  né  anco  d'esserne  pregato,  ma  piuttosto 
di  pregare  altrui  ;  e  che  quando  egli  a  ciò  non  vo- 
lesse attendere^  aveva  il  Francia,  che  per  farsi  co- 
noscere aveva  offerto  di  farle,  e  del  prezzo  rimet- 
tersi in  lui.  Furono  questi  stimoli  molto  gagliardi 
a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pigliare  quei  cari- 
co, essendo  egli  massimamente  di  poco  animo:  ma 
quest'  ultimo  del  Francia  Y  indusse  a  risolversi  af- 
fatto ,  e  ad  essere  d'  accordo  mediante  una  scrit'  ^i  flr^''ìg^g 
ta  di  tutta  l'opera,  perchè  niun'  altro  v'entrasse,  r  sfera. 
Così  dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e  dato- 
gli danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  segui- 
tasse la  vita  di  S.  Filippo ,  e  non  avesse  per  prez- 
zo da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascheduna 
storia,  dicendo  che  anco  quelli  li  dava  di  suo,  e 
che  ciò  faceva  più  per  bene  e  comodo  di  lui,  che 
per  utile  o  bisogno  del  convento.  Seguitando  dun- 
que queir  opera  con  grandissima  diligenza  ,  come 
quello  che  più  pensava  all'onore  che  all'utile  ^  rinì 
del  tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre  sto- 
rie e  le  scoperse  j  cioè  in  una  quando  S.  Filippo 
già  frate  riveste  quell'  ignudo  ,  nell'  altra  quando 
egli  sgridando  alcuni  giocatori  che  bestemmiavano 
Dio  e  si  ridevano  di  S,  FiHppo  ,  facendosi  beffe 
del  suo  ammonirli,   viene    in  un  tempo  una  saetta  . 

dal 
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dal  Cielo,  e  percosso  un  albero,  dov' eglino  stava- 
no sotto    all'ombra,  ne     uccide  due,  e  mette    ne- 
gli altri  incredibile    spavento  ;    alcuni  con  le  mani 
alla  testa  si  gettano    sbalorditi  innanzi  ,  ed  altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati,  ed  una 
femmina    uscita  di  se  per  lo  tuono  delia  saetta    e 
per  la  paura  ed   in  fuga    tanto  naturale,   che  pare 
ch'ella  veramente  viva;  ed  un    cavallo  scioltosi    a 
tanto  rumore  e    spavento    fa  con  i    salti    e  con  un 
orribile  movimento  vedere,  quanto  le  cose  improv- 
vise   e    che    non    si    aspettano   rechino    timore    e 
spavento:  nel  che  tutto  si  conosce,  quanto  Andrea 
pensasse  alla  varietà  delle  cose  ne' casi  che  avven- 
gono ,  con  avvertenze  certamente  belle  e  necessarie 
a  chi    esercita  la   pittura    (i)  .    Nella    terza  fece  , 
quando  S.  Filippo    cava  gli  spiriti  da  dosso    a  una 
femmina  ,  con  tutte  quelle  considerazioni  che  mi- 
gliori in  sì  fotta  azione  possono  immaginarsi  ;  on- 
de recarono  tutte    queste  storie    ad  Andrea    onore 
grandissimo  e  fama  .    Perchè    inanimito  seguitò  di 
fare  due  altre  storie   nel  medesimo  cortile.  In  una 
facciata  è  S.  Filippo  morto,  ed  i  suoi  Frati  intorno 
che  lo  piangono  ,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dov'è  S.  Filippo,  risuscita;  on- 
de vi  si  vede  prima  morto,  e  poi  risuscitato   e  vi- 
vo con    molto    bella  considerazione   e    naturale    e 

pro- 
ci) Si  trova  queflra  ftoria  intagliata  in  rameda  Che- 
tubino  Alberti  dal  Borgo  a  S  Sepolcro,  e  dell'altre 
ftorie  furono  intagliate  molte  fii^ure  separatamente  da 
Francesco  Zuccherelli  ad  acquaf  )rte  con  maniera  plt- 
tor  sca  ,  molto  lodate  dal  Sig.  Marictte  in  una  lettera 
diri-rea  al  Cav.  Gabburri.  Ved  le  Lettere  Pittoriche  tom.  2. 
a  cart  'ili  E' veramente  vergogna  de*  :)ign-ri  Fioren- 
tini ,  che  finora  nessuno  abbia  intagliato  o  fitto  inta- 
gliare le  opere  d'un  lor  pittore  canto  eco  llente,  cUe 
non  ha  paura  di  stare  a  confronto  di  chi  fi  (la  ,  e  spe- 
cialmente quelle  di  quefto Chioftro  che  sua  b.-n  conser- 
vate ;  benché  il  Richardson  tom  3.  a  CJrt.  143  dica  , 
che  son  quafi  perdute,  non  so  su  qual  fon 'amento ,  se 
non  d'  un  error  di  memoria  .  Nota  dell'  td.  di  llowa . 
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propria  (i")  .  Neil'  ultima  da  quella  banda  figurò  i 
Frati  che  mettono  la  veste  di  S.  Filippo  in  capo  a 
certi  fiinciulli;  ed  in  questa  ritrasse  Andrea  della 
Robbia  scuhoiein  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  Vifecemd- 
viene  chinato  e  con  una  mazza  in  mano  .  Simil-  ",  ''"''''/' 
mente  vi  ritrasse  Luca  suo  fighuolo ,  siccome  nel! 
altra  già  detta,  dov'è  morto  San  Filippo,  ritrasse 
Girolamo  (2^  pur  figliuolo  d' Andrea  scultore  e 
suo  amicissimo  ,  il  quaT  è  morto  non  è  molto  in 
Francia .  t  co^ì  dato  fine  al  cortile  di  quella  ban- 
da, parendogli  il  prezzo  poco,  e  l'onore  troppo, 
si  risolvè  licenziare  il  rimanente  dell' opera,  quan- 
tunque il  Frate  molto  se  ne  dolesse  ;  ma  per  T  ob* 
bligo  fatto  non  volle  disobbligarlo  ,  se  Andrea  non 
gli  promise  prima  fare  due  altre  storie  a  suo  co- 
modo e  piacimento^  e  crescendogli  il  .  rate  il  prez- 
zo ;  e  così  furono  d'accordo.  Per  quest'  opere  ve- 
nuto Andrea  in  maggior  cognizione  ,  gli  furono 
allogati  molti  quadri  ed  opere  d' importanza ,  e 
fra  l'altre  dal  Generale  de'monaci  di  Vallombrosa , 
per  il  monasterio  di  San  Salvi  fuor  della  porta  al- 
la Croce    nel  refettorio    l' arco    d'    una  volta    e  la 

faccia- 

(1)  Quefta  ftoria  fu  intagliata  in  rame  da  Filippo 
Tommafino  ,  Le  pitture''!  qucfto  chioftro  son  ben  con- 
servate, e  chi  le  vuol  vedere  più  minutamente  de-Ncrit- 
te  legga  il  Bocchi  a  cart.  419  delle  Bellezze  di  Fneif 
ze  .  N.  delV  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Di  quefto  Girolamo  ha  parlato  di  già  altrove 
il  Vasari  minutamente  ,  ma  della  morte  non  dice  al- 
tro,  se  non  che  morì  in  Francia  senza  dire  in  che  an- 
no. 7vla  di  qui  si  raccoglie,  che  fu  tra  il  I.S50  e  il 
1568.  Perchè  nella  prima  edizione  che  è  del  550.  ave- 
va detto  di  quefto  Girolamo  :  il  quale  e  oggi  iu  Fran- 
cia tenuto  vì(,lto  valente  nella  scultura;  nella  seconda 
edizione  ch'è  del  I56S.  dice:  //  quale  e  tuorto  non  è 
ffiolto  in  Francia  ,  che  vuol  dire  che  la  sua  morte  fu 
presso  all'anno  1568  In  quefto  Girolamo  non  si  spen- 
se la  famiglia  della  Robbia,  come  seguendo  il  Vasari 
dice  il  P.  Orlandi  nell'  Ahecedario  .  Vedi  la  vita  dei 
Robbia  tom.  liL  pag.  43.  e    segg.  Nota  dell'  Ld.  di  Jl. 
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Opere  fatte  facciata  per  farvi  un  cenacolo  (i)  ,  nella  quale  vol- 
tlri^Mona-  ^^  ^^^^  "\  q^^attro  tondi  quattro  figure,  S.  Benedet- 
ci  (ti   Vni-  to  ^  S.  Giovanni  Gualberto  ,  S.  Salvi    Vescovo,  e 
lombrosii .     San  Bernardo    degli  liberti  di    Firenze   loro    Frate 
e  Cardinale  ;  e  nel  mezzo  fece   un  tondo ,   dentrovi 
tre  facce,  chv",  sono  una  medesima  ,    per  la  Trini- 
tà ;  e    fu  quest'  opera    per  cosa  in  tresco  molto  ben 
lavorata,  e    perciò    tenuto  Andrea   quello    ch'egli 
era  veramente  nella  pittura  .    Laonde  per  ordine  di 
Baccio   d'  Agnolo    gli  fu  dato    a  fare  in  fresco  allo 
Pir  sover-  sdrucciolo  d' Orsanmichelc  che  va  in  Mercato  nuo- 
loli  pJi'ri'ti*-  ^^   ^^     ^^^    biscanto    quella    Nunziata  di    maniera 
sàuna  Ma-  minuta  chc  ancor  vi  si  vede,   la  quale    non  gli  fu 
donnii  fatta  molto  lodata  ;  e  ciò  potè  essere,  perchè  Andrea,  il 
Ibe/é^"'""''  ^"2-^s  faceva  bene    senza    affaticarsi     o   sforzare  la 
natura  ,  volle,  come  si  crede,  in  questa  opera  sfor- 
zarsi   e  farla  con  troppo  studio.    Fra  i   molti  qua- 
dri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de'  quali  tutti  sarei 
troppo  lungo  a  volere  ragionare,  dirò  che  fra  i  più 
A!tye opere.  Segnalati  si  può  annoverare  quello  ch'oggi  è  inca- 
mera di  Baccio   Barbadori ,   nel  quaFè    una   nostra 
Donna  intera  con    un  putto  in  collo    e  Sant'  Anna 
e  S.  Giuseppo ,  lavorati  di  bella  maniera ,  e  tenuti 
carissimi  da  Baccio.  Uno  ne  fece  similmente  molto 
lodevole,  eh' è  oggi  appresso  Lorenzo-  di  Domenico 
Borghini;  ed  un   altro  a  Lionardo  del  Giocondo  di 
una  nostra  Donna,  che  al  presente  è  posseduto  da 
Piero  suo  figliuolo .    A    Carlo  Ginori    ne  fece  due 
non  molto  grandi  ,    che  poi  furono  coperti  dal  Ma- 
gnifico Ottaviano  de'Medici,  de' quali  oggi  n'è  uno 
nella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e  l'altro  ha  in 
camera  con  molt'altre  pitture  moderne    fatte  da  ec- 
•   cellentissimi    maestri    il    Sig.     Bernardetto     degno 

figliuo- 

(i)  Il  Cenacolo  qui  nominato  adefTo  non  fi  può  più 
vedere  ,  perchè  eflendo  il  convento  ilato  dato  ad  alcu- 
ne monache  Vallombrosane  fino  dall'anno  t68i.,  è  n- 
maso  dentro  alla  clausura  infieme  coli'  altre  pitture  di 
Andrea.  Vero  è,  che  il  Cenacolo  fi  trova  intagliato  in 
rame  molto  bene  da  Teodoro  Cruger  .  N.  dell' Ed.  di  R. 
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figliuolo  di  tanto    Padre  ,  il  quale     come  onora    e 
stima  l'opere    de' famosi   artefici,    così    è    ir.   turte 
l'azioni  veramente    magnifico    e  generf)=;o  Signore  . 
Aveva  in    questo  mentre  il  Frate   de' Servi  allagata  J„'^^,i',lg,. 
al  Francia    Bigio    una    delle  storie    del   sopt  addetto  ,  ;„    f.,  .-.uè 
cortile,    ma  egli  non    aveva  anco    finito  di   tare  la  '•'"'""'  f--'' 
turata,  quando  Andrea  in<^ospettito  ,  perchè  gli  pa-  ^//J/'"" 
reva  che  il  Francia  in  maneggiare    i  CQl9ri  a    fre- 
sco fusse  di  se  più  pratico    e  spedito  maestro,  fe- 
ce quasi    per    gara    i    cartoni    delle    due    sto-ie  per 
mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco 
di  S.   Bastiano     e  la    porta  minore    che  dal  covt\'e 
entra  nella  Nunziata.  E  fatto  i  cartoni,  si  mise  a  la-     • 
vorare  in  fresco,  e  fece  nella  prima  la  Natività    di   descrizione 
nostra  Donna   con  un    componimento    di  figure  be-  vìmuto  dei- 
nissimo    misurate    e  accomodate  con  grazia   in  una  /e  ^.lu' nuove 
camera,  dove  alcune  donne,  come  amiche  e  paren-  • 
ti    essendo    venute    a    visitarla  ,    sono  intorno  alla 
donna  di  parto    vestite  di  quegli  abiti  che  in   quel 
tempo   si    usavano,    ed    alcun' altre    manco   nobili 
standosi  intorno    al    fuoco  lavano    la    puttina    pur 
allor  nata,    mentre    alcun' altre    fanno    le    fasce   ed 
altri  così  fatti  servigi  ;    e  fra  gli  altri  vi  è  un  fan- 
ciullo che  si  scalda  a  quel  fuoco  ■  molto  vivace,  ed 
un  vecchio    che  si  riposa    sopra  un  lettuccio  mol- 
to naturale;  ed  alcune  donne  similmente  che  porta- 
no da  mangiare  alla  donna  che  è  nel  letto   con  mo- 
di veramente  proprj  e  naturalissimi;  e  tutte  queste 
figure    insieme  con  alcuni  put'ti ,  che  s;ando  in  aria 
gettano  fiori  ,  sono  per   V  aria   per  li    panni    e  per 
ogni    altra    cosa    consideratissimi,    e    coloriti  tanto 
morbidamente  ,  che  pajono  di  carne  le  figure,  e  l'al- 
tre cose   piuttosto   naturali   che    dipinte  (1).   Neil' 
altra  Andrea  fece  i  tre  Magi  d'Oriente  ,  i  qudi  gui- 
dati   dalla    stella    andarono    ad    adorare  il   fanciullo 
Gesù  Cristo,  e    gli  finse  scavalcati,    quasi  che  fus- 
sero  al  destinato  luogo  ,  e  ciò  per  esser  solo  lo  spa- 
zio 

(i)  Quefta  ftoria  fu  malamente  intagliata  in  rame. 
N.  deW  td.  di  R. 
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ifatìvitìi  ivi  zio  delle  due  porte  per  vano  fra  loro  e  la  Natività 
fJ/Tovinet-  ^'  <^"Sto,  che  di  mano  d'Alessio  Baldovinetti  si 
/;.  vede  ;  nella    quale    storia  Andrea    fece  la  Corte  di 

que'tre  Re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e  molti 
arnesi  e  genti  che    gli  accompagnano  ,    fra  i  quali 
sono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale  tre  persone 
Ritratti  ili  vestite  d'  abito  Fiorentino  ,    T  uno  è  Jacopo  Sanso- 
nattivaie.      yjj^Q  che^, guarda  in  verso  chi  vede  la  storia,    tut- 
to intero  ;  l'altro  appoggiato  ad    esso  ,  che  ha  un 
braccio  in  iscorto    ed  accenna  ,  è   Andrea  maestro 
dell'opera;  ed  un'altra  testa  in  mezz'  occhio  dietro 
a  Jacopo    è  1'  Ajolle  musico   (ij  .  Vi   sono  oltre  ciò 
alcuni  putti  che  salgono  su  per  le  mura  ,  ^er  stare 
a  veder    passare    le  magnificenze  e  le    stravaganti 
bestie  che    menano  con   esso   loro  que'  tre  Ile  ;  la 
qual  istoria   è    tutta    simile    all'  altra   già    detta  di 
bontà  ;  anzi  neh'  una   e   neir  altra  superò    se  stes- 
so ,  non  che  il  Francia,  che  anch' egli    la    sua  vi 
iìnì .  In  questo    medesimo   tempo  fece  una    tavola 
per  la  badia  di  San  Godenzo,  benefizio  de'  medesi- 
mi Frati,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta.   E  per  i 
Frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na annunziata  dall'  Angelo  ,  nella  quale  si  vede  un* 
unione  di  colorito    molto  piacevole  ,  ed  alcune  te- 
ste jd'  angeli  che  accompagnano  Gabriello    con   dol- 
cezza   sfumate    e    di  bellezza  d'  arie    di  teste  con- 
Trtiìeiia  di-  dotte  perfettamente  ;  e  sotto   questa  fece  una  pre^ 
Po"«To,»;o'rt/- della  Jacopo  da  Pontormo,  allora  discepolo  d' An- 
Zo-rt  <.i  r^/^o    drea,  il  quale    diede  saggio  in  quell'età  giovanile 
itU'Anttfea.  d'aver  a  far  poi  le  beli'  opere  che  fece  in  Fioren- 
za di  sua   mano  ,  prima  ch'egli  diventasse  ,  si  può 
dire,   un   altro ,  come  si  dirà  nella  sua  vita  .  Dopo 
fece  Andrej,  un  quadro  di  figure  non  rnolto  gran- 
di 

(l)  Fu  celebre  mufico  quefto  Ajolle,  il  quile  dopo 
aver  dato  alla  luce  alcuni  bellilTìnìi  madrigali  ,  pdrtatofi 
in  Francia  circa  l'anno  I53c>-  >  <iuivi  menò  il  rimanen- 
te di  sua  vita  in  gran  pofto  e  riputazione  .  Vedi  il 
Baldinucci  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto  a  e.  304.  N.delV 
£d.  di  Roìna . 
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di  a  Zanobi  Girolami  ,  nel  qual'era  dentro  una  sto- 
ria di  Giuseppe  figliuolo  di  Jacob  ,  che   fu  da  lui 
finita  con  una  diligenza  molto  continuata  ,  e   per- 
ciò tenuta  una  bellissima  pittura.  Prese    non    mol- 
to dopo     a    fare  agli    uomini  della    Compagnia  di 
Santa  Maria    della    Neve    dietro   alle    monache  di 
S.  Ambrogio    in  una    tavolina  tre  figure,  la  nostra 
Donna,  S.  Gio.  Battista,  e  S.Ambrogio  ;  la  qual' 
opera  finita  ,  fu  col  tempo  posta  in  su    1'  altare  di 
detta  Compagnia  .    Aveva  in  questo  mentre  preso 
dimestichezza    Andrea    mediante  la  sua    virtù   con 
Giovanni  Caddi,  che   fu    poi  Cherico    di  Camera;      Beiiifm 
il  quale    perchè    si  dilettò  sempre  dell'  arti  del  di-  ^^a^onna 
segno ,  faceva  allora  lavorare   del  continuo  Jacopo  ^^^2-  "' 
Sansovino  ;    onde     piacendo    a    costui    la   maniera 
d'  Andrea  ,    gli   fece  fare  per  se  un  quadro  d'  una 
nostra  Donna  bellissima,    il  quale  per  avergli  An- 
drea fatto  intorno    e   modelli     ed  altre  fatiche  in- 
gegnose fu  stimata  la  più  bell'opera  che  insino  al- 
lora Andrea  avesse  dipinto .    Fece  dopo  questo  un 
alerò  quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di  Paolo 
merciajo,  che   piacque  a  chiunque  il  vide  infinita- 
mente ,  per  essere  veramente  bellissimo,  ed  ad  An- 
drea Santini  (i)  ne  fece  un  altro  ,  dentrovi  la  nostra 
Donna,  Cristo,  S.  Giovanni,   e  S.  Giuseppo  lavo- 
rati con  tanta  diligenza,  che  sempre  furono  stimati 
in  Fiorenza  pittura  molto  lodevole  (*):  le  quali  tutt' 
Tom.  VI.  K  ope^ 

(l)  Neil'  edblone  del  Torrentino  fi  legge  Andrea 
Sartini.  Probabilmente  parrebbe  che  foHe  errore  ,  e  che 
nella  seconda  edizione  foflTe  ftato  corretto,  e  facto  dire 
Santini;  ma  quefta  ftampa  è  più  scorretta  della  prima, 
onde  non  so  che  giudicare  .  Nota  dell''  Ed.  di  Roma . 

(*)  Qttefìo  quadro  fu  ultimamente  acquìflato  in  Ro- 
ma dal  Signor  Alejf andrò  Curii- Lepri  ,  il  quale  non  sola' 
mente  gli  fece  una  superba  cornice.,  guardandolo  traile 
cose  sue  più  care ,  ma  ne  ha  fatto  flendere  il  disegno  da 
ahililfimo  Profetare ,  perchè  dal  bulino  del  valoroso  Sig. 
Morghen  fi  moltiplichi  a  benefizio  dell'  arte  e  degli  ami- 
tori  di  ejfa .  La  pittura  è  veramente  belli(ftma ,  e  a  pa- 
rer 
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opere  diedero  sì  gran  nome  ad  Andrea  nella  sua 
Città  ^  che  fra  molti  giovani  e  vecchi  che  allora 
dipignevano  era  ,  stimato  de  i  più  eccellenti  che 
adoprassino  colori  e  pennelli;  laonde  si  trovava 
non  solo  essere  onorato,  ma  in  istato  ancora,  seb- 
bene si  faceva  poco  affatto  pagare  le  sue  fatiche, 
che  poteva  in  parte  ajutare  e  sovvenire  i  suoi ,  e 
difendersi  da  i  fasiidj  e  dalle  noje  che  hanno  co- 
loro che  ci  vivono  poveramente.  Ma  essendosi  d'una 
giovane  innamorato  (i),    e  poco  appresso   essendo 

rima- 

igr  tino  è  dello  Jlile  niiglìore  d''  Andrea  ;  perche  vi  fi  ve- 
de non  sì)  che  di  fer  %Zii  Mìcheliignolescn  nelle  moffe  y 
tetì.'perato  dui  dotto  peitiielleggiar?  di  Lioiiàrdo  e  dalle 
tinte  saporite  dd  Frate  •  Lu  Madonna  è  fituata  uè  11^ al- 
to di  U'ia  gfad/natn  ,  e  coi  Iti  defU-a  soJii:'iìe  con  nobiltà 
nn  péittuo  che  le  scende  d.sl  capo,  qttafi  per  laofìraye  ai 
SUOI  dìv^-ti  il  volto  maestoso  .  Regge  colla  finistrn  Gc 
su  bambino  ,  che  grazioiiisimaniente  fi  piega  per  abbf  tC 
ci  afe  S.  Giovannino  a  suoi  piedi  genuficfio  .  Nella  parte 
opposta  evvi  S.  Gittuppe  con  pronta  e  vfvace  ittfiffa  itt 
fitto  di  &m:nìrnre  quel  gesto  del  Dìvn  figlio  .  Tutte  le 
figure  sono  al  naturale ,  e  formano  una  perfetta  pirami- 
de .  Neffuna  cosa  dà  fastidio  o  scema  il  pregio  della 
figure  principali  ;  anzi  dovendo  il  pittore  {  probabihne»' 
te  per  compiacere  Andrea  Santini)  cacciarvi  dentro  S.  Eli' 
sabetta  e  non  so  quale  altra  intana  gì  ne,  col  loco  Ile  in  lon- 
tananza e  qu  'fi  di  ritorno  per  un'  amena  cafnpag'ia  al' 
la  Città  di  Giuda  dopo  restituita  la  vifita  alla  Eeatìs- 
fima  Vergine.  Con  ragione  il  Vasari  scrijfe  che  qui-st^o- 
fera  fu  una  di  quelle  che  diedero  all'  Artefice  sì  gran 
nome  ;  poiché  è  veramente  una  delle  più  belle  tanto  per 
r  espressione ,  quanto  per  il  panneggiamento  e  per  il 
disegno  e  fiiinlntente  pel  colorito  .  Egli  ne  era  persuaso  , 
avendovi  a  lettere  majuscole  impreffa  la  sua  cifra  ,  cioè 
le  iniziali  del  suo  noiiie  ,  che  sono  A.  e  V  ,  e  che  equi- 
vagliono  ad  Andrea  Vannucchi  .  Il  quadro  è  in  buon  es' 
sere  ;  ed  e  alto  palmi  otto  Romani  e  largo  sei  e  mez- 
zo .  ^    G,  D 

(l)  II  Vasari  è  ftato  molto  parco  in  quella  seconda 
edizione  nel  raccontare  queft'  innamoramento  d'Andrea, 
che  più  diftesamente  aveva  narrato  nella  prima  tdizio- 
ne,  e  forse  lo  ha  abbreviato  per  quelle  ragioni  che  fi  son 

dee- 
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rimasa  vedova,  toltala  per  moglie,  ebbe  più  che 
fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e  molto  più  da 
travagliare  che  per  T addietro  fatto  non  aveva;  per- 
ciocché oltre  le  fatiche  e    fastidj     che   seco  porta- 

K  ij  no 

dette  nella  prima  Nota  .Ecco  come  egli  lo  racconta  nella 
prima  ftampa  :  „  Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo  ma- 
ritata una  bellifììma  giovane  a  un  berrettajo  ,  la  quale  te- 
neva seco  non  meno  l'alterezza  e  la  superbia,  ancorché 
fuflV  nata  di  povero  e  vizioso  padre,  ch'ella  fofTe  piace- 
voliflìma  e  vaga  d' efTere  volentieri  intrattenuta  e  va- 
gheggiata da  altrui;  fra  i  quali  dell'amor  suo  s'inva- 
ghì il  povero  Andrea  ,  il  quale  dal  tormento  del  trop- 
po amarla  aveva  abbandonaro  gli  ftudj  dell'arte,  e  in 
gran  parte  glx  ajuti  del  padre  e  della  madre  .  Ora  nac- 
que eh'  una  gravifllma  e  subita  malattia  venne  al  ma- 
rito di  lei  ;  né  fi  levò  del  letto  ,  che  fi  morì  di  quel- 
la .  Né  biiognò  ad  Andrea  altra  occafione,  perche  sen- 
za conilglio  d'amici,  non  risguardando  alia  virttj  dell* 
arte  né  alla  bellezza  dell'ingegno  né  al  grado  che 
egli  aveffe  acquiftato  contante  fatiche,  senza  far  mot- 
to a  ncfluno  prese  per  sua  donna  la  Lucrezia  di  Bac- 
cio del  Fede,  che  così  aveva  nome  la  giovane,  paren- 
dogli che  le  sue  bellezze  lo  meritaffero  ,  e  {limando 
molto  più  l'appetito  dell'animo  ,  che  la  gloria  e  l'ono- 
re, per  il  quale  aveva  già  camminato  tanravia.  Laon- 
de saputoli  per  Fiorenza  quefta  nuova  ,  fece  travolge- 
re l'amore  che  gli  era  portato  in  odio  da' suoi  amici  , 
parendo  che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avesse 
oscurato  per  un  tempo  la  gloria  e  l'onore  di  così  chia- 
ra virtù.  E  non  sola  questa  cosa  fu  cagione  di  trava- 
gliar l'animo  d'altri  suoi  dcmefticì ,  ma  in  poco  tem- 
po ancor  la  pace  di  lui,  che  divenutone  geloso  e  ca- 
pitato a  mani  di  persona  sagace  ,  atta  a  rivenderlo  niil- 
le  volte  e  fargli  sopportare  ogni  cosa  che  datogli  il 
toffico  delle  amorose  ludnghe  ,  egli  ne  più  qua  né  più 
là  faceva,  ch'essa  voleva:  e  abbandonato  del  rutto  que' 
miseri  e  poveri  vecchi ,  tolse  ad  ajutare  le  sorelle  ed 
il  padre  di  lei  in  cambio  di  quelli .  Onde  chi  sapeva 
tali  cose,  per  la  compaflìone  fi  doleva  di  loro  ,  e  accu- 
sava la  semplicità  d'  Andrea  essere  con  tanta  viitù  ri' 
dotta  in  una  trascurata  e  scelerata  stoltizia.  E  tanto 
quanto  dagli  amici  prima  era  cercato,  tanto  per  il  con- 
trario era  da  tutti  fuggito.  E  non  ottante  che  i  gar- 
zoni 
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no  simili  impacci   comunemente  ,  egli  se  ne  prese 
alcuni  da  vantaggio,  '  come  quello   che  fu  ora    da 
gelosia    ed  ora  da    una   cosa    ed    ora  da   un'altra 
combattuto.  Ma    per    tornare    all'opere  che   fece, 
le  quali ,     come  furono  assai ,    così  furono  rarissi- 
me ,  egli  fece  dopo  quelle,  di  che  si  è  favellato  di 
sopra  ,  a  un  frate   di  Santa  Croce  delF  Ordine  mi- 
nore ,  il  qual  era  governatore  alloia  delle  monache 
Qtiaihe  per  ^\  s.  Francesco    in    via    Pentolini    e    si    dilettava 
ie  suore   Jt  j^qJ,.q  jgj!^  pittura  ,  in    una   tavola   per   la  Chiesa 
ico .  di    dette  monache   la  nostra  Donna  ruta    e  rileva- 

ta sopra  una  base  in  otto  facce,  in  su  le  cantona- 
te della  quale  sono  alcune  arpie  che  seggono,  qua- 
si adorando  (i)  la  Vergine,  la  quale  con  una  ma- 
no tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitudine 
bellissima  la  stringe  con  le  braccia  tenerissimamen- 
te, e  con  r  altra  un  libro  serrato,  guardando  due 
-  putti  ignudi,  i  quali  mentre  Tajutano  a  reggercele 

fanno  intorno  ornamento.  Ha  questa  Madonna  da 
man  ritta  un  S.  F^rancesco  molto  ben  fatto,  nella 
testa  del  quale  si  conosce  la  bontà  e  semplicità , 
che    fu   veramente  in   quel  Sant'  uomo  .   Oltre  ciò 

so- 
zoni suoi  indovinassero  per  imparar  qualcosa  nelio  llar 
seco,  non  fa  nessuno  o  grìnde  o  piccolo,  che  da  ^Ko 
con  cattive  parole  o  con  fatti  nel  tempo  ch-^  vi  ilette 
non  fuffe  dispettosamente  percosso  ,  del  che  ancora  eh' 
egli  vivesse  in  quefto  tormento,  gli  pareva  un  sommo 
piacere,.  Di  quefta  donna  parla  anche  piìi  a  basso  il 
Vasari     N.  dell  Edia.  di  Roma  . 

(l)  Quefta  è  forse  la  più  bella,  e  certamente  la 
pili  conservata  pittura  che  abbia  fatto  Andrea  ;  e  ora 
è  nel  palazzo  de'  Pitti  ,  e  in  S  Francesco  vi  è  una  co- 
pia fatta  da  Francesco  Petrucci  pittore  del  Gran  Prin- 
cipe Feidinando,  ed  è  intagliata  in  rame  nella  raccol- 
ta de  quadri  del  mcdeflmo  Principe  .  Non  è  già  vero 
che  quelle  arpie  adorino  la  Vergine  ,  ma  la  base  è 
fatta  di  marmo  ,  e  per  1'  adornamento  di  essa  vi  sono 
appofte  quefte  arpie  finte  parimente  di  marmo .  Per 
^ver  quefta  tavola  il  detto  Principe  spese  circa  a  20. 
mila  scudi,  rifacendo  la  Chiesa  nobilmente  a  quelle  mo- 
nache. .  N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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sono  i  piedi  bellissimi  ,  e  così  i  panni ,  perchè  An- 
drea con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  e  con 
alcune  ammaccature  dolci  sempre  contornava  le 
figure  in  modo,  che  si  vedeva  l'ignudo.  A  man  de- 
stra ha  un  San  Giovanni  Evangelista  finto  giova-  ' 
ne  e  in  atto  di  scrivere  l'Evangelio  in  moko  bel- 
la maniera.  Si  vede  oltre  ciò  in  quest'opera  un  fu- 
mo di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento  ,  e  le 
figure  che  pare  che  si  muovano;  la  qual' opera  è 
tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea  di  singolare  e 
veramente  rara  bellezza  .  Fece  anco  al  Nizza  le- 
gna] nolo  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  fu  non 
men  bello  stimato,  che  l'altre  opere  sue  . 

Deliberando  poi  l'arte    de'  mercatanti    che   si 
facessero  alcuni  carri  trionfali    di  legname  a  guisa  C.trri  trhn-^ 
degli  antichi  Romani,  perchè  andassero  la  mattina  j!''/',^""' 
di  b.  Giovanni   a  processione    in    cambio    di    certi 
paliotti  di  drappo  e  ceri,  che  le  Città  e  Castella  por- 
tano in  segno  di  tributo ,  passando  dinanzi  al  Du- 
ca e  magistrati  principali ,  di  dieci  che  se  ne    fece 
allora  j  ne  dipinse  Andrea  alcuni  a  olio'  e  di  chia- 
roscuro con  alcune  storie,  che  furono  moko  loda- 
te .  E  sebbene  si  doveva  seguitare    di    farne    ogni 
anno  qualcuno    per  insino  che  ogni  Città    e  Terra 
avesse  il  suo  (il  che  sarebbe  stato    magnificenza    e 
pompa  grandissima^,  fu  nondimeno  dismesso  il  ciò 
fare    l'anno   1527.  Mentre  dunque  che  con  queste       1 
ed  altre  opere  Andrea  adornava  la  sua  Città ,  ed  il 
suo  nome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva,  de- ;^;p,>/;^y.,, 
liberarono  gli  uomini  della    Compagnia  dello  Seal-  pem    delia 
20,  che  Andrea  finisse  l'opera  del  loro  cortile,  che  ■^^«/«fl. 
già  aveva  cominciato  e  fattovi  la  storia  del  batte- 
simo di  Cristo:    e  così  avendo  egli  rimesso  mano 
all'opera  più  volentieri ,    vi  fece  due  storie,    e  per 
ornamento    della  porta  che  entra  nella  Compagnia, 
una  Carità  ed  una  Justizia  bellissima .  In  una  delle 
storie  fece  S.  Giovanni  che    predica    alle    turbe  in 
attitudine  pronta,  con  persona   adusta,  e  simile  al- 
la vita    che  faceva,  e  con  un'aria  di  te  ita  che  mo- 
li ii]  stra 
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stra  tutto  spirito  e  considerazione  .   Similmente    la 
varietà  e  prontezza  degli  ascoltatori  è  meraviglio- 
sa, vedendosi  alcuni  stare  ammirati  ,  e  tutti  attoni- 
ti neir  udire    nuove     parole     ed    una    così   rara   e 
non  mai  più  udita   dottrina.  Ma  molto  più  si    ado- 
però l'ingegno  d'Andrea  nel  dipignere  S.    Giovan- 
ni che  battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  al- 
cuni de'quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il  batte- 
simo, ed  altri  essendo  spogliati ,  aspettano  che  fini- 
sca .di  battezzare  quelli  che  sono  innanzi    a   loro  ; 
ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  affetto  e    molto  arden- 
te desiderio  nell'attitudini  di  coloro  che  si  affretta- 
no   per    essere   mondati    dal    peccato:    senza    che 
tutte  le  figure  sono  tanto  ben  lavorate  in  quel  chia- 
roscuro, ch'eli^  rappresentano  vive  istorie  di   mar- 
mo e  verissime.  Non  tacerò  che  mentre  Andrea  in 
...   queste     ed  in    altre  pitture  si  adoperava",  uscirono 
je  figure  •<'  i^'on  aicuue   Stampe  intagliate    in    rame  d  Alberto 
Alberto Dti-  Duro  (i),  c  cli' egli  se  ne  servì    e  ne  cavò  alcune 
ro, cesa  che  f^gure^  riduccndole  alla  maniera  sua;  il  che  ha  fat- 
scars7A'*ìn   ^^  Credere  ad  alcuni,  non  che  sia  male  servirsi  del- 
vtnzicni.     le  buoue  cose    altrui  destramente,  ma  che  Andrea 
non  avesse  molta   invenzione  (2) .   Venne  in   quel 

tempo 

(i)  In  tutte  le  pitture  d'Andrea  non  ho  osservato 
che  egli  abbia  preso  da  Alberto  altro,  che  quella  figura 
veftita  di  lungo  con  una  vesta  aperta  dalle  parti  infino 
in  terra  ,  come  una  pazienza  da  frati ,  e  che  pare  un 
frate  avendo  il  cappuccio  che  egli  introdusse  nella  pre- 
dica di  S.  Gio:  Battista.  Da  una  delle  piccole  stampe 
della  paflìone  di  Crifto  è  inoltre  una  femmina  sedente 
con  un  bambino  in  una  delle  istorie  intagliate  in  legno 
della  Vita  della  Madonna  ,  e  quefte  due  figure  unica- 
mente si  veggono  in  quello  spazio  dove  Andrea  ha  di- 
pinto la  predicazione  di  S.  Gio.-  Battifta  nell'ifteffo  chio* 
ftro  dello  Scalzo  ,  e  fu  la  seconda  istoria  che  egli  vi 
facesse  ,  mentre  ancora  era  affai  giovane  .  Nota  dell' 
Ed.  di  Firenze  . 

i'i)  Dall'istorie  di  quefio  chioftro    e   dnlla  sala  del 
Poggio  a   Calano  e    da  altre  pitture  di  qutflo  ecceilen- 
tiflimo  pittore  fi  vede  bene  che  non  mancava  d'  inven- 
zione > 
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tempo  dcsrderìo  a   Baccio   Bandinelli,  a^ora    disc- *'»'<^^»  ^'*«- 
gnatore  molto  stimato  d'imparare  a  col-rire  a  olio;  ^'"'"'  -^"'i' 
onde  conoscendo  che  ninno  i\\  t^iorenza  ciò  meglio  ;,„prtr<„<.  x 
sapea  fare  d'esso  Andrea,  gli  fece  fare  un  ritratto  aitrirt, 
di  se   che  somigliò  molto  in  quell'età,  come  si  può 
anco  vedere  ;  e  così  nel  vedergli  fare  questa  ed  al- 
tre opere,  vide  il  suo  modo  di  colorire,  sebbene  poi 
o  per  difficultà    o  per  non  se   ne    curare   non  se- 
guitò di  colorire  ("i),   tornandogli  più  a  proposito 
la  scultura.  Fece  Andrea  un  quadro  ad  Alessandro 
Corsini  (2)  pieno    di  putti  intorno    ad  una   nostra 
Donna  che  siede  in  terra  cou  un    putto  in  collo  ^ 
il  qual  quadro  fu  condotto  con  bell'arte    e  con   un 
colorito  molto  piacevole  :  ed  a  un  mereiaio,  che  fa- 
ceva bottega  in  Roma     ed  era    suo  molto    amico, 
fece  una    testa  bellissima.  Similmente  Gio:  Battista 
Puccini    Fiorentino   piacendogli  straordinariamente 
il  modo  di  fare  d'Andrea  ,  gli  fece  fare  un  quadro 
di  nostra  Donna  per  mandare  in  Francia;  ma  riu- 
scitogli bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e  non  lo  man- 
dò altrimenti.  Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Fran- 
cia i  suoi  traffichi   e    negozj ,    e    perciò    essendogli 
commesso    che   facesse  opera  di  mandar  le  pitture 
eccellenti,  diede  a  fare  ad  Andrea  un  quadro  d'un 
Cristo  morto    e    certi  Angeli  attorno  che  lo  soste- 
li  iiij  nevano 

zione  ,  ma  procurava  ò'i  non  fi  allontanar  molto  dal 
vero  e  dal  naturale,  e  il  Vasari  poteva  didenderfi  un 
poco  più  a  difendere  uno  ch'era  ftuto  suo  maeftro.  N. 
delTEd.  di  Rotna  . 

(lì  Nella  famosa  ftanra  de' pittori  della  galleria 
Medicea  è  il  ritratto  di  Baccio  Bandinelli,  ma  fatto 
di  mano  dello  fteiTo  Baccio.  Di  quofto  fatto  da  Andrea 
non  ho  notizia,  se  non  che  nel  l6o/>.  passò  in  poter» 
d'  un    Gino  Ginori  .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  , 

(•?.)  Nel  palazzo  di  Firenze  dell' Ecceilentiss.  Casa 
Corfini  è  una  bella  copia  di  quefto  quadro,  ma  dell' 
originale  non  n<j  so  niente  .  Trovo  che  qnefto  quadro 
originale  nel  lól.'J.  venne  in  potere  c^e' Sigg  CrescenzJ 
di  Roma,  come  fi  legge  in  una  poftilla  dell'esemplare 
della  libreria  Corsini  scritta  a  mano .  N.  delVtd.  di  R. 
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nevano    e    con  atti  mesti  e  pietosi  contemplavan© 

il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per  li  peccati  degli 

Fice  inta-  uomini  .  Quest'opera  finita  che  fu  j  piacque  di  ma- 

/Ji'iìomor"o.  ^\^^^^  universalmente  che  Andrea  pregato    da  mol- 

ma»onefen'-^'i  (i),  la  fece  intagliare  in  Roma  da  Agostino  Vi- 

dosii riusci-  nizianoj   ma  non  gli  essendo  riuscita   molto  bene, 


'i""" 'i/!!' "OJ^  volle  mai"  più  dare    alcuna   cosa  alla  stampa 

pia  alle  Itam-  y^^  111  1.  •  ^• 

peitsuepit-  Ma  tornando  al  quadro,  egli  non  piacque  meno  in 
tf-rt.  Francia,  dove  fu  mandato  (2),  che  s'avesse  fatto 

F^'-'rt't-^"  Fiorenza;  intanto  che  il  Re  acceso  di  maggior 
le  le  sue  o*  desiderio  d'avere  delFopere  d'Andrea,  diede  ordine 
pere.  che  ne  facesse  alcun'altre ;  la  qual  cosa  fu  cagione 

che  Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d'anda- 
Per   la    re  poco  dopo  in  Francia.  Ma 'intanto  intendendo! 

venuta  di     t-"-  '  •     •       -i       i        <-      h  ?         ■!->•  t 

Leone  X.  ^^ lorentmi ,  il  che  fu  1  anno  15 iS-,  che  Papa  Leo- 
A  Firenze,  ne  X.  voleva  fare  grazia  alla  patria  di  farsi  in  quel- 
la vedere,  ordinarono  per  riceverlo  feste  grandis- 
sime, ed  un  magnifico  e  sontuoso  apparato  con 
tanti  archi,  facciate,  tempj  ^  colossi,  ed  altre  sta- 
tue ed  ornamenti,  che  insino  allora  non  era  mai 
stato  fatto  né  il  più  sontuoso  né  il  più  ricco  e  bel- 
lo, perchè  allora  fioriva  in  quella  città  maggior  co- 
pia di  belli  e^  elevati  ingegni ,  che  in  altri  tempi 
fusse  avvenuto  giammai.  All'entrata  della  porta  di 
S.  Pier  GattoHni  fece  Jacopo  di  Sandro  un  arco 
tutto  istoriato,  ed  insieme  con  esso    lui  Baccio  da 

Moll- 


ai) Si  sentirà  nella  Vita  di  Marcantonio,  che  il 
Vasari  racconta  con  alquanta  diverfità  quefto  fatto  / 
poiché  dice  che  Agoftino  venne  a  Firenze  per  accoflrar- 
fi  ad  Andrea  e  intagliar  le  sue  cose,  e  avendogli  fat- 
to grande  iftanza  per  avere  qualche  suo  disegno  ,  An- 
drea gli  diede  querto  Gesìi  Crirto  deporto  di  Croce.  M. 
detV  Ed.  di  Roma . 

(2)  Il  Sig.  Mariette  da  cui  ho  cortesemente  avute 
molte  di  quefte  Note  sopra  Andrea  del  Sarto  ,  e  che  è 
péritiflìmo  e  informatissìmo  di  tutto  ciò  che  appartie- 
ne all'arti  del  disegno ,  mi  aflì/iura  che  querto  quadro 
non  è  in  Francia  né  vi  è  memoria  che  vi  fia  flato,  non 
fi  trovando  in  nefTuno  inventario  de*  quadri  del  Re  . 
"N.  delV  Ed,  dì  Roma . 
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Montelupo.  A  S.  Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro 
Giuliano  del  Tasso,  e  a  Santa  Trinità   alcune  sta- 
tue, e  la    metà    di  Romolo;  ed  in  mercato  nuovo 
la  colonna  Trajana.    In    piazza  de'Signori   fece    un 
tempio  a  otto  facce  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
S.  Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece  un  gigante  insù 
la  loggia.  Fra  la    badia  ed  il  palazzo  del   Podestà 
fecero  un  arco  il  Granacelo    ed  Aristotile  da  S.  Gal- 
lo :  ed  al  canto  de' Bischeri  ne  fece  un  altro  il  Ros- 
so con  molto    beli'  ordine  e  varietà  di  figure .   Ma  Andreti  fecs 
quello  che  fu  più  di  tutto  stimato ,  fu   la    facciata  ''\  /^^■^'<"'» 
di  S.  Maria  del  Fiore    fatta  di  legname    e    lavora-  ^'^,,  piorl'^'l^i 
ta  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal  nostro  Pi.i\- cbiarescttra . 
drea  tanto  bene,  che  più  non  si  sarebbe  potuto  de- 
siderare.'E  perchè  l'architettura  di  quest'opera  fu  di 
Jacopo  Sansovino  (i),  e  similmente   alcune   storie 
di  bassorilievo,  e  di  scultura  molte  figure  tonde, fu 
giudicato  dal  Papa  che  non  sarebbe    potuto  essere 
quell'edifizio  più  bello,  quando  fusse.stato  di  mar- 
mo; e  ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de' Medici- fa) 
padre  di  quel  Papa,  quando  viveva.  Fece  il  mede- 
simo Jacopo  (5)  in  su  la  piazza  di  S.  Maria  Novel-  f/Sansevinf 
la  un  cavallo  simile  a  quello  di  Roma,  che  fu    te- '^^'^f,*" /"" 

^  '  vai/o     finto 

nUtO        ^ii  i,re,ize. 

(i)  Tommaso  Tamanza  a  e  lo  della  Vita  del  San- 
sovino,{Vampata  in  Venezia  nel  I"52.  e  piena  di  bel- 
liflìme  notizie  ,  descrive  quei^^a  facciata  dicendo  .- ,,  L'idea 
di  queft'oppra  era  assai  nobilmente  conceputa .  Sopra 
un  basamento  ben  grande  vi  collocò  più  mani  di  co- 
lonne binate  d'ordine  Corintio:  tra  t^Te  vi  erano  dei 
nicchj  con  figure  rappresentanti  gli  Apoiloli  :  reggevan 
quelle  i  loro  sopraornari  con  varj  risalti  e  i  loro  fron- 
te«plzj  .  L'opera  tutta  era  ornate  di  molti  balli rili evi , 
e  con  quel  ^ii  più  che  <;3<jgìo  architetto  in  re;^ia  ope- 
ra sa  e  può  disporre.  Tatta  fa  di  legname/  egli  vi 
fece  le  ftatue  ed  ì  baflìrilievi  :  Andrea  del  Sarto  di- 
pinse alcune  ftorie   a  chiaroscuro  ,,.    N.  delVEfì   di  R. 

(2)  TI  detto  erudito  Scrittore  nel  luogo  flesso  dice 
che  quefto  apparato  fa  ordinato  da  Giuliano  de' jMe- 
dici  ,  perchè  Lorenzo  il  Magnifico  in  quell'  anno  cho 
fu  il  151  5.  era  morto.  Not/i  delP  Ed.  di  R, 

(3)  Cioè  Jacopo  SansQvino . 
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mito  bello  affatto.  Furono  anco  fatti  infiniti  orna- 
menti alia  sala  del  l^apa  nella  via  della  Scalacela 
metà  di  queila  stvada  piena  di  bellissime  storie  di 
mano  di  moki  artefici,  ma  per  h  maggior  parte 
disegnate  da  Baccio  Bandinelli.  Entrando  dunque 
Leone  in  Fiorenza  del  medesimo  anno  il  terzo  dì 
di  Settembre,  fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore elle  f  1*^56  stato  fatto  giammai,  ed  il  più  bel- 
lo .  Ma  tornando  oggi  mai  ad  And;ea,  essendo  di 
nuovo  ricerco  di  fare  un  altro  quadro  per  lo  Re 
di  Francia ,  ne  finì  in  poco  tempo  uno  ,  nel  quale  (cce 
una  nostra  Donna  bellissima,  che  fu  mandato  su- 
bito, e  cavatone  dai  mercanti  quattro  volte  più  che 
non  l'avevano  essi  pagato  (i).  Aveva  appunto  al- 
lora Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a  Baccio 
d'Agnolo  di  legnami  intaglia'i  spalliere,  cassoni, 
sederi,  e  letto  di  noce  molto  beili  per  fo'nimento 
d'una  carnea,  onde  perchè  corrispondessero  le 
pitture  all'eccellenza  degli  altri  lavori,  fece  in  quel- 
li fare  una  parte  delle  storie  (2)  da  Andrea  in  fì- 
Storiit  Ài  gare  nolto  grandi  de'  fatti  di  Giuseppo  figliuolo  dì 
^"'^^^^'"j'' Jacob,  a  concorrenza  d'alcune  che  n'aveva  fatie  il 

U  camera  dei  ^  '     .  j       r,  i  i 

MorghertKì.  *-> renaccio  c  Jacopo  da  rontormo,  che  sono  mol'o 
belle.  Andrea  dunque  si  sforzò  con  mettere  in  quel 
lavoro  diligenza  e  tempo  straordinario  di  far  sì, 
che  gli  riuscissero  più  perfette,  che  quelle  degli  al- 
tri sopraddetti;  il  che  gli  venne  fatto  benissimo, 
avendo  egli  nella  varietà  delle  cose  che  accaggio- 

no  in 

(1)  Qviefto  quadro  anco  di  presente  è  nella  galle- 
ria del  Re,  ed  è  bcllifTìmo  e  beniiììmo  con^e-vato  .  Ce 
ne  sono  molte  copie,  e  fa  incagliato  a  Bulino  da  Ja- 
copo Callot  ancora  giovane  ftudente,  il  che  apparisce 
dalla  fumpa  medcfima  ,  e  lì  vede  che  quella  sorta 
d'intaglio   non  era  la  sua  vocazione.  N.  dell  hd.  diV^. 

(2)  Adelfo  quefti  quadri  sono  nel  palazzo  de'Pìtti, 
ma  il  Vasari  li  doveva  riferire  molto  prima,  essendo 
delle  primi'^re  opere  di  A.ndrea,  comesi  vede  chiara- 
mente in  ogni  sua  parre ,  anzi  dalle  ftampe  me.iell- 
me  che  n-  fece  il  P  Lorenzini  nella  raccolta  de'qui- 
dri  del  Principe   Ferdinando.    Nota  delV Edtz.  di  li. 
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no  in    quelle    storie     mostro,  quanto    egli    valesse 
iiell'arte    della  pittura  ;  le  quali  storie  per  la  bontà 
loro  furono    per  l'assedio  di  Fiorenza  volute  scas- 
sare di    dov'erano  confitte  da    Gio:  Battista  Palla 
per  mandarle  al  Re  di  Francia.    Ma    perchè  erano 
confitte  di  sorta,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  gua- 
sta, restarono   nel  luogo  medesimo  con  un  quadro 
di  nostra  Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima  .  Fé-  '^'1^'^  *.  "" 
ce  dopo  questo  Andrea  una  testa  d'un  Cristo,  ^(^- t!inii,ii'me'e 
nuta  oggi  da'frati  de'Servi  in  su  l'altare  della  Nun-  rara. 
2Ìata,  tanto  bella,  che  io  per  me  non  so  se  si  può 
immaginare  da  umano  intelletto  per  una  testa  d'un 
Cristo  la  più  bella  .  Erano  state  fatte  in   S.    Gallo 
fuor  della  porta  ne'le  cappelle  della  Chiesa,    oltre 
alle  due  tavole  d'Andrea,  molt'altre,  le  quali  non 
paragonano  le  sue;   onde  avendosene    ad    allogare 
un'altra,  operarono  que'Fraii  col  padrone  della  cap- 
pella ch'ella  si  desse  ad  Andrea  ;    il  quale   comin- 
ciandola subito  ,  fece  in  quella  quattro  figure  ritte,  Dìspttadei- 
che  disputano  della  Trinità,  cioè    un    S.  Agostino  ^^.  f^-  ^"' 
che    con    aria  veramente    Affricaiia   ed  in  abito    di 
vescovo  si  muove  con  veemenza  verso  un  S.  Pier 
martire  ,  che  tiene  un    libro    aperto    in  aria    e    in 
atto  fieramente  terribile  ;  la  qual  testa    e    figura  è 
molto  lodata.  Allato  a  questo  è  un   S.  Francesco, 
che  con  una  piano  tiene  un  libro,   e  l'altra  ponen- 
dosi al  petto  ,  pare  che  esprima  con  la'  bocca  una 
certa  caldezza  di  fervore,  che  lo  faccia  quasi  strug- 
gere in  quel  ragionamento  .  Evvi  anco  un  S.    Lo- 
renzo che  ascolta,  come  giovane,  e  pare  che  ceda 
all' autorità  di  coloro.    A   basso   sono    ginocchioni 
due  figure,  una  Maddalena  con    bellissimi    panni  ^ 
il  volto  delia  quale  è  ritratto  della  moglie;  percioc- 
ché non  faceva  aria   di  femmine  in    nessun  luogo, 
che  da  lei  non  la  ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che 
da  altre  talora  la  togliesse,  per   1'  uso  del  continuo 
vederla   e  per  tanto  averla  disegnata  ,  e  che  è  più, 
averla  nell'animo  impressa,  veniva  che  quasi   tut- 
te le  teste    che  faceva    di    femmine    la   somiglia- 

y*no. 
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vano.  L'altra  delle  quattro  (i)  figure  fu  un  S.  Ba- 
stiano ,  il  quale,  essendo  ignudo  .  mo>tra  le  schiene, 
che  non  dipinte  j  ma  pajono  a  chiunque  ìe  mira 
vivissime.  E  certamente  questa,  fiatante  opere  a 
olio ,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore;  concios- 
siachè  in  essa  si  vede  molta  osservanza  nella  mi- 
sura delle  figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e 
la  proprietà  dell'aria  ne' volti  ;  perchè  hanno  le 
.  teste  de'giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de' vec- 
chj,  ed  un  certo  m.esco'ato  che  tiene  dell'une  e 
dell'  altre  quelle  di  mezza  età .  Insomma  questa  ta- 
vola è  in  tutte  le  parti  bellissima,  e  si  trova  oggi 
in  S.  Jacopo  tra'fossi  al  canto  agli  Alberti  insie- 
me con  l'alrre  di  mano  del  medesimo  (2).  Men- 
tre che  Andrea  si  andava  trattenendo  in  Fioren- 
za dietro  a  queste  opere  assai  poveramente  sen- 
za punto  sollevarsi,  erano  stati  considerati  in 
Francia  i  due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal 
Re  Francesco  I.,  e  fra  molt' altri  stati  mandati  di 
Roma,  di  Venezia,  e  di  Lombardia,  erano  stati  di 
/;  Re  Frati-  gran  lunga  giudicati  i  migliori.  Lodandoli  dun- 
,  Cesco  l'invi-  quc  Straordinariamente  quel  Re,  gli  fu  detto  eh' 
\  ta  in  Fran-  ^gggj.  potrebbe  agevolmente  che  Andrea  si  condu- 
cesse in  Francia  al  servizio  di  Sua  Maestà  :  la  qual 
cosa  fu  carissima  al  Re;  onde  data  commissione  di 
quanto  si  aveva  da  fare,  e  che  in  Fiorenza  gli 
fussero  pagati  danari  per  il  viaggio,  Andrea  si  mi- 
se allegramente  in  cammino  per  Francia ,  condu- 
cendo 

(1)  Quattro  sono  le  figure  ritte  di  quefta  tavola, 
come  ha  detto  poco  sopra  il  \''a.'iari,  ma  tra  quelle 
quattro  non  entra  il  S.  Biftiano  che  Ita  genuflesso  , 
ma  bensì  S.  Domenico.  .V.  d  IT  Ed.  dì  R. 

(2)  Non  vi  è  dubbio  eh?  quefVa  non  fia  o  la  più 
bella  o  una  delle  più  belle  tavole  d'Andrea,  e  cert-) 
è  che  nel  colorito  morbido,  delicato,  e  vero  nefTu- 
na  la  supera  .  EU'è  og'-j'  ne  P  rei  -i  è  iVaca  intaglia- 
ta in  rame  nella  ricc  >lc.i  dequaH;!  del  G  an  Princi- 
pe Ferdinando  de'Mv-dici  dal  P.  Lo  enzsni  ,  ma  tutta 
quefta  raccolta  è  intagliata  d&boimente .  Nora  dall' 
iV.  di  Roma . 
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cendo   seco  Andrea  Sguazzella  suo  creato.  Arriva- 
ti   poi  finalmente    alla  Corte ^    furono    da    quel  Re 
con    molta   amorevolezza    e   allegramente  ricevuti; 
e  Andrea  prima  che  passasse    il    primo  giorno    del 
suo  arrivo  ,  provò  quanta  fosse  la  liberalità  e   cor- 
tesia di  quel  magnanimo    Re,   ricevendo    in    dono 
danari  e  vestimenti  ricchi  ed    onorati.  Comincian- 
do   poco  appresso  a  lavorare,  si  fece  al    Re  ed  a 
tutta  la  Corte  grato  di   maniera,    eh'  essendo    da 
tutti  carezzato  ,  gli    pareva  che  la   sua  partita   1'  a- 
vesse  cond^'tto  da  un'estrema  infelicità  a  una  feli- 
cità grandi-sima.  Ritrasse  frale  prime  cose  di  na-  R'iraf-    -•/ 
turale  il   Delfino  figliuolo  del  Re  (i)  nato  di   pò-  J^ffi""'  ' 
chi  mesi    e   così    in  fasce,  e  portatolo  al  Re.  n'eb-  "clJAro'. 
be  in  dono   300.   scudi    d'oro.  Dopo  seguitando  di 
lavorare  ,  fece  al  Re  una  Carità    (2)   che  fu   tenu- 
ta cosa  rarissima,  e  dal  Re    tenuta   in    pregio  ,  co-  cu  fu  np- 
me    cosa    che   lo  meritava.  Ordinatogli    appresso  .?'"»'" ';"'/7'' 
grossa  provvisione^   faceva  ogni  opera,  perchè  vo- ^''''^*'-'"*'^* 
lentieri  stesse  seco ,   promettendo    che    niuna    cosa 
gli  mancherebbe  :  e  questo  perchè  gli  piaceva  nel!' 

ope- 

(1)  11  Sig.  Marlettc  di  qui  ha  ricavato  con  una 
savia  conghirttua  l'anno  in  cui  Andrea  si  portò  in 
Francia;  poiché  il  ritratto  moftra  che  il  Delfino  non 
aveva  se  non  qualche  me'-e  .  Or  egli  nacque  il  dì  28. 
di  Febbraio  del  I518.  onde  probabilmente  Andrea  sa- 
rà arrivato  in  Francia  1'  Aprile  o  il  Maggio  susse- 
guente. E  in  effetto  nel  quadro  della  Carità,  che  qui 
rammenta  il  Vasari,  è  notato  Tanno  1518.  Quefto  qua- 
dro,  che  è  uno  de'più  belli  che  abbia  il  Re  di  Fran- 
cia, fu  dipinto  sulla  tavola,  come  tutti  i  quadri  di 
Andrea  y  ma  nella  tavola  vi  fi  ftanziarono  i  tarli  in 
forma,  che  la  riducevano  in  polvere  quanto  prima/ 
onde  il  Sig.  Picault  ha  traportato  la  pittura  sopranna 
tela  con  tanta  felicità,  che  ella  non  ha  patito  un  mi» 
cimo  che  ;  e  ora  conservano  e  moftrano  la  vecchia  ta- 
vola 1  quando  moftrano  la  pittura  che  vi  era  dipinta 
sopra  .    N.  delVbd.  di  R. 

(2)  Di  quefta  Carità  parla  il  Lomazzo  nel  Trat- 
tato della  pittura  ec.  lib  2.  cap.  15.  e  la  chiama  ftu- 
penia  ,  e  la  descrive  .  N.  dell'  Ed.  di  Roma . 
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operare  d'Andrea  la  prestezza  ed  il  procedere  di 
quell'uomo,  che  si  contentava  d'ogni  cosa;  oltre 
ciò  sodisfacendo  molto  a  tutta  la  Corte  ,  fece  mol- 
ti quadri  e  molte  opere  ;  e  s'  egli  avesse  consi- 
derato donde  si  era  partito  e  dove  la  sorte 
l'aveva  condotto ,  non  ha  dubbio  che  sarebbe  sa- 
lito (lasciamo  stare  le  ricchezze)  a  onoratissimo 
grado  .  ivla  essendogli  un  giorno ,  che  lavorava  per 
la  m^dre  del  Re  un  S.  Girolamo  (i)  in  penitenza, 
venuto    alcune    lettere    da  Fiorenza  (2),   le  quali 

gli 

(i)  Bisogna  dire  che  Andrea  lasciasse  qcefto  San 
Girolamo  appena  abbozzato,  poiché  al  presente  tra' 
quadri  del  Re  non  si  trova  ,  anzi  in  Francia  non  se 
ne  ha    notizia   veruna  .    /V.  dell''  td.  di  Roma  . 

{1)  Nella  prima  edizione  a  e.  752.  Il  Vasari  narra 
quefio  fatto  più  minuramente  in  quefta  guisa:  ,-.  Men- 
tre che  lavora. a  un  quadro  di  un  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza per  la  madre  del  Re ,  venne  un  giorno  una  man 
di  lettere  infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  man- 
date dalia-  Lucrezia  sua  donna  rimasa  in  Fiorenza  scon- 
solata per  la  partita  sua  y  e  ancora  che  non  le  man- 
casse niente  ,  e  che  Andrea  avefle  mandato  danari  e 
dato  commifllone  che  fi  mura/Te  una  casa  dietro  alla 
Nunziata,  con  dare  speranza  di  tornare  ogni  dì,  non 
potendo  ella  ajutare  i  suoi  ,come  faceva  prima,  scrisse 
con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  e  moftrandogli  quan- 
to era  lontano  .  e  che  ancora  che  le  sue  lettere  dices- 
sino  ch'egli  fteff-  bene,  non  però  reftava  mai  d'affligger- 
fi  e  piangere  continuamente  ;  ed  avendo  accomodato 
parole  dolcissime  atte  a  sollevar  la  natura  di  quel  po- 
vero uomo  che^l'amava  pur  troppo,  cercava  sempre  ri- 
cordargli alcune  cose  molto  accorabili  ;  talché  fece  quel 
pover'uomo  mezzo  uscir  di  se  nell'udire  che  se  non 
tornava,  la  troverebbe  morta.  Laonde  intenerito,  ri- 
cominciato a  percuotere  il  martello ,  elesse  piuttofto  la 
miìseria  della  vita,  che  l'utile  e  la  gloria  e  la  fama 
dell'arte  .  E  perchè  in  quel  tempo  egli  fi  trovava  pure 
avere  avanzato  qual  cosa,  e  di  veftimenti  donatigli  dal 
Re>  da  altri  Baroni  di  Cotte,  ed  essere  molto  adorno, 
gli  pareva  mill' anni  un' ora  di  ritornare  per  firfi  alla 
sua  donna  vedere.  Laonde  chiese  licenza  al  Re  per  an- 
dare a  Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  faccende  e  cer- 
care 
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gli  scriveva  la  inoglit^  ,  Lominciò  (qualunque  si  fus- 
se  la  cagione)  a  pensare  di  partirsi.    Cinese  dun-    ■Chiese  n- 
que  licenza  al  Re,  dicendo  di  volere    andare  a  t- i- '■'"^'"'' 'tT" 
reiize ,  e  che  accomodate  alcuiie  sue  faccende  tor-  reuze. 
nei  ebbe  a  Sua  Maestà  per  ogni  modo,    e   che  per 
starvi  più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed  al 
ritorno  suo  porterebbe  pitture  e  sculture  di  pregio.  EHe  danari 
]]  Re  fidandosi  di  lui    gli    diede    perciò    danari ,    e  "    S"'^°  f 
Andrea  giurò  sopra  il  Vangelo    di    ritornare    a   lui  'fI'.uuì,i- ni 
fra  pochi  mesi.  E  così  arrivato    a    Fiorenza  felice- /.,7?;;^,j/o'</.7/- 
mente,  si  go>iè  la  sua  bella  donna  paiecchi  mesi  e  ^''    A^ogiie 
gli  amici    e  la  Città.   Finalmente  passando  il  termi-  ;,'^*^^"'^'' ',/^ 
ne,    in  fra  il  quale  doveva  ritornare    al    Re,  egli  tiei^Ho    del 
si  trovò  in  ultimo  ,  fra  in  murare    e  darsi  piacere  ''^'• 
•  l'on  lavorare,   aver   consumati  i    suoi    danari     e 
quelli  del  R.e  parimente  .    Ma   nondimeno    volendo 
egli  tornare,  potettero  più  in  lui  i  pianti    e  i    prie- 
ghi  della  sua    donna  ,  che  il  proprio  bisogno    e  la 
fede  promessa  al  Re;  onde  non  essendo  (per  com- 
piacere alla  donna  )  tornato,    il   Re  ne  prese  tanto 
sdegno,  che  mai  più  con  diritto   occhio    non  volle 
vedere  per  molto  tempo  pittori  Fiorentini ,  e  giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  mani,  piti 
dispiacere   che   piacere  gli  arebbe  fatto,  senza  ave- 
re punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Così  An- 
drea  restato  in  Fiorenza  .  e  da  iin  altissimo  grado 
venuto  a  un  infimo,  si  tratteneva  e  passava  il  tem- 
po, come  poteva  il    meglio.    Nella  sua  partita  per  ^'^"'  ^'^'' 
Trancia  avevano  gli  uomini  dello  Sca  zo ,  pensando  scaUe ,  gih 
che  non  dovesse  mai  più  tornare,   allogato  tutto  il  mielata  ai 

restante      ^'S'"  • 

care  di  condurre  la  moglie  in  Francia,  promettendogli 
che  porterebbe  ancora  alla  tornata  sue  pitture  ,  sc\il- 
oure  ,  ed  altre  cose  belle  di  quel  paese  .  Peuhè  egli 
prese  danari  dal  Re  che  di  lui  si  fidava  ,  e  gli  giurò  sul 
Vangelo  di  ritornare  a  lui  fra  pcchi  mesi  E  così  a 
Fiorenza  arrivato  felicemente  ,  si  godè  la  sua  donna  al- 
cuni mefi  ,  e  fece  molti  benefizi  al  padre  e  alle  so- 
relle di  lei,  ma  non  già  a' suoi  ,  i  quali  non  volle  mai 
vedere,-  laonde  in  spazio  di  tempo  morirono  in  mise- 
ria „  .  Idiota  de IV  Ed.  di  R. 
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restante  dell'opera  del  cortile  al  Francia  Bigio,  che 
già  vi  aveva  fatto  due  storie;  quando  vedendo  An- 
drea tornato  in  Fiorenza,  fecero  ch'egli  rimise  ma- 
no all'opera,  e  seguitando  vi  fece  quattro  storie, 
l'una  accanto  all'altra.  Nella  prima  è  S.  Giovanni 
preso  dinanzi  a  Erode .  Nell'altra  è  la  cena  e  il 
ballo  d'Erodiana  con  figure  molto  accomodate  ed  a 
proposito  .  Nella  terza  è  la  decollazione  d'esso  San 
Giovanni,  nella  quale  il  maestro  della  giustizia  mez- 
zo ignudo  è  figura  molto  eccellentemente  disegna- 
ta, siccome  sono  anco  tutte  l'altre.  Nella  quarta 
Erodiana  presenta  la  testa  ,  ed  in  questa  sono  alcu- 
ne figure  che  si  maravigliano  fatte  con  bellissima 
considerazione:  le  quali  storie  sono  siate  un  tempo 
•lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani,  che  oggi  so- 
Tnherntircio  no  eccellenti  in  queste  arti .  Fece  in  sul  canto  che 
fra  le  rnint  fuor  della  porta  a  Pinti  voltava  per  andare  agli  In- 
A/vo.j/o  m  ggsuati  in  un  tabernacolo  a  fresco  una  nostra  Don- 
*"'  '  na  a  sedere  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Gio- 
vanni fanciullo  che  ride ,  fatto  con  arte  grandissi- 
ma e  lavorato  così  perfettamente,  che  è  molto  sti- 
mato per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la  testa  del- 
la nostra  Donna  è  il  ritratto  della  sua  moglie  di 
naturale;  il  qual  tabernacolo  per  la  incredibile  bel- 
lezza di  questa  pittura,  che  è  veramente  maraviglio- 
sa,  fu  lasciato  in  piedi,  quando  1'  anno  1530.  per 
l'assedio  di  Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento 
degli  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifizj  (i). 
In  que' medesimi  tempi  facendo    in   Francia  Barto- 

lommeo 
(l)  Fu  discorso  dì  traportare  in  luogo  coperto 
quefta  eccellentiflìma  pittura  ,  che  ora  è  allo  scoperto, 
ma  non  baflò  l'animo  di  traportarla  a  chi  n'ebbe  l' in- 
cumbenza .  E  a  nessun  cadde  in  penderò  il  farle  intor- 
no  una  cappelletca  ,  dentro  la  quale  ella  rimanefle  chiu- 
'  sa,-  onde  in  oggi  è  andata  male  affatto.  L' eccellen- 
tiflìma Casa  Corfuii  n'ha  una  bella  copia  in  l'irenze 
fatta  dall'Empoli,  quando  la  pittura  era  fresca .  Fu 
configlio  di  Pier  Capponi  il  lasciare  in  piedi  quefto 
tabernacolo,  il  quale  vien  descritto  molto  bene  da  Fran- 
cesco Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  481-  e  dal 

Doni 
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lommeo  Pinciacichi  il  vecchio,  molte   faccende    dì' 
mercanzia  ,  come  desideroso   di    lasciare    memoria 
di  se  in   Lione,  ordinò  a  Baccio  d'Agnolo  che  gli 
facesse  fare  da  Andrea  una  tavola    e    glie  la  man- 
da•^se  là,  dicendo    che  in  quella  voleva  un' Assun- 
ta di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli  intorno  al  se- 
polcro .    Quest'opera    dunque  condusse  Andrea    fin    yfjfunziout 
presso  alla  fine  ,  ma  perchè  il  legname  di  quella  pa-  ^gJ^^/X 
recchie    volte  s'aperse,  or  lavorandovi  or  lascian- /,r/oi<i   per 
dola  stare,  ella  si  rimase    a    dietro    non   finita    del  rispetto  de/- 
tutto    alla    morte    sua;    e    fu    poi  da  Bartolommeo  ^^  *'*'"''^'*' 
Panciatichi   il   giovane   riposta  nelle  sue  case,  co- 
me opera  veramente  degna  di  lode  per  le  bellissime 
figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  nostra  Donna    che 
da  un  coro  di  putti  ritti  è  circondata,  mentre  alcu- 
ni altri  la  reggono    e  portano  con  una  grazia  sin- 
golarissima; ed  a  sommo  (i)  della  tavola    è  ritrat- 
to fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  naturalmente  ,  che 
par  vivo.  E'  oggi  questa  nella  villa    de'  Baroncelli 
poco  fuor  di  Fiorenza   in    una  Chiesetta  stata  mu- 
rata da  Piero  Salviati  vicina  alla  sua  villa  per  or- 
namento di  detta  tavola    (3).  Fece  Andrea  a  som- 
mo dell'orto  de'Servi  in  due  cantoni  due  storie  (3) 
Tom.   VI.  L  della 

Doni  nel  CaficeUìere  a  e.  49.  Vien  deplorata  la  poca 
avvedutezza  degli  architetti  di  quei  tempi  n^  Dialoghi 
sopra  le  arti  del  Disegno  a  car.  226.  a'quali  non  sov- 
venne il  ripiego  di  chiuderla  ;  eppure  il  Granduca  mo- 
ftrava  tanta  premura  di  conservarla  ,  che  vi  fi  portò  più 
volte  in  persona  con  gli  architetti  a  quello  fine.  Nota 
dell' td.  di  Roma  . 

(i)  Non  al  sommo  della  tavola  ,  ma  nel  piano  pia 
bafib  è  il  ritratto  d'  Andrea  in  un  Apoftolo  che  fta 
ginocchioni  volto  in  ischiena  .  A/,  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Quefta  tavola  è  ne'  Pitti ,  ed  è  intagliata  in 
rame  dal  P.  Lorenzini .    Nota  dell^  Ed.  di  Roma . 

(3)  Di  quefte  due  ftorie  una  è  intagliata  a  quel 
tempo  in  rame,  ma  non  molto  bene,  anzi  piuttosto 
male ,  come  dice  il  Sig,  Mariette  a  car.  226.  del  t.  2. 
delle  Lettere  pittoriche  lett.  xcn.  L' intagliatore  fu 
Gasar  Robertius .  Ma  le  pitture  son  quali  perdute .  *V. 
delV  Ediz,  di  Roma  . 
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della  vigna  di  Cristo,  cioè  quando  ella  si  pianta, 
lega,  e  paleggia;  ed  appresso  quel  padre  di  Tami- 
■  glia  che  chiama  a  lavorare  coloro  che  si  stavano 
©ziosi ,  fra  i  quali  è  uno,  che  mentre  è  dimandato 
se  vuol  <intrare  in  opera,  sedendo  si  gratta  le  ma- 
ni e  sta  pensando  se  vuol  andare  fra  gli  altri  ope- 
ra],  nella  guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stan- 
tìo con  poca  voglia  di  lavorare.  Ma  molto  più  bel- 
la è  l'altra  ,  dove  il  detto  padre  di  famiglia  li  fa 
pagare,  mentre  essi  mormorando  si  dogliono ;  e  fra 
qu^sti  uno  che  da  se  annovera  i  denari ,  stando 
inento  a  quello  che  gli  tocca,  par  vivo  ,  siccome 
anco  il  castaido  che  li  paga  ;  le  quali  storie  sono 
di  chiaroscuro  e  lavorate  in  fresco  con  destrissima 
pratica  •  Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  mede- 
simo Convento  a  sommo  d'una  scala  una  Pie- 
tà (i)  colorita  a  fresco  in  una  nicchia,  che  è  mol- 
Ahrt  fut  to  bella .  Dipinse  anco  in  un  quadretto  a  olio  un* 
«P»r«.  altra  Pietà  (^2),  ed  insieme  una  Natività  nella  ca- 
mera di  quel  convento,  dove  già  stava  il  Generale 
Angelo  Aretino  .  Fece  il  medesimo  a  Zanobi  Brac- 
•   ci  (3),  che  molto  desiderava   aveie    opere   di    sua 


(1)  Fu  incagliata  egregiamente  quefta  Pietà  dall' 
altrove  nominato  Francesco  Zuccarelii ,  come  è  accen- 
nato nelle  Note  alle  Lettere  pittoriche  tom,  2.  a  c.236. 
lettera  xcu.  N.  dell  Fd.  di  Roma  . 

(2)  Non  è  più  nel  convento  de'  Serviti  quefla  se- 
conda Pietà  ,  ma  è  molto  verilìmile  che  fia  quella  che 
fi  trova  nella  galleria  dell'Imperatore  in  Vienna.  In 
quello  quadro  fi  vede  un  Crifto  morto  pollo  sopra  un 
lenzuolo,  accompagnato  da  Maria  Santiflìmadi  lagrime 
atteggiata  e  di  dolore  con  le  mani  giunte  ^  e  con  due 
angioli  a'fianchi,  l'uno  de'quali  tiene  la  spugna  con  la 
quale  fu  abbeverato  Gesù  ,  e  1  altro  gli  mette  la  mano 
sotto  la  tefta  e  gliela  solleva.  Il  quadro  è  per  traverso 
ed  è  belliflìmo.  N.  delV  Ediz.  di  Roma 

(3)  Quella  ftupenda  Madonna  ,  della  quale  se  ne 
veggono  tante  copie,  è  nel  palazzo  del  Granduca  in 
Firenze  .  Ne  sono  fiate  fatte  due  ilampe  almeno  :  una 
<ia  Brebiette  |>ittor  Francese  ,  e  l'altra  da  Cofimo  Mo- 

galli 
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mano ,  in  un  quadro  per  una  camera  una  nostra 
Donna  che  inginocchiata  s'appoggia  a  un  masso, 
contemplando  Cristo,  che  posato  sopra  un  viluppo 
di  panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.Gio- 
vanni che  vi  è  ritto  accenna  alla  nostra  Donna  ^ 
quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  figliiiol  di  Dio. 
Dietro  a  questi  è  un  Giuseppe  appoggiato  con  la 
testa  in  su  le  mani  posate  sopra  uno  scoglio,  che 
pare  si  beatifichi  Tanima  nel  vedere  la  generazione 
umana  essere  diventata  per  quella  nascita  divina  . 
Dovendo  Giulio  Cardinale  de' Medici  per  commis- 
sione di  Papa  Leone  (i)  far  lavorare  di  stucco  e  • 
di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del  Poggio  a^'^^'V'^*" 
Cajano  ,  palazzo  e  villa  della  Casa  Medici  posta  U^  dipigncre  ai 
Vistoja  e  Fiorenza  ,  fu  dat^  la  cura  di  quest'opera  Sigw^  Poh- 
c  di  pagare  i  danari  al  Magnifico  Ottaviano  de'  '«^,««'•«^«- 
^ (edici,  come*  a  persona  che  non  tralignando  i  suoi 
maggiori  s'intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  ami- 
co ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  nostre  ar- 
ti,  dilettandosi  più  che  altri,  d'aver  adorne  le  sue 
case  dell'opere  de'  più  eccellenti .  Ordinò  dunque  , 
essendosi  dato  carico  di  tutta  l'opera  al  Francia 
Bigio,  ch'egli  se  n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo 
Andrea,  e  l'altro  Jacopo  daPontormo.  Né  fu  possibile, 
per  molto  che  il  magnifico  Ottaviano  sollecitasse 
costoro,  neper  denari  che   offerisse  e  pagasse  loro, 

L  ij  far  si 

galli  nella  Racco/ta  de*  ^«/r^r/ del  Screniss.  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  .  Il  Sig.  Mariette  fi  trova  lo  ftudio 
della  tefta  di  S.  Giuseppe  che  è  in  quefto  quadro  ,  e 
dietro  a  essa  di  mano  pur  d'Andrea  è  la  tefta  d'  un 
uomo  che  fugge,  servito  per  l' iftoria  del  fulmine  di- 
pinta nel  chioftro  de' voti  della  Nunziata;  e  quello 
disegno  è  escito  dalla  famosa  raccolta  che  ne  avea 
fatto  il  Vasari ,  e  che  egli  cita  tante  volte  .  N.  dell* 
Edizioìie  di  Roma 

(i)  Il  Vasari  altrove  in  quefl:'  opera  dice  che 
quella  volta  fu  fatta  fare  da  Lorenzo  il  Magni- 
fico padre  di  Leone,  il  quale  dovette  solamente  farvi 
aggìugnere  gli  Ornati  di  flucchi  e  pitture .  N.  diìVEd. 
di  Roma . 
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far  si  che  quell'opera  si  conducesse  a  fine.  Perchè 
Andrea  solamente  finì  con  molta  diligenza  in  una 
facciata  una  storia,  dentrovi  quando  a  Cesare  sono 
presentati  i  tributi  di  tutti  gli  animali;  il  disegno 
della  qual'  opera  è  nel  nostro  libro  insieme  con 
molti  altri  di  sua  mano,  ed  è  il  più  finito,  essen- 
do di  chiaroccuro  ,  che  Andrea  facesse  mai  (ij.  In 
quest'opera  Andrea  per  superare  il  Francia  ,  e  Ja- 
copo si  mise  a  fatiche  non  più  usate  ,  tirando  in 
quella  una  magnifica  prospettiva  e  un  ordine  di 
scale  molto  difficile,  per  le  quali  salendo  si  per- 
viene alla  sedia  di  Cesare;  e  queste  adornò  di  sta- 
tue molto  ben  considerate,  non  gli  bastando  aver 
mostro  il  beir  ingegno  suo  nella  varietà  di  quelle 
figure  che  portano  addosso  que' tanti  diversi  ani- 
mali, come  sono  una  figura  Indiana  che  ha  una 
■casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le  spalle  una  gab- 
bia tirata  in  prospettiva  con  alcuni  pappagalli 
dentro  e  fuori ,  che  sono  cosa  rarissima  ;  e  come 
sono  ancora  alcuni  che  guidano  capre  Indiane, 
leoni ,  giraffe  ,  leonze  ,  lupi  cervieri ,  scimmie  ,  e  mo- 
ri ,  ed  altre  belle  fantasie  accomodate  con  bella 
maniera  e  lavorate  in  fresco  divinissimamente  . 
Fece  anco  in  su  quelle  scale  a  sedere  un  nano  che 
tiene  in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  fat- 
to, che  non  si  può  immaginare  nella  deformità 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  proporzio- 
/■/  Duca  A-  ne  di  quella  che  gli  diede  .  Ma  quest'opera  rimase, 
je/i:i»drono>i  QQj^Q  g' ^  detto  ^  "imperfetta  per  la  morte  di  Papa 
^"'Linat  Leone .  E  sebbene  il  Duca  Alessandro  de'  Medici 
Vontormo.  ebbe  desiderio  che  Jacopo  da  Pontormo  la  finisse, 
non  ebbe  forza  di  far  sì  che  vi  mettesse  mano  .  E 
nel  vero  ricevè  torto  grandissimo  a  restare  imper- 
fetta, essendo,  per  cosa  di  villa,  la  più  bella  sala 

del 


(i)  n  disegno.-  che  qui  cita  il  Vasari  ,  ora  è  paffa- 
to  nella  Raccolta  dì  tiiifgu!  del  Re  di  Francia  ,  ma  è 
alquanto  malmenato  .  N  dell  Ed.  di  Roma  . 
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del    Mondo  (i) .    Ritornato    in    Fiorenia  Andrea^ 
fece  in  un  quadro    una  mezza  figura  ignuda  d'  un 
S.  Gio:  Battista  ,  che  è  molto  bella  ,   la  quale   gli 
fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Benintendi,  che  poi  la 
donò  al  Sig.  Duca  Cosimo  .  Mentre  le  cose  succe- 
devano in     questa    maniera,    ricordandosi    alcuna 
volta  Andrea  delle  cose  di    Francia  ,    sospirava    di 
cuore ,  e  se  avesse  pensato  trovar  perdono  del  fai-    yiii  Amircit 
lo  commesso,  non  ha    dubbio    eh'  egli    vi    sarebbe  "'""•''^    ''l 
tornato,  r^  per  tentare  la  fortuna,  volle   provare,  „o„    ,yy-,. 
se  la  virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  giovevole-  tornato  in 
Fece  adunque  in  un  quadro    un    S.    Gio:    Battista  ^'"'»"'^- 
mezzo  ignudo  per  mandarlo    al    Gran  Maestro    di 
Francia  (2) ,  acciocché  si  adoperasse  per  farlo   ri- 
tornare in  grazia  del  Re.    Ma    qualunque    di   ciò 
fusse  la  cagione,  non  glielo  mandò  altrimenti  ,  ma 
Io  vendè    al    Magnifico    Ottaviano    de'  Medici ,    il 
quale  lo  stimò  sempre  assai  ,  mentre  visse  :    sicco-  • 
me  fece  anco  due  quadri  di  nostre  Donne  che  gli 
fece  d'  una  medesima  maniera ,    i  quali  sono  oggi 
nelle  sue  case  .  Nò  dopo  molto  gli  fece  fare  Zano- 

L  iij  bi  Brac- 

(0  Qaella  iilorla  fu  poi  term'nata  da  AlclTindro 
Allori  d^to  il  Bronzino,  il  quale  benché  foffe  bravo 
piccole,  tuttavia  avea  una  maniera  troppo  diversa  da 
quella  d'Andrea:  che  se  ravelTe  terminata  il  Pontormo 
sarebbe  sembrata  tutta  della  rtelTa  mano.  La  terminò 
nel  1580.  come  scrifTe  nella  pittura  in  una  cartella, 
che  dice."  Anno  Domini  1521.  Andreas  Sartitis  pifige' 
bat  t  à^  Anno  Domini  1580.  Alexander  Alljiiasseque' 
hatur  .  Le  pitture  di  quella  sala  sono  intagliate  in  ra- 
me da  varj  intagliatori  raccolte  con  altre  ftampe  in 
un  bel  libro;  di  che  abbiamo  l'obbligo  al  buon  genio 
per  le  belle  arti  del  ^ig.  Marchese  Andrea  Cerini,  che 
fi  è  preso  il  penfiero  di  far  disegnare  e  intagliare que- 
fte  e  molte  altre  pitture  e  prospettive,  che  perpetue- 
ranno il  suo  nome.   N.    delV  hd.di  Roma. 

(2)  Anna  Duca  di  Montmjrenci  che  fi  gran  mie- 
ftro  e  Conteftabile  di  Francesco  F. ,  Signor  magnifica 
specialmente  nelle  f.>bbiiche  .  N.  delVEd.  diRoma. . 
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bi  Bracci   per  Monsignore   di    S.  Beaune    fi)    un 
quadro  ,    il    quale   condusse    con    ogni  diligenza  , 
sperando  che  potesse  esser  cagione  di  fargli  riave- 
re la  grazia  del  Re  Francesco,  il  quale  desiderava 
di  tornare  a  servire .  Fece  anco  un  quadro  a  Lo- 
renzo  Jacopi    (2)     di    grandezza    molto    maggiore 
che  l'usato,  dentrovi  una  nostra    Donna    a   sedere 
con  il  putto   in  braccio  e  due  altre  figure  che  l'ac- 
compagnano, le  quali  seggono  sopra  certe    scalee, 
che  di  disegno  e  colorito  sono  simili  all'altre  ope- 
re sue.    Lavorò  similmente   un    quadro    di    nostra 
Donna  bellissimo  a  Giovanni  d'Agostino  Dini,  che 
è  oggi  per  la  sua  bellezza  molto    stimato    (3)  :    e 
Cosimo  Lapi  ritrasse    di  naturale  tanto  bene ,  che 
pare  vivissimo.  Essendo  poi  venuto  Tanno    1523. 
Per  ctusii  iu  Fiorenza  la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qual- 
Hipejiejiri-  che  luogo,  Andrea  per  mezzo  d'Antonio  Brancacci 
"////"  Ihv'e  P^"^  ^^^ggi^s  ^^  peste    ed  anco  lavorare   qualche  co- 
éiiphi'ge  una  sa,  andò  in  Mugello  a  fare  per  le  monache  di  San 
tsv$it.        Piero  a  Luco  dell'ordine  di  Camaldoli    una    tavo- 
la, là  dove  menò  seco  la  moglie    ed  una  figliastra, 
e  similmente  la  sorella  di  lei  ed  un    garzone  (*)  . 
Quivi   dunque  standosi    quietamente,   mise    mano 

all' 

(1)  Ho  corretto  quello  nome  che  il  Vasari  aveva 
fatto  trasformare  in  Mgr.  di  Biniise  ,  quando  quefti  è 
Jacopo  do.  Beaune  Baron  de  Samblancar  soprintenden- 
te delle  finanze,  che  era  tanto  ilimato  da  Francesco  I,, 
che  quefto  Monarca  lo  chiamava  suo  padre  .  Era  tan- 
to vago  delle  belle  arti ,  che  non  potendo  avere  An- 
drea totalmente  a  sua  dispofizione,  faceva  lavorare  a 
conto  proprio  Andrea  Sguazzella  allievo  suo  e  da  lui 
condotto  seco  in  Francia  .  N.    dell'  Ed.  dì   R- 

(2)  Quefto  quadro  nel  I<5o5.  fu  venduto  da  una 
Vedeva  degli  Jacopi  per  dieci  scudi  al  Duca  di  jMan- 
tova  .     A7.    delVEd.  dì  Roma  . 

(3Ì  Quefte  quadro  belliflìmo  e  conservati  (limo  è  te- 
nuto caro  dalla  nobile  Famiglia  Dini .  N.  delVEd.  di  R. 

O  Meritamente  il  Vasari  loda  qtiefìa  pittura  ,  che 
se  non  è  il  capo  d'  opera  d'' Andrea  ,  è  certametite  degna 
di  esserlo  ;  e  forma  presentemente  uno  de'  più  belli  or- 
nametiti  della  Real  Galleria  di  Firenze.  F.  G.  D. 
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air  opera  ;   e  perchè   quelle   venerande   donne    pili 
r  un  giorno  che  l'altro  facevano  carezze  e  cortesie 
alla  moglie,  a  lui,  ed  a  tutta  la  brigata,  si   pose 
con  grandissimo  amore    a    lavorare  quella  tavola, 
nella  quale  fece  un  Cristo   morto   pianto  dalla  no- 
stra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  una  Mad- 
dalena in  figure  tanto  vive,    che  pare  eh'  elle  ab- 
biano veramente  lo  spirito  e  l'anima.  Nel    S.  Gio- 
vanni si  scorge  la  tenera  dilezione  di  quell'Aposto- 
lo ,  e  l'amore  della  Maddalena   nel  pianto,  ed  un 
dolore  estremo  nel  volto  e  attitudine  della  Madon- 
na, la  quale  vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramen- 
te di  rilievo  in  carne  e  morto,  fa  per  la   compas- 
sione stare    tutto  stupefatto  e  smarrito    S.  Piero    e 
S.  Paolo  ,  che  contemplano  morto  il  Salvatóre   del 
Mondo  in  grembo  alla  madre  ;  per  |e  quali  maravi- 
gliose  considerazioni  si  conosce ,  quanto  Andrea  sì 
dilettasse  delle  fini    e  perfezioni  dell'arte;  e  per  di- 
re il  vero,  questa  tavola  ha  dato  più  nome  a  quel 
monasteri©,  che  quante    fabbriche     e    quant'  altre 
spese  vi  sono    state    fatte,   ancorché  magnifiche    e 
straordinarie.  Finita  la  tavola,  perchè  non  era  an- 
cor passato  il  pericolo  della  peste ,  dimorò  nel  me- 
desimo luogo ,  dov'era  benissimo    veduto  e  carez- 
zato ,  alcune  settimane  .    Nel  qual  tempo  per  noa 
si  stare   fece  non  solamente  una  Visitazione  di  no- 
stra Donna  a  S.  Lisabetta ,  che  è  in  Chiesa  a  man 
ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento    d'  una  tavo- 
letta   antica  ,    ma    ancora  in  mia.  tela  non    molto 
grande    una  bellissima  testa  d'  un    Cristo  alquanto 
simile  a  quella  che  è  sopra  l'altare  della  Nunziata, 
ma  non  sì  finita  ;  la  qual  testa ,  che  in  vero  si  può 
annoverare  fra  le  buone  cose  che    uscissero    delle 
mani  d'Andrea,   è  oggi  nel  monasterio  de' Monaci 
degli  Angeli   di  Firenze  appresso  il  Molto  Rev.  P. 
JP.    Antonio    da   Pisa    amatore  non  solo  degli  uo- 
mini eccellenti  nelle  nostre  arti ,  ma   generalmente 
di  tutti  i  virtuosi  .  Da  questo  quadro  ne  sono  sta- 
ti ricavati  alcuni,   perchè   avendolo   Don    Silvano 

L  iiij  Razzi 


i68  V     I     T     A 

Razzi  fidato  a  Zanobi  Pogginì  pittore ,  acciocché 
imo  ne  ritraesse  a  Bartolommeo  Gondi  che  ne  lo 
richiese ,  ne  furono  cavati  alcuni  ahri  ,  che  so- 
no in  Firenze  tenuti  in  sonjma  venerazione  .  In 
questo  modo  adunque  passò  Andrea  senza  peri- 
colo il  tempo  della  peste  ,  e  quelle  donne  ebbero 
dalla  virtù  di  tanto  uomo  quell'opera,  che  può  sta- 
Ramazzetto  iq  al  paragone  delle  più  eccellenti  pitture  che  sia- 
tia  Scarica-  ^Q  State  fatte  a' tempi  nostri;    onde  non   è  mara- 

tajino    tento      ...  ,.,  ■^  ,.  .  •  ,      . 

tr aver  tiet'  Viglia  se  Kamazzotto    capo  di  parte  a  Scaricataci- 
ta  tavola,   no   tentò  per  F assedio  di  Firenze  più  volte  d'aver- 
la per  mandarla  a  Bologna  in  San  Michele  in  Bosco 
fiu/Vo  //  alla  sua  cappella  (i).  Tornato  Andrea  a  Firenze,  la- 
#«r«<t  a  Fi-  vorò  a  Beccuccio  bicchieraio  da  Gambassi    amicissi- 
renze  e  fa  mo  SUO  in  Una    tavola  una  nostra  Donna  in  aria 
lavori    ftr  qq\  figliuolo  in  coUo  e  a  basso  quattro  figure  ,  San 
dher/i.       ^j^^  Battista,  S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Bastiano),  e 
S.  Rocco  (2)  ;  e  nella  predella  ritrasse  di  naturale 
esso  Beccuccio  e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la 
qual  tavola  è  oggi  a  Gambassi  castello  fra  Volter- 
ra e  Fiorenza  nella  Valdelsa.  A  Zanobi  Bracci  per 
una  cappella  della  sua  villa  di  Rovezzano  fece   un 
bellissimo  quadro  d'una  nostra  Donna    che  allatta 
un  putto,  ed  un  Giuseppo  con  tanta  diligenza,  che 
si  staccano,  tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola;  il 
qual  quadro  è  oggi  in  casa  di  Messer  Antonio  Brac- 
ci figliuolo  di  detto  Zanobi  Q).  Fece  anco  Andrea 

nel 

(i)  Anche  il  Gran  Principe  Ferdinando  figliuolo  di 
Cosimo  III.  procurò  di  farne  acquillo  con  offerte  al  mag- 
gior segno  magnifiche  ,  ma  le  monache  non  se  ne  vol- 
lero privare  .  Della  cappella  di  Ramazzotto  Ramazzoc- 
tì  e  degli  ornati  di  pittura  e  scultura  in  essa  collocati 
si  vegga  il  Mafini  nella  sua  Bologna  Perlu/irata  a  car- 
te  137.  N.  dell'  td.  di  Roma  . 

(2)  Quefta  tavola  è  ora  nel  palazzo  de' Pitti ,  ed  è 
f\ata  intagliata  dal  P.  Lorenzini  Bolognese.  Ma  in  essa 
non  è  dipinto  S.  Rocco  ,  come  dice  il  Vasari,  ma  S.  Ono- 
frio .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(3)  Da  quefto  quadro  crede  il  Sig.  Mariette  che  fi* 

cava- 
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nel  medesimo  tempo  e  nel  già  detto  cortile  dello 
Scalzo  due  altre  storie  ;  in  una  delle  quali  figurò 
Zaccheria  che  sacrifica  ed  ammutolisce  nell'  appa- 
rirgli r  angelo,  nell'altra  èia  Visitazione  di  nostra 
Donna  (i)   bella  a  maraviglia.  Federico  II.  Duca 

di 

cavata  una  stampa  a  bulino  d'  un  intagliatore  Italiano, 
di  cui  non  si  sa  il  nome  ,  ma  è  antico  .  Vi  è  la  Ver- 
gine a  sedere  a  pie  d'  un  albero  e  S.  Giuseppe  con  le 
braccia  incrocicchiate  appoggiato  a  un  terrazzo  ,  e  il 
bambino  in  collo  alla  madie  che  lascia  di  poppare  per 
voltarsi  addietro  a  veder  non  so  che.  La  compofizio- 
ne  di  queiro  quadro  è  bellissima  /  ma  non  è  più  in  casa 
Bracci  .  Altra  di  fimilc  invenzione  pure  di  mano  d'An- 
drea non  perfezionata  del  tutto,  come  si  vede  nel  tron* 
co  dietro  alla  Vergine  e  in  poche  altre  cose  ,  fu  acqui- 
ftata  in  Firenze  dal  Sig.  Bali  di  Breteùil  Ambasciator 
di  Malta  a  Roma  dove,  traìl'altre  singolarissime  pittU' 
re  che  Egli  poflìede  ,  la  tiene  in  quella  venerazione  che 
merita  un  opera  del  pm  peifetto  gurto  di  Andrea,  fat- 
ta ,  come  si  vede,  nell'ultimo  tempo  della  sua  breve  vi- 
ta ,  quando  era  giunto  al  colmo  dì  sua  perfezione  .  N. 
delV  Ed.  dì  Firenze  . 

(lì  Sono  d'un  eccellente  e  gran  maniera  ,  e  parti- 
colarmente la  seconda  da  ftare  a  fronte  alla  più  perfet- 
ta opera  che  abbia  fatto  Raifaello;  e  il  campo  ftefib  è 
d'una  architettura  soda  e  magnifica  al  maggior  segno. 
Per  non  essere  tacciati  di  parzialità  e  d'  invidia  ,  co- 
me è  (lato  tacciato  il  Vasari,  porterò  qui  quello  che 
delle  pitture  di  quello  chiortro  scrive  un  Forlivese, 
cioè  P  Armenini  nei  M.icroc05moX\\).'l.  cap.  6.  a  e.  172. 
,,  Riconosciuto  Andrea  in  ogni  parte ,  maflime  neìla 
propria  città  ,  ad  ogni  altro  superiore  nell'iftoriare  e  di- 
pingere con  più  vera  graziosa  e  delicata  maniera,  ebbe 
occafione  d'operare  nella  confraternità  di  S.  Gio.  Bat- 
tifta  ec.  l'iftorie  di  chiaroscuro  co' fatti  del  Santo  ,  che 
tuttavia  fi  conservano  per  memoria  di  così  qualificato 
virtuo'.o,  e  dimostrano  tanto  eccellentemenLe  con  le 
pirricolari  esprefiìoni  le  fi;^ure  graziose ,  proporzionate  , 
e  proprie,  che  al  presente  fi  ritrova  in  maniera  divul- 
gata l'eccellente  bellezza  di  -ijnerte  iftorie ,  mediante 
r  efficacia  del  buono  intagliu,  che  potrà  il  virtuoso  sodis- 
farsi „  .  Neppur  dipoi  è  di  r.'icciarfi  il  Bocchi  se  a  car- 
te Ji.  delle  UeilezTti  dì  Firenze  dice  :  „   Quefto  è    quel 

cor- 
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di  Mantova,  nel  passare  per  Fiorenza  quando  an- 
dò a  fare  reverenza  a   Clemente  VII. ,    vide  sopra 
Ritratto  di  una  porta  in  casa  Medici  quel  ritratto  di  Papa  Leo- 
Leone  X. fili- i\Q  in  mezzo   al    Cardinale    Giulio  de'  Medici   e  al 
Icuo  ^t-  Cardinale  de'  Rossi  che    già  fece  l'eccellentissimo 
nato  Ja Fa-  Raffaello  da  Urbino;    perchè  piacendogli    straordi- 
fa  Clemente  nanamente,  pensò  come  quegli  che  si  dilettava  di 
fii  Ducn.  (h  (,Q^v  f^^^g  pitture  eccellena  farlo  suo  ,  e  così  nuan- 
do  gh  parve    tempo  ,     essendo  ni  Roma   lo  chiese 
ottavìarie  ìi^  ^ono  a  Papa  Clemente  ,  cne  glie  ne  fece  grazia 
ie'  Medici    cortesemente;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  ^)t- 
iH(i7idadies'  taviano  de'Medici,  sotto  la  cui  cura  e  governo  era- 
/l  ccpif^di  "o  Ippolito  ed  Alessandro,   che  incassatolo,  Io  fa- 
ma>io  d'Àu-  cesse  portare  a   Mantova.  La  qual  cosa  dispiacen- 
dna,  do  molto  al  Magnifico  Ottaviano  che  non  avrebbe 

voluto  privar  Fiorenza  d"  una  sì  fatta  pittura,  si 
maravigliò  che  il  Papa  l'avesse  corsa  così  a  un 
tratto.  Pure  rispose  che  non  mancherebbe  di  ser- 
vire il  Duca,  ma  essendo  l'ornamento  cattivo  ne 
faceva  fare  un  nuovo,  il  quale  come  fusse  messo 
d'  oro  ,  manderebbe  sicurissimamente  il  quadro  a 
Mantova  .  E  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare , 
come  si  dice  ,  la  capra  e  i  cavoli ,  mandò  segreta- 
mente per  Andrea  e  gli  disse  come  il  fatto  stava, 
e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che  contraffare 
quello  con  ogni  diligenza  ,  e  mandandone  un  simi- 
le al  Duca  ,  ritenere  ma  nascosamente  quello  di 
mano  di  Raffaello .  Avendo  dunque  promesso  An- 
drea di  fare  quanto  sapeva  e  poteva  ,  fatto  fare 
un  quadro  simile  di  grandezza  ed  in  tutte  le  par- 
ti ,  lo  lavorò  in  casa  di  M.  Ottaviano  segretamen- 
te e  vi  si  affaticò  di  maniera,  ch'esso  M.Ottavia- 
no intendentissimo  delle  cose  dell'arti,  quando  tu 
finito,  non  conosceva  l'uno  dall'altro,  né  il  pro- 
prio e  vero  dal  simile,  avendo  massimamente  An- 
drea 

cortile  tanto  famoso  al  Mondo  ,  dipinto  di  chiaroscuro 
con  tanta  eccellenza  ,  che  non  è  minore  e  non  cede 
alle  pitture  di  Raffaello  nò  di  Michelagnolo,,.  N.  de/I' 
Ed.  di  Roma . 
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drea  contraffatto  insino  alle  macchie  del  sucìdo  com' 

era  il  vero  appunto  .    E  così   nascosto    eh'  ebbero 

quello  di  Raffaello  ^  mandarono  quello   di  mano  d' 

Andrea  in  un  ornamento  simile  a  Manto-va,*  di  che 

ì\  Duca  restò  sodisfattissima ,    avendoglielo  massi-  ^finmto  tf/i 

mamente  lodato  ,  senza    essersi  avveduto  defla  co-  ^""'"'   ^"' 

^.     ,•        ri  •  I-  1         1-     r>     /v      1    .7>"tno  per  0- 

sa ,  Giulio  Romano  pittore   e  discepolo  di  Raffael-  nt^ìnau  Ad 
lo:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sempre  in  quel-  suo  maefìro. 
la   opinione  e    1'  avreobe  creduto  di  mano  di  Raf- 
faello ;  ma  capitando  a  Mantova  Giorgio  Vasari,  il 
quale  essendo  fanciullo    e  creatura  di  M.  Ottavia- 
no   aveva    veduto    Andrea  lavorare   quel  quadro  , 
scoperse  la  cosa  ;  perchè   facendo    il  detto    Giulio 
molte  carezze  al  Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte 
anticaglie  e   pitture   quel  quadro  di   Raffaello  ,  co- 
me   la  miglior  cosa  che   vi  fusse  ^  disse    Giorgio  : 
L'opera  è  bellissima,  ma  non  è  altrimenti  di  mano 
di  Raffaello.  Come  no?  disse  Giulio:  nonio  so  io,  Scopert»  r 
che  riconosco  i  colpi  che  vi   lavorai  su  ?  Voi  ve  li  '/!''""'*  "^^^ 
Siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  perche  questo 
è  di  mano  d'Andrea  del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò, 
eccovi  un  segno  (i)  (e  glielo  mostrò),  che  (a  fat- 
to 

(l)  Ho  sentito  dire  da  Anton  Domenico  Gabbiani 
pittore  eccellente  ,  e  che  sapeva  bene  la  ftoiia  della  pit- 
tura ,  e  che  era  nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  an- 
tecedente, e  aveva  praticato  molti  vecchi  pittori,  che 
il  segno  che  f^-ce  Andrea  sulla  sua  copia  fu,  che  scris- 
se il  suo  nome  sulla  grossezza  della  tavola,  la  qual  gros-. 
sezza  riman  nascosa  nella  cornice,  dalla  quale  avendo 
Giorgio  fatto  trarre  il  quadro  ,  fece  leggere  a  Giulio  il 
nome  d'  Andrea  .  Quefto  quadro  con  tutti  gli  altri  che 
appartenevano  al  Duca  di  Parma  fa  trasportato  a  Na- 
poli, dove  con  particolar  induftria  lo  vidi  tre  anni  fa  ,  e 
tornai  a  rivederlo  due  volte,  ma  non  potetti  ottenere 
di  fallo  calnre  e  cavar  dalla  cornice  per  verificare  que- 
llo fatto.  Quel  che  prffo  sfferire  è,  che  queììa  è  una 
delle  più  ftupenile  pitture  che  lo  abbia  veduto  ,  e  par 
fatto  sei  mdl  addietro  al  più.  To  ho  fresco  alla  memo- 
ria l'originale  di  Raffaello  che  rividi  non  son  molti  an- 
ni ,   e  dico  che  occultando  i  nomi  degli  Autori  e  Que- 

fiO 
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to  ili  Fiorenza  perchè  quando  erano  insieme  si  scam- 
biavano. Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il  quadro, 
e  visto  il  contrassegno,  si  strinse  nelle  spalle  dicen- 
do queste  parole:  Io  non  lo  stimo  meno  che  s'egli 
fusse  di  mano  di  Raffaello ,  anzi  molto  più ,  perchè 
è  cosa  fuor  di  natura  che  un  uomo  eccellente  imi- 
ti sì  bene  la  maniera  d'  un  altro  e  la  faccia  così 
simile  .  Basta,  che  si  conosce  che  così  valse  la  vir- 
tù d'Andrea  accompagnata,  come  sola.  E  così  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  soddisfat- 
to al  Duca  e  non  privata  Fiorenza  d' una  sì  de- 
gna opera;  la  quale  essendogli  poi  donata  dal  Du- 
ca Alessandro,  tenne  molti  anni  appresso  di  se,  e 
finalmente  ne  fece  dono  al  Duca  Cosimo  che  1'  ha 
in  guardaroba  con  moli' altre  pitture  famose.  Men- 
tre 

fìo  fatto,  moki  anche  Inrenilentl  prenderebbero,  se  fos- 
se data  loro  I'  elezione  ,  piurtorto  la  copia  che  1*  origi- 
nale ;  il  quale  di  presente  è  alquanto  annegrito  sì  ne 
panni  e  si  nelle  carni  ,  e  la  copia  oltre  la  freschezza 
è  più  pallosa  e  morbida  e  nelle  carni  e  ne'  panni .  An- 
che il  Richardson  tom.  3.  a  cart.  665.  dice  che  vi  è  chi 
ptetende  dar  la  man  ritta  alla  copia  Ma  per  giudicar- 
ne bene,  bisognerebbe  veder  l'uno  accanto  all'altro. 
Egli  per  altro  ftima  più  l'originale ,  ma  tuttavia  dubita 
d'effere  ingannjto  dalla  prevenzione  a  favore  di  RaiFaello. 
Eflendovi  dipinto  il  Cardinale  de  Roflì  ,  apparisce  che 
l'originaiefu  fatto  tra  il  1517.  e  I5l9.che  tanto  que- 
llo Cardinale  durò  in  quella  dignità  .  Andrea  poi  lodo- 
vette  copiare  circa  il  1525.  poiché  il  Vasari  dice  che 
ciò  seguì,  quando  giovanetto  stava  alla  scuola  d'Andrea 
che  giufto  fu  nel  1525.  ,  o  in  quel  torno  .  Sarebbe  neces- 
sario che  tutta  quefla  ifloria  fosse  a  notizia,  o  presente 
alla  memoria  di  chi  ha  la  cura  di  conservarela  prezio- 
sa quadreria  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  ,  per  far  più  giu- 
fta  lìima  di  queflo  famoso  e  ftupendo  quadro  .  Anche 
una  copia  ragiorievoie  ne  possedeva  il  Sl^^  Cardinal 
Valenti:  ora  è  prcfTo  ^'Ionflgaor  Luigi  suo  Nipote  ciie- 
rico  di  Cornerà  l'relato  eiulito  e  pieno  di  cortefia . 
Quefta  copia  era  di  mano  di  Giuliano  Bugiardini  senza 
fallo,  perchè  è  tale,  quale  è  descritta  altrove,  dove  e 
mutato  il  ritratto  del  (cardinal  de'  Rodi  in  quello  del 
Cardinal  Cibo.    N.  ddi' td.  di  R. 
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tre  che   Andrea   faceva  questo    ritratto,  fece  anco     Aitroyi^ 

.,,  -Kir     r~\  •  •  j  1^1»        tratto      del 

per  il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la  te-  ^.^^^    ^;^^_ 
sta  di  Giulio  Cardinale  de'Medici ,  che  fu  poi  Pa-  no  che  fu 
pa  Clemente,    simile  a    quella  di    Raffaello  che    fu  /""'    ^"P'* 
molto  bella;    la  qual  testa    fu  poi  donata   da    esso  ^'""'      ^^' 
M.  Ottaviano  al    Vescovo  vecchio   de' Marzi.  Non 
molto    dopo    desiderando  M.  Baldo  Magini  da  Pra- 
to (i)  fare    alla  Madonna  della  Carcere    nella  sua 
Terra  una  tavola  di  pittura  bellissima,  dove  aveva 
fatto  fare  prima  un  ornamento  di  marmo  molto  ono- 
rato ,    gli  fu    fra  molti  altri    pittori    messo  innanzi 
Andrea  ;  onde    avendo  M.  Baldo,   ancorché  di  ciò  ^ 

,  .  ,  1  .^     .      ,  .  \i        •  opera  allo- 

non  s  intendesse    molto,   più  inchinato  1  animo  "^ /^taai  ak- 
lui    che  a  niun' alfro  ,  gli  aveva  quasi   dato  mxtw-drea . 
zione  di  volere    eh'  egli   e    non    altri    la    facesse  ; 
quando  un  Niccolò  Soggi  Sansovino,  che  aveva  qual-  ■^'os<!' r'fto- 

I  ••■•r».         r  •  •     z'   \  -Mt     re  debole  che 

che  amicizia  in  Prato,  tu  messo  innanzi  (2)  a  M.  ^y/,/?,/^;  ^„. 
Baldo  per  quest'  opera  e  di  maniera  ajutato  ,  dicen-  urea  a  con- 
cio che  non  si  poteva  avere  miglior  maestro  di  lui,  corsodipìt- 
che  gli  fu  allogata  quell'opera.  In  tanto  mandando  *"''^' 
per  Andrea  chi  1'  ajutava  ,  egli  con    Domenico  Pu- 
ligo   e  altri  pittori  amici  suoi  ,  pensando  al  fermo 
che  il  lavoro    fusse  suo,  se    n'andò   a    Prato.  Ma 
giunto  ,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveva  rivolto 
l'animo  di  M.  Baldo  ,  ma  anco  era  tanto  ardito  e  sfac- 
ciato, che  in  presenza  di  M.  Baldo  disse  ad  Andrea  che 
giocherebbe  seco  ogni  somma  di  danari  a  far  qualche 
cosa  di  pittura,  e  chi  facesse  meglio  tirasse.    An- 
drea che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose ^  an- 
corché per  ordinario  fusse  di  poco  animo  :    Io  ho 
qui  meco  questo  mio  garzone  che  non  è  stato  mol- 
to 

(1)  Nell'edizione  de'Giunti  fi  legge  Bal^o  Mr'gni  , 
ma  fi  è  corretto  non  solo  con  la  ftampa  prima  del  Tor- 
rentino  ,  ma  anche  nella  vita  di  Niccolò  Soggi  ,  dove 
più  volte  si  trova  nominato  quefto  Baldo  Magini  ,  la 
qual  vita  fi     troverà  piij     oltre  .    Nota  dell'  Ed.  di    li. 

(2)  Fu  mefib  innanzi  a  MefTer  Baldo  da  Antonio 
da  S.  Gallo  ,  nel  che  fi  fece  poco  onore  ,  e  fece  una 
poco  buona  azione ,  N.  dell'  Ed.  di  R, 
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to  all'arte:  se  tu  vuoi  giocar  seco,  Io  metterò  i  da- 
nari per  lui  ;  ma  meco  non  voglio  che  tu  ciò  fac- 
ci per  niente,  perciocché  se  io  ti  vincessi  non  mi 
sarebbe  onore  ,  e  se  io  perdessi,  mi  sarebbe  grandis- 
sima vergogna  .  E  detto  a  M.  Baldo  che  desse  l'ope- 
ra a  Niccolò  ,  perchè  egli  la  farebbe  di  maniera  eh' 
■    ella  piacerebbe  a    chi    andasse    al  mercato  ,     se  ne 
Fh  per  Pi-  tornò  a  Fiorenza,  dove  gli  fu  allogata   una  tavola 
vc/s'"*  *"'  P^''  ^^^^  divisa  in  cinque  quadri ,  che  poi  fu  posta 
alla  Madonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mura  di  quel- 
la   Città    fra    la   Cittadella  vecchia    e    il   Duomo  . 
Tacendo  dunque  in  ciascun  quadro  ima  figura,  le- 
ce S.  Gio.  Battista  e  S.  Piero  che  mettono  in  mez- 
zo quella  Madonna  che  fa  miracoli .    Negli  altri  è 
S.   Caterina   martire,  S.  Agnesa,  e  S.  Margherita; 
£gure  ciascuna  per  se,  che  fanno  maravigliare  per 
la  loro  bellezza  chiunque  le  guarda ,   e  sono  tenu- 
te le  più  leggiadre  e  belle  femmine  eh"*  egli  facesse 
mai  (i).  Aveva    M.    Giacomo  frate  de' Servi  nell' 
assolvere  e  permutar  un  voto  d'una    donna    ordi- 
natole eh'  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del  fian- 
co nella  Nunziata  che  va  nel  chiostro   dalla    parte 
di  fuori   una  figura    d'una   nostra  Donna;   perchè 
trovato  Andrea,  gli  disse  che  aveva  a  far  spendere 
questi  danari,   e  che  sebbene  non  erano   molti,  gli 
pareva  ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acquistato 
l'altre  opere  fatte  in  quel  luogo,  ch'egli  e  non  al- 
tri facesse  anco  questa.  Andrea,  ch'era  anzi  dolce 
uomo    che  altrimenti  ,    spinto  dalle   persuasioni  di 
Mttdonna  quel  padre ,  dall'utile,  e  dal  desiderio    della    gloria 
ehi  Sacco  ila  rispose,  che  la  farebbe  volentieri;    e  poco  appres- 
si  sJj'e'rio-  ^°  messovi  mano,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna 
rifa    sofra  che  siede    bellissima    con  il  figliuolo  in  collo  e  un 
w/i .         S.  GiuseppOj  che  appoggiato  a  un  sacco  tien  gli  oc- 
chi 

(i)  Belliflìmi  e  conservatiflìmi  sono  quelli  cinque 
quadri ,  e  sono  nel  famoso  Duomo  di  Pisa  .  Vedi  Pan- 
dolfo  Tiri  àeWe  Pitture  della  Città  di  Pisa  a  e  l8.  e 
SS.  e  il  Canonico  Martini  Tbeat,  Eccl.  Pisa».  N.  delF 
t.d.  di  K.     ■ 
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chi  iissi  a  un  libro  aperto  :  e  fu  sì  fatta  quest'ope- 
ra ,  che  per  disegno  giazia  e  bontà  di  colorito,  e 
per  vivezza  e  rilievo  mostrò  egli  avere  di  gran  lun- 
ga superati  e  avanzati  tutti  i  pittori  che  avevano 
insino  a  que^  tempo  lavorato.  E  in  vero  è  questa 
pittura  così  fatta,  che  apertamente  da  se  stessa  sen- 
za che  altri  la  lodi  si  fa  conoscere  per  stupenda  e 
rarissima  (i)  . 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente  una 
storia  a  restare  finito  del  tutto;  perlochè    Andrea, 
che  aveva  ringrandito  la  maniera  (2)  per  aver  vi- 
sto 

(1)  Si  chiama  la  Madonna  dfl  Sacco,  perché  San 
Giuseppe  sedendo  s'  appoggia  col  gomito  deftro  sopra  un 
sacco,  come  la  descrive  minuttmente  il  Becchi  nelle 
Bellezze  ili  Firevz-  a  e.  <45'7.  Si  dice  ancora  che  fu  det- 
ta così ,  perchè  Andrea  non  ne  aveflc  altro  pagamento 
che  un  sacco  di  grano  ,  e  che  però  ve  lo  dipigneue  . 
Vedi  lo  Scannelli  nel  Microcosmo  lib.  2.  cap.  6.  Il  Bal- 
dinucci  fi  lamenta  degli  imbiancatori  che  nel  rimbian- 
care quel  chioftro  portin  via  ogni  volta  un  pcco  di  cam- 
po .  Vedi  i  Dialogai  sopra  V  Arti  del  disegno  a  e.  228. 
Vero  è  ,  che  non  eflcndo  ftata  mai  spolverata  ,  vi  s'  è 
posato  sopra  molta  polvere  ,  che  poi  l'umidità  dell'  In- 
verno v'  ha  sopra  appiccicata ,  perchè  è  esporta  all'  aria 
aperta,  onde  la  tefla  del  San  Giuseppe  e  qualche  altra 
parte  non  fi  vede  bene  .  Ma  chi  diligentemente  e  con 
pacienza  la  lavafle  con  l'acqua  pura,  rammoibidando 
la  polvere  a  poco  a  poco,  tornerebbe  fresca,  come  se 
fosse  fatta  ora  .  £'  ftota  più  volte  intagliata  in  rame, 
ma  non  come  meritava  una  pittura  cotanto  eccellente, 
toltone  una  ftampa  che  fufatta  nel  1573.  la  quale  espri- 
me almeno  il  carattere  .  L' ha  intagliata  anche  il  Zucca- 
rei  li  alla  pittoresca  afTai  ragionevolmete  ,  ed  è  carta  da 
tenerne  conto.   N.  delV  Ed.  di  R. 

(2)  Non  so  intendere  ,  perchè  fi  fia  tanto  disputato 
se  Raffaello  ingrandisse  la  sua  maniera  per  aver  vedu* 
ta  alla  sfuggita  e  di  nascoso  e  per  contrabbando  la  cap- 
pella del  Bonarroti  ,  e  che  lo  fteflo  faceffe  Andrea  del 
Sarto  per  aver  olfervate  le  ftatue  della  cappella  di  San 
Lorenzo  mezze  abbozzate;  mentre  lo  ftefto  Vasari  di- 
ce che  amendue  ftudiarono  a  lor  agio,  e  disegnarono  il 
famoso  cartone  del  medefìaio  Bonarroti,    quandi  erano 

gio- 
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sto  le  figure  che  Michelagnolo  aveva  cominciate  e 
parte  finite  per  la  sagrestia  di  S.Lorenzo,  mise  ma- 
no a  fare  quest'ultima  storia,  e  in  essa  dando  l'ul- 
timo saggio  del  suo  miglioramento  ,  fece  il  nascer 
Nascita  ài  di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e  molto  mi- 

6.  Giovanni      i;       •  ,.  .  ..P  t        15    i  i       i     . 

fatf^  rullo  S'^^^'i  ^  "^  maggiore  rilievo    che  1  altre  da  lui  sta- 
Seaizo.       te  fatte   per  1' addietro  nel  medesimo  luogo.    Sono 
bellissime  in  quest'opera,  fra  l'altre,  una  femmina 
che  porta  il  putto  nato  al  letto,  dov'è  Santa  Lisa- 
betta,  che  anch'ella  è  bellissima  figura;    e  Zacche- 
ria  che  scrive  sopra  una  carta  ,  la  quale  ha  posata 
sopra  un  ginocchio,   tenendola    con  una    mano,  e 
con  r  altra   scrivendo   il  nome  del    figliuolo    tanto 
vivamente   che  non    gli  manca    altro    che   il  fiato 
istesso  ;  e  bellissima  è  similmente   una  vecchia  che 
siede  in  su  una  predella,  ridendosi  del  parto  di  quell' 
altra  vecchia,  e  mostra  nell'attitudine  e  nell'affet- 
to quel  tanto  che  in  simile  cosa  farebbe  la  natura. 
0--iiho  per^'^^'^^'^   quell'opera,  che  certamente    è    degnissima 
K.;//ow/;;o<rt  d' ogni  lode,    fece  per  il  Generale  di   Vallombrosa 
%JT'*'"^  iu  una  tavola    quattro  bellissime    figure.   San  Gio. 
^^'"^'        Battista,  San    Gio.  Gualberto  institutore   di  quell' 
ordine,  S.  Michelagnolo',   e  S.  Bernardo  Cardinale 
e  loro  monaco,  e  nel  mezzo  alcuni  putti  che  non 
possono  esser  ne   più  vivaci  né    più  belli .  Questa 
tavola  è  a  Vallombrosa  sopra  l'altezza  di  un  sasso, 
dove  stanno  certi  monaci  separati  dagli  altri  in  al- 
cune stanze  dette  le  celle  (i),   quasi  menando  vi- 
ta 

giovani ,  sul  qual  <iartone  v'  era  da  apprendere  mo'to 
più  lo  flile  grande  e  terribile  di  quellVccelIente  uomo.» 
eflendo  una  ftoria  cotanto  grande  e  d'  una  vafìa  com- 
pofizione.  Nota  dell  Ed.  dì  Roì/ia  . 

(l)  Il  saffo  che  dice  il  Vasari,  sopra  il  quale  cfifleque- 
fìa  tavola  nobiliflìma,  domina  il  celebre  Monafterio  del- 
la Vallombrosa,  dal  quale  per  una  ftrada  coperta  d'abe- 
ti (tralasciandone  una  più  corta  e  ripida)  in  meno  di 
un  quarto  di  miglio  vi  si  sale  agevolmente,  e  fi  gode, 
oltre  la  veduta  della  Città  e  campagna  di  Firenze,  an- 
cora  fino  al  porto  a  mare  di  Livorno.  Per  la  Chiesa  di 

quel 
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ta  da  romiti.    Uopo  questa  gli  fece    fare  Giuliano      ^'"  f'^ 
Scala  per  mandare  a  Serrazzana  in  una  tavola  una  ^''''""^-•"\' 
nostra    Donna    a   sedere  coi    hglio    in  collo   e  due  commitefi. 
mezze  figure  dalle  g  nocchia  in  su  ,  S.  Celso  e  San-  £"'"■'• 
ta  Giulia,  S.  Onofrio,  S.  Caterina,   S.  Benedetto, 
S.  Antonio  da  Padoa  ,  S.  Piero  e  S.  Marco  ;  la  qual 
tavola  fu  tenuta   simile    all'  altre   cose    d'  Andrea  ; 
ed  al  detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto,  che 
coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro,  un  ' 

mezzo   tondo,   dentro  al  quale  è  una  Nunziata  che 
andava  sopra  per  finimento  della  tavola ,  il  qual'  è 
nella  Chiesa   de  Servi    a    una  sua  cappella  intorno 
al  coro  nella  tribuna   maggiore  (i)  .    Erano  stati  i  ^'"''''l*  ff 
monaci  di  S.  Salvi   molti  anni    senza  pensare   (2)    '*"    **'"'' 
Tom.   VL  M  che 

^uel  Roniicorio  fa  ordinata  ad  Andrea  la  detta  tavola  , 
e  collocata  fin  d'allora  a  quell' altare  ,  architettato  con 
bel  dÌ5tgno  ricco  d'oro  e  d'intagli/  in  mezzo  alla 
quale  sta  situata  e  coperta  una  veneratissima  immagi- 
ne di  Maria  col  bambin  Gesù  ,  che  credefi  di  mano  di 
Giotto,  sotto  alla  quale  in  quello  spazio  che  vi  refta  , 
dipinse  Andrea  li  due  maravigliofi  angeletti  che  dice 
il  Vasari  .  Oltre  di  che  fece  nel  grado  cinque  ftoriet- 
te  i  quattro  delle  quali  sono  allufive  ai  quattro  Santi  , 
due  per  parte  già  accennati  dal  Vasari  ,•  e  la  quinta 
che  sta  in  mezzo  di  effe  rappresenta  la  Vergine  an- 
nunziata dall'  Angiolo  .  Il  tutto  fu  coperto  di  grandi 
laftre  di  criftallo  a  spese  del  religiofiiììmo  Padre  Abate 
Don  Bruno  Tozzi  celebre  bottanico ,  che  vi  abitò  molti 
anni  fin  che  viiTe  ,  ficcome  il  pavimento  di  marmi-  Do- 
po del  quale  ottenne  quel  Romitorio  il  defunto  P.  En- 
rico Hugford  ,  che  con  suo  disegno  e  spesa  lo  ha  molto 
ampliato  e  arricchito  di  Sacre  Reliquie,  Libreria,  e  mo- 
bili I  ed  in  oltre  di  gran  copia  di  quadri  fattivi  di  sua 
mano  in  scagliola  ,  efiendo  in  tal  magiftero  celebratis- 
simo  ,  ed  il  perfezionatore  di  quell'  arte  .  zV.  dell'  Ed. 
di  Firenze* 

(1)  Ora  quefto  mezzo  tondo  è  nel  palazzo  Pitti, 
ed  è  ftato  intagliato  in  rame  da  Domenico  Picchianti . 
N.deirEd.di  R 

(2  Nella  prima  edizione  aveva  dettoli  Vasari  che 
r indugio  intramesso  nel  far  quell'opera  provenne  dal- 
la 
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che  si  mettesse  mano  al  loro  cenacolo,  che  avevano 
dato  a  fare  ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con 
quattro  figure,  quando  un  abate  galantuomo  e  di 
giudizio  deliberò  eh'  egli  fini-.5e  quell'opera;  onde 
Andrea,  che  già  si  eia  a  ciò  alt  a  volta  obbligato, 
non  fece  alcuna  resistenza,  anzi  messovi  mano  in 
non  molti  mesi  ,  lavorandone  a  suo  piacere  un  pez- 
zo  per  volta,  lo  fini  di  maniera,  che  quest'opera 
fu  tenuta  ed  è  certamente  la  più  facile,  la  più  vi- 
vace di  colorito  e  di  dise^^no  che  facesse  giammai, 
anzi  che  fare  sì  possa  ;  avendo  oltre  all'  altre  cose 
dato  grandézza-,  maestà,  e  grazia  infinita  a  tutte  quel- 
le figure  ;  in  tanto  che  io  non  so  che  mi  dire  di  que- 
sto cenacolo,  che  non  bia  poco  ,  essendo  tale,  che 
chiunque  lo  vede  resta  stupefatto  .  Onde  non  è  ma- 
raviglia se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovi- 
ne dell'assedio  di  Firenze  l'anno  1529.  egli  fusse 
lasciato  stare  in  piedi ,  allora  che  i  soldati  e  gua- 
statori per  comandamento  di  chi  reggeva  rovina- 
rono tutti  ì  borghi  fuori  della  Cittì,  i  monasterj,  spe- 
dali, e  tutti  gli  altri  edifiij .  Costoro,  dico  ,  avendo 
rovinato  la  Chiesa  e  il  campanile  di  S.  Salvi  (i) 
e  cominciando  a  mandar  giù  parte  del  convento  , 
giunti  che  furono  al  refettorio,  dov'è  questo  ce- 
nacolo , 

la  discordia  de'monaci ,  è  altre  cose  Importanti  del  Ge- 
nerale e  di  Abati  che  avevano  disordinato  quel  luo- 
go molti  anni  ,  il  quale  per  1  afT.dio  di  Firenze  rima- 
se mezzo  rovinato  .  Fu  poi  risarcito  e  dato  alle  mona- 
che che  ora  vi  abitano  in  clausura  ,  onde  il  cenac'-lo 
non  fi  può  più  Vedere.  E'flato  bene  intagliato  da  Teo- 
doro Cruger  .  Il  fealdinucci  nella  Prefazione  dtlTarte 
d'intagliare  in  rame  dice  .  che  il  rame  del  Cenacolo  di 
S.  Salvi  è  in  guardaroba  del  Gran  Duca  .  N.dell  tdiz. 
di  Roma  ■ 

(l)  Veggafi  Benedetto  Varchi  nella  sua  Storia  lib.io. 
a  cart.  292.  dove  racconta  che  i  soldati  e  i  villani  che 
rovinarono  la  Chie<;a  e  il  convento  di  S.  Salvi  ,  quan- 
do giunsero  a  .  quello  Cenacolo  rimasero  immobili  per 
lo  ftupore  ,  e  fermatifi  ad  ammirarlo  ,  non  ebbero  cuo- 
re d'atterrarlo ,  e  in  quella  maniera  fi  saIvò  .  Nota  delV 
Ed.  dì  Komtt. 
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nacolo  ,  vedendo  chi   li    guidava,    e  forse  avendo- 
1    ne  udito  ragionare ,  sì  maiavigliosa  pittura,  abban- 
'    donando  l'impresa  non  lasciò  rovinar  altro  di  quel 
luogo  ,  serbandosi   a  ciò  fare,  quando  non  avesse-t 
ro  potuto  far'  altro.  Dopo  fece  Andrea  alla  Com-    Ser-notiiS. 
paguia  di  S.  Jacopo,  detta  il  Nicchio,  in  un  segno  •^'' *^"    ''*" 
da  portar  a    processione   un  b.  Jacopo    che  la  ca-  ,„oita  gra- 
rezze  j  toccandolo  sotto  il  mento,  a  un  putto  vesti-  zia, 
to  da  battuto .  ed  un  altro  putto  che  ha  un  libro 
in  mano  fatto  con  bella  grazia  e  naturale .  Ritrasse 
di  naturale  un  Commesso  de' monaci  di  Vallombro-  FratttUpin- 
sa,  che  per  bisogni  del  suo  monastero  si  stava  sem-  '"' 
pre  in  villa  ,  e  fu  messo  sotto  un  pergolato  ,  dove 
aveva    fatto    suoi    acconcimi   e    pergole    con  varie 
fantasie,   e  dove    percoteva  assai  l'acqua  e  il  ven- 
to j  siccome  volle  quel  Commesso  amico  d'Andrea. 
E  perchè  finita    l' opera   avanzò    de'  colori    e  della 
calcina  ,  Andrea  preso  un  tegolo  ,    chiamò  la  Lu- 
crezia   sua  donna,    e  le  disse:    Vien    qua;  poiché 
ci  sono  avanzati  questi  colori,  io  ti  voglio  ritrar- 
re ,  acciocché  si  veggia  in  questa  tua  età  ,  come  ti 
sei  ben  conservata,  e  si  conosca  nondimeno  quan- 
to hai  mutato  effigie,  e  sia  per  esser  questo  diver- 
so da  i  primi  ritratti.  Ma  non   volendo  la  donna., 
che  forse  aveva  altra  fantasia  ,  star  ferma  (i)  ,  An- 
drea quasi  indovinando    esser    vicino  al   suo  fine, 
tolta  una  spera,  ritrasse  se   medesimo  in  quel  te- 
golo tanto  bene,  che  par  vivo  e  naturalissimo.  Il 
qual  ritratto  è  appresso  alla  detta  M.  Lucrezia  sua  p^7/r/vflf- 
donna  che  ancor  vive.  Ritrasse  similmente  un  Ca-  to  mun  t«- 

M  ij  nonìco      s"^'^- 

(l)  Di  quefta  donna  ha  un  ritratto  eccellentidìmo 
fatto  di  mano  d'Andrea  in  matita  rofla  il  Sig.  ivlanet- 
te,  che  di  tali  rarità  poflìede  un  sì  ricco  Museo,  quale 
converrebbe  a  un  Monarca  .  La  donna  verifimilmente 
non  (i  volle  lasciar  dipignere  ,  perchè  le  pareva  d' elfer 
men  bella  e  pivi  brutta  .  E  uno  ne  poflìede  conservatis- 
fimo  ,  disegnato  con  tutta  la  maggior  finitezza  in  lapis 
nero,  il  Sig.  Long  gentiluomo  Inglese,  che  lo  conser- 
va in  un  tomo  d'eccellenti  disegni  da  esso  raccolti 
quando  fu  a  Firenze .  Nota  delV  Ed.  di  Roma . 
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Bonico  Pisano  suo  amicissimo  ,  e  il  ritratto,  che  è 
naturale  e  molto  bello,  è  anco  in  Pisa.  Cominciò 
Ctmìnciò  i  poi  per  la  Signoria  i  cartoni  che  si  avevano  a  co- 
e:iriv«i  fcr  jQ^jj-g  pgj.  f^j.  jg  spalliere  della  ringhiera  di  piazza 
Pellet  riti'  coH  molte  belle  fantasie  sopra  i  quartieri  della  Cit- 
fjiiera  ài  tà ,  con  le  bandiere  delle  capitudini  (i)  tenute  da 
piazza   che  ^^^.^.j         j.j     ^^^^  Ornamenti  ancora  de'  simulacri  dì 

f  eli  arano  >7n-  /.\  .  .  .  „         .,^^' 

perfetti  con  tuttc  le  virtu  .  6  parimente  i  monti  e  fiumi  più  fa- 
aitri  lavo-  mosi  del  dominio  di  Fiorenza  .  Ma  qu  -st'opera  così 
ri  /"•'•/"  cominciata  rimase  imperfetta  per  la  morte  d'An- 
iirea.  drca  ,  come  rimase  anco,  ma  poco  meno  che  finita 

una  tavola  che  fece  per  i  monaci  di  Valiombrosa 
alla  loro  badia  di  Poppi  in  Casentino ,  nella  qual 
tavola  (tee  una  nostra  Donna  Assunta  con  molti 
putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto,  S.Bernardo 
Cardinale  loro  monaco,  come  s'è  detto,  Santa  Ca- 
terina, e  S.  Fedele;  la  qual  tavola  così  im.per- 
fetta  è  oggi  in  detta  badia  di  Poppi  (2).  Il  simile 
avvenne  di  una  tavola  non  molto  grande  ,  che  fini- 
la  doveva  andar  a  Pisa  (3)  .  Lasciò  bene  finito  del 
tutto  un  molto  bel  quadro,  eh'  oggi  è  in  casa  di 
Filippo  Salviati,  ed  alcuni  altri.  Quasi  ne 'medesi- 
mi tempi  Gio.  Battista  della  Palla  avendo  compre 
quante  sculture    e  pitture  notabili  aveva   potuto , 

facen- 

(l)  Capifudìiit  fignifica  le  adunanze  de'consoli  dell' 
arti .  N.  dell  Ed.  di  R. 

(3)  La  detta  tavola  con  11  due  Santi  dell'ordine 
Vallombrosano  e  gli  altri  due  contitolari  di  quella 
Chiesa,  oltre  la  Vergine  Afiunta  ,  efirte  tal  quale  ben 
conservata  alla  cappella  maggiore.  Nota  dell'  Ediz.  di 
Firenze  . 

(3)  La  tavola  per  Pisa  vi  fu  collocata  ,  ed  è  all'ai- 
tar maggiore  della  Compagnia  delle  Stimate  sulla  piaz- 
za di  S.  Francesco  di  quella  Città.  Vi  è  in  mezzo  Ma- 
ria Santiflima  col  bambino  Gesù  sopra  una  base .  Da 
una  parte  S.  Francesco  d' Aflìfi  ,  e  dall'altra  .  Barto- 
lommco  e  S  Girolamo  in  terra  genuflesso.  Queftabel" 
lifiìma  tavola  è  di  figure  grandi  al  natumle,  e  a  riser- 
va di  qualche  piccola  scroftarura  è  beniflìmo  conserva- 
ta e  di  una  forza  e  vaghezza  ammirabile .  Nota  d*ll* 
Ed.  di  Fiteti%e. 
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facendo  ritrarrei  quelle  che  non  poteva  avere  ,  ave- 
va spogliato  Fiorenza  d'una  infinità  di  cose  elette 
senza  alcun  rispetto,  per  ordinare  al  Re  di  Fran- 
cia un  appartamento  di  stanze  ^  che  fusse  il  più  ric- 
co di  così  fatti  ornamenti  che  ritrovare  si  potesse. 
Costui  (i)  dunque  desiderando  che  Andrea  tornas- 

M  iij  se 

(l)  Di  queflo    sacrifizio  d' Abramo   ptrla    il  Baldi- 
nucci  dopo  il  Vasari,  e  tutci  e  due  ne'loro  racconti  la- 
sciano dubbio    il  lerrore    della  verità  nelle    circoftanze 
del  facto.  Giorgio  dice,  che  ii  fece  per  riconciliarfì  col 
Re  di  Francia.  Ma  come  dunque  rimase  in  casa  d'An- 
drea dopo  la  sua  morte?    Né  può  elTerne  la   cagione  la 
cartura  di  Gio.  Battifta  della  Palla  che  era  il  mediatore 
di  quefta  riconciliazione  ,  perchè  fu  preso    1'  anno  che 
mori  Andrea  .  Si  crede  che  tanto  era    lo  sdegno  che  il 
Re  aveva  concepito  contro  Andrea,  che  non  volle  que- 
sto quadro,  benché  foffe  innamoratifllmo  delle  sue  ope- 
re; e  per  quello  sarà    forse  il    quadro    rimaso  in  mano 
del  suo  autore.    Sarà  bene  raccontare    colle  parole  del 
Varchi  il    fatto    di    quello  Gio.    Battifta  ,    di    cui  par- 
la   il    Vasari  .     Dopo    sogiiiogata    la    Città    di    Firenze 
dall'esercito    Imperiale,  fu  fatto  man  bafla  sopra  tutti 
quelli  che  fi  eran  moftrati  contrarj  alla  fazione  de'Mo- 
dici .  Il  Varchi  nel  lib.   12.  a  care.  447.    della  sua  Ilo- 
ria  dopo  avere  narrato  la  disgrazia  di  molti  soggiunge *- 
Uattift/i  della  Palla  fu  cavato  di  casa   sua  dalla    famì- 
glia degli  Otto  ,  e  dopo  alcuni  tormenti  confinato  n  vita 
Nella  fortezza  nuova  di  Pisa .    Coflui  fgliuolo  di  Marco 
speziale  della  Palli  fu  nella  sua    giovanezza  amico  svi- 
scerato di  Giuliano  de^  Medici ,  ed  eijendo  facultoso  e  di 
buone  sofìanze  lo  convito  più  volte  mognifcamente  in  casa 
sua  .  Viveva  più  che  da  pt  ivato  ;  era  bel  parlatore ,  ma 
favellava  collo  flrascico  .  Poi  adiratoft  per  alcuni  sdegni 
se    n^  a  udii  in  Francia  ,  dove  fu   ben  veduto,   ed  ebbe  grat* 
servitù  con  Madama  ivadre  del    Re     e  colla   Regina  di 
Navarra  donna  di  jfingolarissinta  virtù  .    Spogliò  Firenze- 
di  quante  sculture,  pitture,  medaglie  ,  e  altri  ornamen- 
ti antichi  che  egli    in  qualunque  modo   avere  pot-ette  ,  e 
le  mandò  al  Re  Francesco,  il  quale,  come  di  tutte  l'altre 
virtù    e  gentilezze,   se  ne  dilettava   maravigliosamente. 
Trovassi  anch'  egli   una    watt''ia    wnrto    r.ella   prigione f. 
diihitandiji  che  noa  dovgjfe  effer  chre^iy  ài  Francia  ■    Se. 

ve- 
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se  in  grazia  ed    al  servigio  del  Re ,    gli  fece  fare 

Due  quaihi  d^e  quadri  ;    in  uno  Andrea     dipinse    Abramo    in 

^""'/''^'^^'atto    di  volere  sacrificare    il   figliuolo,    e  ciò   con 

L.J  dei\e.  tanta  diligenza  ,  che  fu  giudicato  che  insino  allora 

non 

veramente  quefto  quadro  rimase  in  mano  alla  vedovi 
d'  Andrea  ,  è  cosa  naturale  che  lo  comprafle  Filippo 
Strozzi,  elle  era  il  più  ricco  Gentiluomo  d'Italia  ,  e  che 
lo  donasse  al  Marchese  del  Vafto  tanto  potente  per 
r  armi  Imperiali  .  Ma  come  poi  uscifTe  dalle  mani  d' 
un  Signore  e  d'un  Capitan  Generale  così  ricco  e  po- 
tente e  volafTe  in  Ispagna  ,  non  ce  lo  dice  il  Baldinuc- 
ci  Dee  1.  del  Sec  4.  e.  205.  dove  parla  di  quefto  qua- 
dro. Può  efTere  che  il  detto  Marchese  volefTe  furne  un 
regalo  a  quei  Monarchi .  Ma  poi  perchè  portarlo  in 
Ischia  e  collocarlo  tra  tante  altre  belliflìme  pitture  , 
dal  che  fi  vede  che  ne  aveva  fatta  raccolta  e  se  ne  di- 
lettava ?  Pure  tutto  è  pofllbile.  jMa  impoHìhile  mi  fi 
rende  a  credere,  che  di  lì  a  poco  tornasse  a  Firenze  in 
potere  de'noftri  Principi  ;  il  che  se  fosse  accaduto,  non 
dubito  che  l'avessero  messo  nella  Tribuna,  cioè  tra  le 
cose  che  hanno  tenute  care  quanto  la  pupilla  degli  oc- 
chi .  Ma  quello  poi  che  è  affatto  impofllbile  a  concepiifi. 
come  passasse  poi  nelle  mani  del  Duca  di  Modena  , 
quando  i  Principi  di  casa  Medici  hanno  rasciugato  tutte 
le  pitture  d'  Andrea  del  Sarto  ,  dovunque  elle  fossero 
.con  ispesa  anche  esorbitante,  ed  hanno  sempre  accre- 
sciute le  loro  gallerie  e  guardarobe,  né  scemate  mai 
di  un  minimo  che.  Tanto  più,  che  quefto  quadro  è 
d'una  maniera  così  grande  e  così  fuo^i  del  fare  ordi- 
nario di  quefto  pittore,  che  fi  può  dire  l'opera  di  lui 
più  eccellente/  e  la  descrizione  che  ne  fa  il  Vasari  non 
è  niente  superiore  alla  sua  eccellenza  .  Vi  è  bensì  un 
errore  di  memoria  nel  descrivere  i  servi  che  guardava- 
no r  afino  ,  non  ve  n'essendo  altro  che  uno,  come  si 
può  vedere  nella  ftarnpa  intagliata  a  bulino  bravamente 
da  Luigi  Surugue  il  vecchio  ,  ma  sopra  un  disegno  che 
ha  poco  attrappata  la  maniera  d'Andrea  .  Quefta  ftampa 
è  ftata  fatta  infieme  con  quelle  di  molt'  altri  quadri 
per  ordine  del  Re  di  Polonia,  dopo  che  poch'anni  ad- 
dietro comprò  a  grandiiUmo  prezzo  i  quadri  più  fingo- 
ìari  del  detto  Duca  di  Modena;  onde  adesso  fi  trova 
in  Dresda  .  Lo  Scannelli  nel  suo  Mìaocoswo  ^  cart.  i  "34. 
crede  che  Andrea    nelle  tefte    d'  Àbramo  e    d'  Laac  fi 

va- 
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non  avesse  mai  fa:to  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella  viva  fe- 
de e  costanza  ,  che  senza  punto  spaventarlo  lo  fa-  Ne/primo  e 
'  ceva  di  bonissima  voglia  pronto  a  uccidere  il  prò-  ^-S'^'"*"  ^' 
prio  figliuolo  .  Si  vedeva  anco  il  medesimo  volge-  sacrifica 
re  la  tefta  verso  un  bellissimo  putto  ,  il  quale  pa-  li<ni:  • 
rea  gli  dicesse    che  fermasse  il   colpo.   Non  dirò, 
quali  fussero  l'attitudini ,    Tabito ,  i  calzari ,  ed  al- 
tre cose  di    quel  vecchio  ,    perchè   non  è  possibile 
dirne  a  bastanza  ;    d'rò  bene  che  si  vedeva  il  bel- 
lissimo e  tenero    putto  Isaac    tutto  nudo    tremare 
per    timore    della  morte  e    quasi    morto  senza  esser 
ferito  .  Il  medesimo  aveva,  non  che  altro  ,  il  collo 
tinto  dal  caler  del  Sole,  e  candidissime  quelle  parti 
che  nel  viaggio  di    tre  giorni  avevano    ricoperto  i 
panni.  Similmente  il  montone  fra  le    spine  pareva 
vivo,    e  i  panni  d'I?aac  in  terra   piuttosto    veri  e 
naturali  che  dipinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi -servi 
ignudi  che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e  uij 
paese  tanto  ben  tatto   (i),  che  quel  proprio,  dove 
fu  il  fatto,  non  poteva  e;ser    più    beilo    né    altri- 
menti. La  qual  pittura  avendo  dopo  la  risorte  d'An- 
drea e  la  cattura  di  Battista    compera  Filippo  Stroz- 
zi ,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  DavaJos  Marche- 
se del  Vasto,    il  quale  la    fece    portare    nell'Isola 
d'Ischia  vicina  a  Napoli,  e  porre  in  alcune  stanze 
in  compagnia  d' alti  e  dignissime  pitture    Nell'altro    Neir  altro 
quadro  fece  una  Carità  bellissima  con  tre  putti  ,  e  '''>''"^  «"^ 
questo  comperò  poi  dalla  donna  d'Andrea,  essen- y,^,^'' 

M  iiij  do 

valesse  delle  tefte  del  Laocoonte  e  d' un  suo  figliuolo; 
ma  non  vi  è  tanta  somiglianzà,  che  possa  afTicutare  che 
quello  suo  penfiero  fia  giuflo..  Son  bensì  giufte  le  lodi 
superlative  che  dà  a  quefto  quadro  divino.  N.  dell'  Ed. 
di  Rnir.a  ■ 

(0  II  r!av  Gaburri  aveva  un  libro  di  disegni  di 
Vedute  e  pa-.!!  di  mano  d'  Andrea  eh?  v(  leva  fare  in- 
tagliare .  nia  noi  fece.  Vedi  le  Lettere  P:tforicóe  tom.  2. 
a  c^rc.  '2~^  Li  credeva  originali  ,  perchè  alcuni  di 
quei  paesi  erano  ntlle  pitture  della  Nunziata  .  Nvta 
delV  Ed.  di  R. 
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òo  egli  morto,  Domenico  Conti  pittore,  che  poi  !• 
vendè  a  Niccolò  Antinori  che  lo  tiene  cc^me  cosa 
rara  eh'  ella  è  veramente.  Venne  in  questo  mentre 
desiderio  al  Magn.  Ottaviano  de' Medici,  vedendo 
quanto  Andrea  aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la 
maniera ,  di  avere  un  quadro  di  sua  mano  ;  onde 
Andrea  che  desiderava  servirlo  per  es^er  molto  ob- 
bligato a  quel  Signore  che  sempre  aveva  favorito 
i  belli  ingegni,  e  particolarmente  i  pittori,  gli  fe- 
Quadro  per  qq  \^  un  quadro  una  nostra  Donna  che  siede  in 
ottavtaHo    ^gj.^^    ^^^    ^^^    putto  in  SU  le  gambe    a  cavalcione 

Je'  Medici  ,  11^  o     /-  • 

fftimo.        che  volge  la  testa  a  un   S.  Giovannino    sostenuto 
da  una  S.  Elisabetta   vecchia  tanto  ben  fatta  e  na- 
turale che  par  viva  ,  siccome  anco  ogni  altra  co- 
sa è  lavorata  con  arte  disegno  e  diligenza  incredi- 
bile. Finito  ch'ebbe  questo  quidro,  Andrea  lo  por- 
Rjfiutatetia  tò  a  M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendo  allora  l'as- 
ottaviano.  sedio  attomo  a    Firenze,    aveva  quel  Signore  altri 
pensieri  ,    gli  rispose   che    lo    desse  a  chi  voleva  , 
scusandosi   e    ringraziandolo  sommamente  .  Al  che 
Andrea  non  rispose   altro  se  non:  La  fatica  è  dura- 
ta per  voi  ,  e  vostro  sarà  sempre  .  Vendilo,  rispose 
M.  Ottaviano,   e  serviti    de' danari;   perciocché  io 
so  quel  che  io  mi  dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se 
ne  tornò  a  casa,  né  per  chieste  che  gli  fussino  fat- 
te, volle  mai  dare  il  quadro  a  nessuno  j  anzi  tor- 
nito che  fu    l'assedio    e  i  Medici  tornati  in  Firen- 
Andren  glie  iQ^  riportò  Andrea  il   quadro    a  M.    Ottaviano,  ii 
%g:n'd*a  )uì  ^^^^^^  presolo  ben  volentieri  e  ringraziandolo  ,  glie 
pagato  dop.  lo  pagò  doppiamente  ;  la  qual'  opera  è  oggi  in  ca- 
fiamcnte.    mera  (i)  di  Madonna    Francesca  sua    donna  e  so- 
rella  del    Reverendissimo  Salviati  ;    la    quale    non 
tiene  men    conto  delle    belle  pittare    lasciatele  dal 
Magnifico  suo  Consorte ,  ch'ella  si  faccia  dei  con- 
servare e  tener  conto  degli  amici  di  lui.    F"ece  un 
altro   quadro    Andrea    quasi  simile    a   quello  della 
Carità  già  detta    a  Gio.  Borgherini ,  dentrovi    una 

no- 
ci) F'   ne'  Pitti  ,  eJ  è    ftata  inragliata  d»  Gio.  Do* 
menico  Picchianti .  iV.  deir  Ed.  di  Roma  . 
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nostra  Donna  ^  un  San  Giovanni  putto  che   porge 
a  Cristo  una  palla  figurata  per  il  Mondo ,  ed  una 
testa  di   S.  Giuseppo  molto  bella  .   Venne  veglia  a 
Paolo  da  Terrarossa  ,  veduta  la  bozza  del    soprad- 
detto Abramo  ,  d'  avere  qualche  co.sa  di  mano  d"  An- 
drea ,  come  amico  universalmente  di    tutti  i  pitto- 
ri ;  perchè  richiestolo  d'  un  ritratto  di  quello  Ab'  a- 
mo,  Andrea  volentieri  lo  servì  e  glie  lo  fece  tale,  Altre  futa. 
che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferiore  al-  '"'• 
la  grandezza  dell'originale  .  Laonde  piacendo  mol- 
to a  Paolo,  gli  domandò  del  prezzo  per  pagarlo, 
«tim-ando  che  dovesse  costargli  quello  che  veramen- 
te valeva;    ma    chiedendogli  Andrea    una  miseria. 
Paolo  quasi  si  vergognò  e  strettosi  nelle  spalle  gli 
diede  tutto    quello   che    chiese.    Il    quadro    fu  poi 
mandato  da  lui  a  Napoli  ...  e  in  quel  luogo  è  la 
più  bella  e  onorata  pittura  che  vi  sia  .  Erano  per 
r  assedio  di  Firenze  fuggitisi   con  le  paghe  alcuni 
Capitani  della  Città:  onde  essendo  richiesto  Andrea 
di  dipingere  nella  facciata  del  palazzo  del  Podestà    ^ 
e  in  piazza  non  solo  detti  Capitani,  ma  ancora  al- ^;^^^^.^,.^-, 
cuni  cittadini  fuggiti  e    fatti    ribelli,    disse  che    li  hei/t  dipi». 
farebbe  ;  ma  per  non  si  acquistare,    come    Andrea  f'  di  nout 
dal  Castagno,  il  cognome  degl'impiccati,  diede  no- *''* '"'* 
me  di  farli  fare  a  un  suo  garzone,  chiamato  Ber- 
nardo del  Buda .  Ma  fatta  una  turata  grande  ,  dov' 
egli  stesso  entrava    ed    usciva  di   notte,  condusse 
quelle    figure    di  maniera  ,    che    parevano    coloro 
stessi  vivi  e  naturali .  I    soldati   che  furono  dipin- 
ti in  piazza  nella    facciata  della    mercatanzia  vec- 
chia   vicino    alla  Condotta  ,  furono  già  seno  molt* 
anni   coperti  di  bianco,  perchè  non  si   vedessero. 
E  similmente    i  cittadini  ,  ch'egli  finì  tutti  di   sua 
mano  nel  palazzo  del  Podestà,  furono  guasti.  Es- 
sendo   dopo    Andrea    in    questi    suoi    ultimi    anni 
molto  famiglia'-e  d'alcuni  che  governavano  la  Com- 
pagnia   di  San    Bastiano  ,  che    è    dietro    a' Servi  , 
f«c«  loro  di  sua  mano  un  San  Bastiano  dal  b'ill^co 

in 
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Ultima  fpe   in  SU  (i)    tanto  bello,  che  ben  parve    che    quelle 
ra d'Andrea  avessero  a  essere  l'ultime  pennellate  ch'egli  aves- 

Dr  a^ìtr    ^^  ^  ^^^^  ^^^'  ^^'^^'^^  l'assedio,  se  ne  stava  Andrea 
</(l^<!i/-Wv- aspettando  che  le  cose  si  allargassino,  sebbene  con 
ze s'infermò  poca  Speranza  che  il  disegno   di  Francia  gli  doves- 
e  st r.e man  .^Q  iiu-,cire,    esstndo  Stato  preso  Gio:  Battista  del- 
la Palla,  quando  Fioreiua  si  riempiè  dei  soldati  del 
campo   e  di    vettovaglie  ;  fra  i  quali  soldati  essen- 
do alcuni  lanzi  appesta.i,  diedero  non  piccolo  spa- 
vento alla  Citia,    e    poco    appresso    la   lasciarono 
infetta.  Laonde  o  fusse  per  questo  sospetto  o  pu- 
re perchè  avesse  disordinato  nel    mangiare  ,    dopo 
aver  molto  in  quell'assedio  patito    si    ammalò    un 
giorno  Andrea  gravemente;  e  postosi  nel  letto  giu- 
dicatissimo ,    senza  trovar  rimedio    al    suo  male    e 
senza  molto  governo ,  standogli  più  lontana  che  po- 
teva la  moglie  per  timore  della  peste,  si  morì  (di- 
cono )  che  quasi  nessuno  se  n'avvide;  e  così  con 
assai  poche  cerimonie  gli  fu  nella  Chiesa  de'  Servi 
Fu    sepolto  vicino  a  casa    sua    dato     sepoltura    dagli    uomini 
da/la  Cora    dello  Scalzo  ^  dove  sogliono   seppellirsi  tutti  quelli 
Z''''""''"'''^'' di  quella  Compagnia.    Fu    la    morte    d' Andrea  di 

Scalzo.  ^j  1  11  /^-..^  11' 

grandissimo  danno  alla  sua  Citta  e  ali  arte,  per- 
chè insino  all'età  di  quarantadue  anni  che  visse 
andò  sempre  di  cosa  in  cosa  migliorando  di  sorte, 
che  quanto  più  fusse  vivuto,  sempre  avrebbe  ac- 
cresciuto miglioramento  all'arte  ;  perciocché  meglio 
si  va  acquistando  a  poco  a  poco  ,  andandosi  col 
piede  sicuro  e  fermo  nelle  difficultà  dell'arte,  che 
non  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e  l' ingegno 

a  un 

(1)  La  bellissima  mezza  figura  di  S.  Baftiano  qui  no- 
minata ora  è  nel  pala '.z.o  de  Pieri, ed  è  ftata  intagliata  da 
Cosimo  Mng.lli     N.  dell' td   di  R. 

(2)  il  B:;rri  nel  SUO  Viaggio  pittorico  riferis- 
ce alcune  altre  opere  d'  Andrea  del  Sarto  ,  come  a 
e.  IC5.  uà  Crifto  che  porta  la  Croce,  e  dice  essere  nel 
palazzo  del  Duca  di  Parma.  Fa  anch^  memoria  a  c.ioó. 
d'un  S'alv.ìtore  mezza  figura  al  naturale,  e  a  e  112. 
di  due  tede  ,  che  dice  essere  in  Modena.  Nota  delV 
Ed,  di  Roma . 
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a  un  tratto.  Né  è  dubbio  che  se  Andrea  si  fusse 
termo  a  Roma,  quando  egli  vi  andò  (i)  per  ve- 
dere l'opere  di  Raffaello  e  di  Michelagnolo  ,  e  pa- 
rimente le  statue  e  le  rovine  di  quella  Città  ^  eh' 
egli  avrebbe  molto  arricchita  la  maniera  ne' com- 
ponimenti delle  storie  ,  e  avrebbe  dato  un  giorno 
più  finezza  e  maggior  fòrza  alle  sue  figure  ;  il  che 
non  è  venuto  fatto  interamente,  se  non  a  chi  è 
stato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle  e  consi- 
derarle minutamente  .  Avendo  egli  dunque  dalla 
Natura  una  dolce  e  graziosa  maniera  nel  disegno, 
ed  un  colorito  facile  e  vivace  molto  ,  così  nel  la- 
vorare in  fresco,  come  a  olio,  si  crede  senza  dub- 
bio, se  si  fusse  fermo  in  Roma,  ch'egli  avrebbe 
avanzati  tutti  gli  artefici  del  tempo  suo .  Ma  cre- 
dono alcuni  che  da  ciò  lo  ritraesse  1'  abbondanza 
dell'opere  che  vide  in  quella  Città  di  scultura  e 
pittura,  e  così  antiche,  come  moderne;  ed  il  vedere 
molti  giovani  discepoli  di  Raffaello  e  d'altri  esser 
fieri  nel  disegno  e  lavorare  sicuri  e  senza  sten- 
to,  come  timido  ch'egli  era,  non  gli  diede  il  cuo- 
re di  passare.  E  così  facendosi  paura  da  se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a  Fiorenza  ,  dove 
considerando  a  poco  a  poco  quello  che  aveva  ve- 
duto ,  fece  tanto  profitto,  che  l'opere  sue  sono  sta- 
te tenute  in  pregio  ed  ammirate,  e  che  è  più, 
imitate  più  dopo  la  morte  che  mentre  visse;  e  chi 
n'ha  le  tien  care  ;  e  chi  l'ha  volute  vendere ,  n'ha  ,,   ^ 

,  .  V      ,  f.  '     ,    .     Vendeva  fo- 

cavato  tre  volte  più  che  non  furono  pagate  a  lui,  ^^  /^  ^^t  •- 
atteso  che    delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco  prez-/'*rf. 

zo, 

(i)  Siccome  non  può  esser,  che  ad  Andrea  non 
defle  il  cuore  di  passare  gli  scolari  di  Raffaello  ,  perchè 
nel  disegno  era  corretto  quanto  eflì  ,  e  anche  più  d'al- 
cuni di  loro,  onde  fu  detto  Andrea  senza  errori ,  e  nel- 
la grazia  de' contorni  li  superò,  siccome  nel  piegare 
de'  panni  e  nella  dolcezza  e  verità  del  colorito  e 
nel  lavorare  senza  (lento,  perchè  nelle  sue  pitture  si 
ammira  la  diligenza,  ma  non  sono  già  dentate ,  confi- 
derata  anche  la  prcftezza  ,  onde  gli  riuscì  in  pochi 
anni  far  tante  opere  .  Nota  dclV  td.  di  R. 
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lo ,  sì  perchè  eia ,  come  si  è  detto,  timido  di  na- 
tura ,  e  sì  perchè  certi  maestri  di  legname,  che  al- 
lora lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  de'cittadi- 
ni ,  non  gli  facevano  mai  allogare  alcun'opcra  per 
servire  gli  amici  loro  ,  se  non  quando  sapevano 
che  Andrea  avesse  gran  bisogno;  nel  qual  tempo 
si  contentava  d'ogni  pregio.  Ma  questo  non  toglie 
che  l'opere  sue  non  siano  rarissime,  e  che  noti 
ne  sia  tenuto  grandissimo  conto ,  e  meritamente, 
per  esser  egli  stato  de'  maggiori  e  migliori  mae- 
stri che  siano  stati  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molli  disegni  di  sua  mano,  e  tutti  buoni,  ma 
particolarmente  è  bello  affatto  quello  della  storia 
che  fece  al  Poggio  ,  quando  a  Cesare  è  presenta- 
to il  tributo  di  tutti  gli  animali  Orientali  :  il  qual 
disegno,  che  è  fatto  di  chiaroscuro,  è  cosa  rara, 
e  il  più  finito  che  Andrea  facesse  mai  ;  avvenga- 
chè  quando  egli  disegnava  le  cose  di  naturale  per 
metterle  in  opera  ,  faceva  certi  schizzi  così  abboz- 
zati ,  bastandogli  veder  quello  che  faceva  il  natu- 
AMozzit  i  riilQ;  quando  poi  li  metteva  in  opera  li  condu- 
'^"^t"/"""  ceva    a  perfezione:   onde    i   disegni  gli    servivano 

to     ballano        .^  r  i-  ni  °^.  , 

alla  tnofn.i  piu  per  memoria  di  quelloche  aveva  visto,  che  per 
dehiaturaU  cijpiare  appunto  da  quelli  le  sue  pitture  .  Furono  i 
discepoli  d'Andrea  infiniti  ,   ma  non  tutti  fecero  il 
Ebbe  ifioiii  niede'^imo  studio  sotto  la  disciplina  di   lui  :  perchè 
'titpot.     ^.  (jjp^Qj-j^j-Qno  chi    poco   e  chi  assai  ,  non  per  col- 
pa d'Andrea  ,  ma  della  donna  sua,  che  senza  aver 
rispetto  a  nessuno  ,   comandando  a  tutti    imperio- 
samente ,  gli  teneva  tribolati.  Furono  dunque  suoi 
j^,^^^^^^P  discepoli  Jacopo  da  Pontormo  ,   Andrea  Sguazzella, 
ite^^nncpa-  che  tenendo  la  maniera  d'Andrea,   ha  lavorato  in 
li  allievi  .   Francia    un  palazzo    fuor    di    Parigi    fi)  ,    che    è 

cosa 

(1)  Il  Cellini  quando  andò  in  Francia  si  m^fle 
sotto  que(Vo  Sguazzella,  come  dice  lo  {>ess(;  Celi  ni  nel- 
la sua  vita  a  e  137  Alcuni  suoi  quadri  sono  nella  sa- 
la della  casa  professa  de'  (lesuiri  di  Parigi  della  fìrada 
di  S.  Antonio.  Ranpresenrano  il  raccoglitr  d-lla  man- 
na nel  deserto  ,  e  Moiic  che  percuote  \x  pietra  per  far- 
ne 
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cosa  molto  lodata;  il  Solosmeo  (i),  Pier  France- 
sco di  Jacopo  di  Sandro,  il  quale  ha  fatto  in  S. Spi- 
rito tre  tavole  ,  e  Francesco  Salviati  e  Gior- 
gio Vasari  Aretino  che  fu  compagno  del  detto 
Salviati j  ancorché  poco  dimorasse  con  Andrea; 
Jacopo  del  Conte  Fiorentino  e  Nannoccio  ch'oggi 
è  in  Francia  col  Cardinale  Tornone  in  benissimo 
credito .  Similmente  Jacopo  detto  Jacone  (2)  fu  di- 
scepolo 
ne  sgorgar  l'acqua,  e  fimili  ftorie  .  Furon  cavati  dal 
cafttilo  di  Samblancai  presso  a  Troja  ,  ed  erano  del 
Barone  di  quello  nome,  soprintendente  delle  finanze 
sotto  Francesco  I  Vorrebbero  alcuni  farli  passare  per 
opere  d'Andrea,  ma  si  vede  la  differenza  che  è  nota- 
bile non  poco      N.  dell' td    di  R. 

(1)  Il  Solosmto  era    scultore   amico  di  Benvenuto 
Cellini    e   che   l'accompagnò  ,  quando  fuggendo  da  Ro- 
ma per  sottrarsi  alla  collera  di  Clemente  VII.  si  ripa- 
rò a  Napoli  .    Con   quefta    occasione   lavotò    in    monte 
Calino  al  sepolcro  di  Pietro  de' Medici  fratello  di  Leo- 
ne X    il  quale    Pietro  era   affogato  nel  Garigliano  .   So- 
pra  la  poita  d'una  casa  in  faccia  a  quella  de'Minerbet- 
ti  da  S.   Trinità  vi   è  di  sua  mano  dipinta  a  fresco  un 
arme  in  mezzo   a  due  Vii  tu  sedenti  che  la  softengono, 
e  sopra  di  essa  vi  sono  due  maravigliofi  putti     volanti 
che  gli  reggono  la  corona  y    ed  è  un  danno  che  fi   ve- 
de dal  tempo  molto  disfatta,  essendo  tale   la  grandio- 
fità  ,   la   tenerezza,   e  il  colorito   di   quell'unica    opera 
reftata  di  lui   al   pubblico  in  Firenze  ;  perchè  serviva  a. 
far  conoscere     quanto  era    eccellente     e  quanto    avefTe 
approfittato  sotto  d'  un   tal   maeflro  .   Il  penllero  origi- 
nale di   qu  (l'arme  trovali  apprelTo  d' Ignazio  Hugford 
in  uno    dei    libri    di    disegni  di  varj    autori  della  sua 
ampia  Raccolta  :  e  la  notizia  che    la    detta  opera  foffe 
di  mano  d'Andrea  Sguazzella  ,   ei    l'ebbe    dal    celebra 
Anton  Domenico  Gabbiani  suo  maeflro  ,  il  quale  ne  par- 
lava  con   grande  (lima.  Del  Solosmeo   parla   il   Cellini 
nella  sua  Vita   propria  a   e.  91.    Il   Vasari  lo   nomina 
altrove  ,  benché  nella  ftampa  de'Giunti  fia   per  errore 
chiamato  più   volte    Tolostiieo  s  ed   in  altro  luogo  lo  fa 
nativo  di  Settignano   villaggio  due  miglia   diflante  da 
Firenze  per  la  parte  di  Tramontana  .     N.  delV  Ed.  di 
Firenze  . 

(2)  Di  quefto  Jacone  parlerà  il  Vasari  più   a    di- 
lungo  altrove  nel  fine  della  Vita  di    JSaftiano  dette 

Ari. 
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scapolo  d'Andrea  e  molto  amico  suo  ed  imitato- 
re della  sua  maniera  ;  del  qual  Jacone  ,  mentre  vis- 
se Andrea,  se  ne  valse  assai,  come  appare  in  t\it- 
te  le  sue  opere,  e  massimamente  nella  facciata  del 
Cav.  Buondelmonti  in  su  la  piazza  di  S.  Trinità  . 
Ere  ih  dei  Restò  dopo  la  sua  morte  erede  dei  disegni  d'An- 

'ìens'\'nJ  '^'"^^   ^  ^^^^'  ^^^"^^  ^°s^  dell'arte  Domenico  Conti, 

diir  arte  fu  che  fece  poco  profitto   nella  pittura,   al  quale  fu- 

ti  Centi,      rono    da  alcuni  (come  si  crede)   dell'arte  rubati 

una  notte  tutti  i  disegni    e  cartoni   ed    altre    cose 

che  aveva  d'Andrea,  né  mai  si  è  potuto  sapere  chi 

quei  tali  fussero  .  Domenico  Conti  adunque  ,  come 

non  ingrato  de'benefizj  ricevuti   dal    suo  maestro, 

e  desideroso  di  dargli  dopo  la  morte   quegli  onori 

m,"']-"^  ^^^  meritava,  fece  sì  che  la  cortesia  di  Raffaello  da 

pffto'Jservi  Montelupo     gli    fece    un    quadro    assai  ornato  di 

.acciò  -vi  /marmo,    il  quale  fu  nella  Chiesa  de' Servi  murato 

jìemhj/'e     J,^  ^^  pilastro  cou  qucsto  epitaffio  fattogli  dal  dot- 

-^^'°-     tissimo  Mess.  Pier  Vettori  allora  giovane  (i): 

ANDREAE   .    SARTIO 
ADMIRABILIS   .    INGENII    .   PICTORI 

AC   .    VETERIBVS    .   ILLIS 

OMNIVM  .    IVDICIO  .    COMPARANDO 

DOMINICVS    .    CONTES     .      DISCIPVLVS 

PRO.  LABORIBVS  .  IN  .  SE  •  ISTITVENDO  .  SVSCEPTIS 

GRATO    .    ANIMO   .   POSVIT 

VIXIT   .    ANN.  XLlI.    OB   .  ANN.    MDXXX. 

Dopo 

•  Ariftotile .  Della  facciata  delle  case  de'  Bondelmonti 
qui  nominata  dipinta  a  chiaroscuro  rimangono  ancora 
intatti  alcuni  pezzi,  che  pajono  di  mano  d'Andrea. 
N.  dell'  hd.  di  Roma  . 

(l)  Ora  è  nel  chioftro  detto  de'  Voti  dentro  a  una 
nicchia  ben  architettata  con  un  cartello  sotto,  che  è 
fìata  intagliata  in  rame  da  Teodoro  Greuger  o  Cru- 
gev ,  come  lo  chiama  il  P.  Orlandi  neWAbecedario  ge- 
uerale  o  Greuter ,  come  lo  nomina  nell'  Indice  degìi 
Intagliatori .  E  quefta  ftampa  di  Teodoro  Gruger  è  pe- 

fta 
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Dopo  non  moire  tempo  alcuni    cittadini    Ope-  lavato  d& 
raj  della   detta  Chiesa,  piuttosto  ignurann    che  ne-  I''"'''l!^'' 
mici   delle  memorie  onorate  ,  sdegnati.^!    k.\\q    quel,-,;„^i. 
quadro  flisse  in  quel  luogo    stato  messo  senza  loro 
licenza  ,  operarono  di  maniera ,  che  ne  tu  levato, 
né  per  ancora  è  stato  rimurato  in  altro  luogo  ("i)  ; 

nel 


fta  per  secondo  frontespizio  alla  Vita  di  S.  Gio:  Bat- 
tifta  dipinta  nel  chiotto  dello  Scalzo  da  Andrea,  ma 
non  esattamentt  quanto  all'ornato,  che  è  vano  e  più 
ricco,  e  neppure  quanto  all' immagine  ,  la  quale  non 
è  tratta  dal  marmo,  ma  da  una  pittura,  cerne  fi  leg- 
ge in  detta  (lampa,  ove  si  dice:  „  Andrea  Sartius 
Flcr.  pift.  celebtrr.  ex  Imagine  ab  ipscmet  pifta  deli- 
neatus  &c.  ,,  Nota  delVhd   di  R. 

(l)  Dopo  la  morte  del  Vasari,  cioè  V  anno  1606. 
un  priore  di  quel  Convento  nel  detto  chioftro  de'Voti 
sotto  le  pitture  d'Andrea  fece  collocare  il  bufto  scol- 
pito in  maimo  da  Giovanni  Caccini  ,  rappresentante 
eflb  Andrea  con  quella  iscrizione:  „  Androe  S'artio 
Fiorentino  piftori  celeberrimo  ,  qui  cum  hoc  vefìibulum 
pittura  tantum  non  loquente  decoraflTet ,  ac  reliquis 
hujus  vcnerabilis  templi  omamentis  eximia  artis  suae 
ornamenta  adjunxiflet ,  in  Deiparam  Virginem  religiose 
àlffeftus ,  in  en  recondi  voluit .  Frater  Lsurenriu!)  hujui 
Ccenobii  priefeftus  hoc  virtutis  illius  &  sui  Pofrumque 
grati  àiiimi  monumentum  P  mdcvi.  ,,  .  Pt'-l.'chè  prese 
errore  il  Cinelli  a  e  431.  delk^  Bellezze  di  Firenze,  ài- 
cèndo  che  quefVo  bullo  era  fatto  dal  Monrr-lupo  ,  che 
non  fece  altro  che  una  cartella  e  il  suo  ornato  .  Il  Bal- 
dinucci  dee.  I  del  sec.  4  a  car  201  riscrisse  la  Vita 
d'Andrea,  dove  in  fine  anche  egli  nota  quello  sbaplio. 
Fu  Andrea  un  pittore  di  prima  grandezza,  e  lo  Scan- 
nelli che  lo  loda  meritamente  quanto  fi  può  mai  nel  . 
cap,  7.  del  lib.  1.  del  suo  Microcosmo  ,  parlando  poi  del 
suo  Abramo,  bfenchè  l'esalti  molto  e  dica  che  quefto 
quadro  è  della  piià  eccellente  perfezione,  dice  poi  che 
i  quadri  del  Correggio,  di  Paolo,  e  de' Caracci ,  tra' 
quali  era  collocato  quello  Abramo  nella  galleria  de!  Du- 
ca di  Modena  ,  avanti  che  fofiero  traportari  a  Dresda, 
lasciavano  addietro  l'opera  d'Andrea  (  lib  2  cap.  22. 
P3g-307.).  Io  non  farò  cerne  quel  Fiorenrirn,  che 
voleva  anteporre  Andrea  *  Raffaello,  a  cui  diede  sulla 

voce 
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nel  che  volle  forse  mostrarci  la  fortuna ,  che  noR 
solo  gl'iuflassi  de' fati  possono  in  vita  ,  ma  anco- 
ra nelle  memorie  dopo  la  morte  ;  ma  a  dispetto  lo- 
ro sono  per  vivere  1'  opere  ed  il  nome  d'  Andrea 
lunghissimo  tempo,  e  per  tenerne,  spero,  questi  miei 
scrini  molti  secoli  memoria  .  Conchiudiamo  a- 
dunque ,  che  se  Andrea  fu  d'  animo  basso  nell' 
azioni  della  vita  ,  contentandosi  di  poco  ,  egli  non 
è  perciò  che  nell'  arte  non  fusse  d'  ingegno  eleva- 
to e  speditissimo  e  pratico  in  ogni  lavoro ,  aven- 
do con  l'opere  sue ,  oltre  l'ornamento  eh'  elle  fan- 
no a'iuoghi  dov'  elle  sono ,  fatto  grandissimo  gio- 
vamento ai  suoi  artefici  nella  maniera,  nel  dise- 
gno, enei  colorito;  ed  il  tutto  con  manco  errori 
che  altro  pittor  Fiorentino ,  per  aver  egli ,  come 
si  è  detto  innanzi ,  inteso  benissimo  V  ombre  ed 
i  lumi,  e  lo  sfuggire  delle  cose  negli  scuri,  e  di- 
pinte le  sue  cose  con  una  dolcezza  molto  viva  : 
senza  ch'egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco 
con  perfetta  unione,  e  senza  ritoccare  molto  a  sec- 
co ;  il  che  fa  parer  fatta  ciascuna  opera  sua  tutta 
in  un  medesimo  giorno  ;  onde  può  agli  artefici 
Toscani  stare  per  esempio  in  ogni  luogo,  ed  ave- 
re fra  i  più  celebrati  ingegni  loro  lode  grandissima 
ed  onorata  palma . 

VITA 

voce  giuftamente  Francesco  Albani  celebre  pittore,  co- 
me nari  lo  ftcflo  autore  a  e.  49  y  ma  dico  che  An- 
drea nella  sua  maniera  era  eccellente,  quanto  quei  tre 
nella  loro  .  Refta  a  giudicare  quale  di  quarte  quattro 
maniere  fia  più  ftimabile.  Quefto  fi  vede  da' prezzi 
che  il  pubblico  dà  alle  pitture  di  ciascuno  di  essi. 
Ognun  sa  che  prefi  quattro  quadri  d'  egual  lavoro  e 
grandezza  e  conservazione  &c.  sarà  apprezzato  più  sen- 
za fallo  quello  del  Correggio  ,  perchè  sono  più  rari ,  ma. 
dopo  di  eflo  quello  certamente  d'Andrea,  e  forse  nel 
prezzo  non  ci  sarà  gran  differenza.  Mi  ha  detto  un 
pittore  mtendentiflìmo  che  praticava  la  galleria  del 
Duca  di  Modana  ,  che  il  sacrifizio  d' Abramo  (quelle 
sono  le  sue  parole  )  non  aveva  suggezione  de*  rariffimi 
ed  eccellentiflìmi  quadri  degli  altri  tre  gran  profeffori. 
N.  delV  Ed.  di  Roma 
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VITA 

DI  M.  PROPERZIA 

DE'   ROSSI 

SCULTRICE  BOLOGNESE. 

E* Gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtù  ed  in  tut- 
ti quegli  esercizi ,  ne'quaii   in  qualunque  tem- 
po  hanno   voluto  le  donne  intromettersi  con    qual- 
che studio ,  elle  siano  sempre  riuscite  eccellentissi- 
me  e    più  che  famose ,   come  con  una  infinità   di 
esempi   agevolmente  potrebbe   dimostrarsi.  E  cer- 
tamente ognun  sa  quanto  elleno  universalmente  tut- 
te nelle  cose   economiche  vagliono,  oltrachè  nelle 
cose  della  guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cam- -O»*»»' »"»* 
milla.  ArpalicCj  Valasca,  Tomiri,  Pantasilea^  Mol- •^'■** 
padia,  Orizia,  Antiope  ,  Ippolita,  Semiramide,  Ze- 
nobia,  chi  finalmente  Fulvia  di  Marcantonio,  che, 
come  dice  Dione  istorico,  tante  volte  s'  armò  per 
difender  il  marito   e    se  medesima .   Ma  nella  poe- 
sia ancora  sono  state  maravigliosissime  ,  come  rac- 
conta Pausania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  ver- 
sificare ;  ed  Eustatio   nel   catalogo   delle   navi  di 
Omero    fa  menzione  di  Saffo  onorarissima  giovane; 
il  medesimo  fa  Eusebio  nel  libro  de'  tempi;  la  qua- 
le in  vero  sebben  fu  donna,  ella  fu  però  tale,  che 
superò  di  gran  lunga  tutti  gli    eccellenti  Scrittori 
di  quella  età.   E  Varrone  loda  anch'   egli  fuor  di 
modo,  ma  meritamente  Erinna,  che   con  trecento 
versi  s'  oppose  alla  gloriosa  fama  del  primo  lume 
della  Grecia,  e  con  un  suo  picciol   volume  chia- 
Tom.  VI,  N  mato 
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foato   Elecate  (i)  equiparò  la  rtumérosa  Iliade  del 
grand' Omero  .  Aristofane  celebra  Caiissena    nella 
medesima  professione  p«r  dottissima  ed  eccellentis- 
sima femmina;  e  similmente  Teano,  Mirone  (i), 
Polla  (3),    £lpe  (4),  Cornifkia,    e    Telisilla    alla 
quale  fu  posta  nel  ttmpio  41*5 Venere   per    maravi* 
glia    delle  sue   tante  virtù  'una  bellissima   statua  . 
E  per  lasciar  tant'altre  versificataci,  non  leggiamo 
noi  che  Arete  nelle  diificull-à  di   filosofia   fu    mae- 
stra   del    dotto    Aristippo  ?    E    Lastenia     e    Assio- 
tea  (sj  discepole  del  divinissimo  Platone  ?  E  nelP 
arte    oratoria     Sempronia     ed  "Ortensia     femmine 
Romane  furono  molto    famose .  Nella    grammatica 
Agallide  (come  dice  Ateneo}  fu  rarissima,    e  nel 
predir  delle  cose  future,  o  diasi  questo  all'astrolo- 
gia   o  alla    magica,   basta  che  Temi    e    Cassandra 
e  Manto  ebbero  ne' tempi  loro  grandissimo  nome; 
come  ancora  Iside     e    Cerere  nelle  necessità    dell' 
agricoltura,  ed  in  tutte  le   scienze    universalmente 
le  hgliuo!e  di  Tespio  .    Ma   certo  in    nessun'  altra 
età  s'  è  ciò  meglio  potuto  conoscere,  che  nella  no- 
stra ,  dove  le  donne  hanno  acquistato  grandissima 
fama    non    solamente    nello    studio   delle    lettere, 
com'ha  fatto  la  Sig.  Vittoria  del  Vasto  ,  la  Signora 
Moderne  se-  Veronica  Gambara,  la  Sig.  Caterina   Anguisciola  , 
gnniate    in  j^  Schioppa  ,  la  Nueatoìa,  madonna  Laura  Battifer- 

tttpere .  1   ]  x  n  1  ut 

raj  e  cent  altre  si  nella  volgare,  come  nella  La- 
tina e  nella  Greca  lingua  dottissime,  ma  eziandio 
in  tutte  Paltre  facuità.  Né  si  son  vergognate,  qua- 
si per  torci  il  vanto  della  superiorità,  di  mettersi 
con  le  tenere  e  bianchissime  mani  nelle  cose  mec- 
caniche. 


(1)  Veli  Lilio  Giraldi  Dial.  3.  iie  Poeeh . 

(2)  Teano  Pittngorica  menzionata  da  Jamblico  ,  e 
Meroite  Bodia    di  cui  parla   Svida.   N.  deir  t.d.  di  R. 

(3)  Polla  moglie  di    Lucano    nominata    da    Stazi» 
nelle  Selve.  iV.  de/T  Ed.  di  Roma  . 

(4)  tipe  moglie  di  Boezio  poetessa  Siciliana  . 

(5)  1^'  quefte  due  donne  fi  vegga  Clem>mte  Ales- 
sahdrihò   e  TemiP^'o  .  Nota  de IV  td.  di  Roma  . 
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•aniche,    e  fra  la  ruvidezza  de'm  raii  e  l'asprezza 
del  l'erro  per    conseguire    il    desiderio    loro    e    ri- 
portarsene fama,  come  fece  ne'mstri  dì  Properziade'      Prflprrzut 
Rossi  da  Bologna  giovane  virtuosa  non  solamente     Boi>^nese 
nelle  cose    di    casa,    come    1  altre,  ma    m  mlmite 
scienze  (i),  che  non  che  le  donne,  ma    tutti     gli 
uomini    1'  ebbero  invidia.  Costei  fu  del  corpo  bel- 
lissima, e  sonò  e  cantò  ne'^^uoi  tempi  meglio    che 
femmina  della  sua  citt  i  ;    e  perciocché  era  di  ca- 
priccioso   e    destris>imo  ingegno,  si  mise  ad  inta-  Si  pose  aa 
gliar  noccioli  di  pesche,  i  quali  sì  bene  e  con  tan-  '«''V''''"'». 
ta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singolare  e  mara- 
vigliosa  il  vederli  non  solamente  per  la  sottilità  del 
lavoro,  ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  che  in 
quelli  faceva     e    per  la  delicatissima    maniera   del 
compartirle.  E  certamente  era   un  miracolo    veder 
in  su  un  nocciolo  così  piccolo  tutta  la  passione  di  ^'" '^{^0 

^    .  r  1     11-      •  •  1-  ■     ~     .     ''  ne  l'I  iW.i. 

Cristo   latta  con  bellissimo   intaglio   con  un  innni-  co»  infinith 
tà  di  persone,  oìtra  i  crocifissori    e    gli  Apostoli  .  'Ufisari»*. 
Questa  cosa  le  diede  animo,  dovendosi  far  l'orna- 
mento delle  tre  porte  della  prima  facciata  di  S.Pe- 
tronio tutta  a  figure  di  marmo,  ch'ella  per  mezzo 
del  marito  chiedesse  agli  Operaj  una  parte  di  quel 
lavoro,    i  quali  di  ciò  furono  contentissimi,  ogni 
volta  ch'ella  facesse  veder  loro  qualche    opera  di 
marmo  condona  di  sua  mano  .  Ond'ella  subito  fé-    ^''"S"*»'* 
ce  al  Conte  Alessandro  de'  Peppoli  un  ritratto  di  ,„^„f7  ^i  ' 
finissimo  marmo,  dov'era  il  Conte  Guido  suo  pa-  viarmo  niu 
dre  di  naturale  ;  la  qual  cosa  piacque  infinitamen-  f.''^"  ^'* 
te  non  solo  a  coloro  ,  ma  a   tutta   quella   citta  ;   e 
perciò   gli  Operaj  non  mancarono  d' allogarle    una 
parte  di  quel  lavoro,  nel  quale  ella  finì  con  gran- 
dissima maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leggiadris- 

N  ij  simo 

(\)  Così  è  ora  la  Sig.  Laura  Bassi  pur  Bolognese, 
iftruita  ed  erudita  non  superficialmente,  ma  profon- 
damente dotta  nelle  scienze  che  ella  profir-SN.i  ,  e  non 
relati^/amente  alle  donne  che  sono  ftjte  celebri  in 
qualche  specie  di  letceracura  ,  mi  paragonandola  co'pri- 
mi  e  pili  accreditati  Lettori  delle  piiì  illuftri  Uoiver- 
fità .  iV.  dell' Ed.  di  R, 
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■     simo  quadro,  dove  (perciocché  in  quel  tempo  la  mi- 
sera donna  era  innamoratissima,  d'un  bel  giovane, 
■    il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse)  fece  la 
mogUe  del  maestro  di  casa  di  Faraone,  che  inna- 
moratasi di  Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto  pre^ 
garlo,  all'ultimo  gli  toglie  la  veste    d'attorno  con 
una  donnesca  grazia  e    più  che  mirabile.  Fu  quest' 
Giuseppe  sol-  Q^Q^^  da  tutti  reputata  bellissima,  ed  a  lei  di  gran 
hcttatodai-  sQ(jisfa2,ione,  parendole  con  questa  figura  del  vec- 

Al     padroìin  ''  „  ^  .  l'i-- 

fi^uruto   in  chio  Testamento  aver  stogato  in  parte  1  ardentissi- 
èjj/òri/ievo.  Yi\2.  sua  passione  (ij  .  Né  volle  far   altro    mai  per 
conto  di  detta  fabbrica,  né  fu  persona  che  non  la 
pregasse   ch'ella  seguitar  volesse,    eccetto    maestro 
Amico  (2)  ,  che  per  l'invidia  sempre  la    confortò 
e  sempre  ne  disse  male  agli  Opera) ,  e  fece    tanto 
il  maligno j  che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato  un  vi- 
vissimo prezzo.  Fece  ancor'ella  due  angioli  di  gran- 
dissimo rilievo    e    di  bella  proporzione,  ch'oggi  si 
veggono,  contra  sua  voglia  però,  nella  medesima 
Si  diede  n  fabbrica.  All'ultimo  costei    si    diede    ad  intagliare 
'^ìn'rj!ne"^l  Stampe  di  rame ,  e  ciò  fece  fuor  d'ogni  biasimo  e 
rìufct  bè,iis- cow  grandissima  lode.  Finalmente    alla  povera  in- 
fimo.  namorata  giovane  ogni    cosa    riuscì  perfettissima- 

mente ,  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore .  Andò  la 
fama  di  così  nobile  ed  elevato  ingegno  per  tutt' 
Italia ,  e  all'ultimo  pervenne  agh  orecchj  di  Papa 
Clemente  VII. ,  il  quale  subito  che  coronato  ebbe 
l'Imperatore  in  Bologna,  dimandato  di  lei,  trovò 
la  misera  donna  esser  morta  quella  medesima  set- 
timana .  ed  essere  stata  sepolta  nello  spedale  della 
Morte  (3)5  ^^^  ^°^^  ^"^^'^  lasciato  nel  suo   ultimo 

testa- 
ci) Quell'opera  non  è  altrimenti  in  una  delle  por- 
te laterali  di  S.  Petronio,  come  dice  il   Malvada  ,     ma 
nella  fabbrica  e  fuori  d'opera  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Amico  Aspertino  pittore  Bolognese,  di  cui  fi 
•menzione  il  Vasari  nella  Vita  del  Bagnacavallo  e  al- 
trove y  e  il  Malvada  part  2.  a  car.  141.  tomo  i. 
Nota  delVEdiz.  di   Roma. 

(3)  Uno  de' due  celebri  spedali  di  Bologna:  l'altro 
è  lo  spedale  della  Vita  .    iV.  dell' Ediz.  di  Roma  . 
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testamento.  Onde  al  Papa    ch'era  volonteroso    di 
vederla     spiacque    grandissimamente    la    morte    dì 
quella,    ma    molto    più    a' suoi   cittadini,   i  quali, 
mentr'ella  visse,   la    tennero   per   un    grandissimo 
miracolo  della  Natura  ne'  nostri  tempi .    Sono    nel 
nostro  libro  alcuni  disegni  di  mano   di  costei  fatti 
di  penna    e    ritratti  dalle  cosa  di  Ilaffaello  da  Ur-    Dif;gM<f'j.t 
bino   molto  buoni,    e  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  W"'' ^^''Z- 
alcuni  pittori  che  furono  suoi  amicissimi.  Ma  non    '* 
è  mancato,  ancorch'ella  disegnasse  molio  bene,  chi 
abbia  pareggiato  Properzia  non  solamente  nel    di- 
segno ,  ma  fatto  così  bene  in  pittura,  com'ella  di  ^^^^.g  ^g„^g 
scultura.    Di  queste  la  prima  è  suor  Plautilla  mo- /  y7j«/  per 
naca    e  oggi  piiòra  nel  M.nasterio  di  S.  Caterina  ''At"«  " 
da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S    Marco,  ^"^'"''• 
la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  disegnare, 
e  ad  imitare  co'  i  colori  quadri   e    pitture  di  mae-      piautiiit 
■  stri  eccellenti ,  ha  con  tanta  diligenza  condotte  al-  che   impetri 
cune  cose  che  ha  fatto  maravigliar  gli  artefici.  Di  da  fi,  e  fece 
mano  di  costei  sono  due  tavole  nella    Chiesa   del '^/'^y'^'^lj** 
detto  monasterio  di  S.  Caterina  ;  ma  quella  è  molto  ciotte  e  fti- 
iodata,  dove  sono  i  Magi  che  adorano  Gesù.  Nel  luate. 
monasterio  di  S.  Lucia  di  Pistoja  è  una  tavola  gran- 
de nel  coro,  nella  quale  è  la  Madonna   col  bambi- 
no in  braccio,  S.  Tommaso,  S.  Agostino,  S.  Ma- 
ria Maddalena  ,  S.  Caterina   da   Siena,    S.  Agnese, 
S.  Caterina  martire,  e  S.  Lucia;  e  un'altra  tavo- 
la grande  di  mano  della  medesima  mandò  di  fuo- 
ri lo  spedalingo  di  Lelmo  .  Nel  refettorio  del  detto 
monasterio  di  S.  Caterina  è  un  cenacolo  grande,© 
nella  sala    del    lavoro    una    tavola   di    mano    della 
detta:  e  per  le  case  de' gentiluomini  di  Firenze  tan- 
ti quadri, che  troppo  sarei  lungo  a    volere  di  tut- 
ti ragionare  .  Una  Nunziata  in  un  gran  quadro  hsi 
la  moglie  delSig.  Mondragone  Spagnuolo,  e  un'al- 
tra simile  ne  ha  Madonna  Marietta  de'Fedini.  Uii 
quadretto  di  nastra  Donna  è  in  S.    Giovannino  in 
Firenze;    e  una  predella  d'altare  è  in  S.  Maria  del 
Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della  vita  di  S  Za-i 

N  iij  nobi 
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nobi  molto  belle.  E  perchè  questa  veneranda  e  vir- 
tuosa suora,  innanzi  che  lavorasse  tavole  e  opere 
Ereeiitntc  d'importanza ,  attese  a  far  di  minio  ,  sono  di  sua 
veimtntare.  „^ano  mohi  quadretti  belli  affatto  in  mano  di  di- 
versi, dei  quali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle 
cose  di  mano  di  costei  sono  migliori,  eh'  ella  ha 
ricavato  da  altri  ,  nelle  quali  mostra  ch'avrebbe  fat- 
to cose  maravigliose,  se  come  fanno  gli  uomini, 
avesse  avuto  il  comodo  di  studiare  ed  attendere 
al  disegno  e  ritrarre  cose  vive  e  naturali.  E  che 
ciò  sia  vero,  si  vede  manifestamente  in  un  quadro 
d'una  Natività  di  Cristo  ritratto  da  uno,  che  già 
fece  il  Bronzino  a  Filippo  Salviati .  Similmente  il 
vero  di  ciò  si  mostra  in  questo,  che  nelle  sue  o- 
pere  i  volti  e  fattezze  delle  donne  per  averne  ve- 
dute a  suo  piacimento  sono  assai  migliori  che  le 
teste  degli  uomini  non  sonOj  più  simili  al  vero  . 
Ha  ritratto  in  alcuna  delle  sue  opere  in  volti  di 
donne  Madonna  Costanza  de' Doni,  stata  ne'tem- 
pi  nostri  esempio  d'incredibile  bellezza  e  onestà, 
tanto  bene  ,  che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  ca- 
gioni non  molto  pratica ,  non  si  può  più  oltre  de- 
siderare (ij . 

Similmente    ha   con    molta  sua    lode  atteso  al 
disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  ancora,    aven- 
o!mIuì^  do  imparato  da  Alessandro  Alluri  allievo  del  Bron- 
fittricé,  ^i"o  (2)  ".   Madonna   Lucrezia   figliuola  di   M.  Al- 
fonso 

(0  Di  quefta  buona  e  ingegnosa  monaca  ha  già 
parlato  il  Vasari  nel  fine  della  Vita  di  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  ma  senza  dirci  il  suo  nome, 
riicrvandciix  a  parlarne  qui,  come  quivi  promesse.  Di 
quella  Monaca  della  nobi!e  fimiglia  de' Nelli  se  n' è 
parlato  altrove  anche  nelle  note  ,  e  i  disegni  del  l'rate 
che  aveva  nelle  mani  ,  e  che  paffarono  in  quelle  del  Cav. 
Gabburri  ,  gli  ha  portati  in  inghilreira  il  Sig  Gugliel- 
mo Kent,  ed  io  gli  ho  veduti  ,  e  sono  miracolofl  e  fi- 
niti Cui  fìfifo,  ma  infieme  con  una  franchezza  indici- 
bile, e  pofT.no  ftare  a  fronte  di  quelli  di  qualfivoglia 
gran  profcfTjre  e  di  Riftjello  medeùmo.  Nota  deW  Edi' 
xiofif  di  Bovi  a  ■ 

{2)  Cioè  d'Agnolo  Bronzino  . 
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fonso  Quistelli  d^lki  Mw^ndola,  e  donna  oggi  del 
Conte  Clemente  Pietra  ,  come  ììì  può  vedere  in  mol- 
ti quadri  e  ritratti,  che  lia  lavorati  di  sua  mano, 
degni    d'  esser    lodati    da   ognuno  .    Ma   Sofonisba     Sofonhb.i 
Cremonese    figliuola  di    M.  Amilcare  Anguisciuola  ^""""-f^^^ 

.  .  ^       °     ..  ...  -lii  "''•'     'otte 

ha  con  più  studio  e  con  miglior  grazia,  eh  altra  t/i  spagna 
donna  de'tempi  nostri  ,  faticato  dietro  alle  cose  "^'^  '  '''"■ 
del  disegno;  perciocché  ha  saputo  non  pure  dise-  '""■•'''^•• 
gnare  ,  colorire,  e  ritrarre  di  naturale,  e  copiare 
eccellentemente  cose  d'altri,  ma  da  se  sola  ha  fat- 
to cose  rarissime  e  bellissime  di  pittura,  onda  ha 
meritato  che  Filippo  Re  di  Spagna  avendo  inteso 
dal  Sig.  Duca  d'Alba  le  virtù  e  i  meriti  suoi ,  ab- 
bia mandato  per  lei  e  fattala  condurre  onoratissi- 
mamente in  Ispagna,  dove  la  tiene  appresso  la  Rei- 
na con  grossa  provvisione  e  con  stupor  di  tutta 
quella  Corte,  che  ammira,  come  cosa  maravigliosa  , 
l'eccellenza  di  Sofonisba  .  E  non  è  molto  che 
M.  Tommaso  Cavalieri  Gentiluomo  Romano  mandò 
al  Sig.  Duca  Cosimo  (oltre  una  carta  di  mano 
del  divino  Michelagnolo,  dov'  è  una  Cleopatra  ) 
un'altra  carta  di  mano  di  Sofonisba  fi),  nella  qua- 
le è  una  fanciullina  che  si  ride  d'un  putto  che 
piange ,  perchè  avendogli  ella  messo  innanzi  un 
canestrino  pieno  di  gamberi ,  un  d'  essi  le  morde 
un  dito;  del  qual  sdegno  non  si  può  veder  cosa 
più  graziosa  né  più  simile  al  vero ,  Onde  io  in 
memoria  della  virtù  di  Sofonisba',  poiché  vivendo 
ella  in  Ispagna ,  non  ha  V  Italia  copia  delle  sue 
opere,  l'ho  messo  nel  nostro  libro  de'disegni  .  Pos- 
siamo dunque  dire  col  divino  Ariosto,  coti. ve- 
rità ,    che  (a) 

Le  Donne  son  venute    in  eccellenza 

Dì  ciascun*  arte   0/  hanno   posto   cura   (*) , 

E  que- 

(1)  Vedi  la  vita  di  Sofonisba. 

(2)  Ori.  Fur.  Cant.  3,  St.  2. 

(*)  La  fiori  a  di  tutti  i  tempi  ,  e  dittate  U  *ifl%io\}ì 
calte  dimojita  chg  quejio  elogio  ufiu  ^  ntt'itiWiagiiie  pof 

tic** 
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E  questo  sia  il  fine  delia    Vita    di    Properzla 
•ctthricc  Bologtiesf. 

VITE 


9iea  s  e  la  sola  Angelica  Kaufamt  ,  la  quale  mtt  cede 
a  veruno  de'pittnt-i  viventi  il  vanto  di  giudiziosa  e  va- 
lente  dipinti  he ,  t>nfta  a  confermarlo  .  Perchè  volendosi 
^ut  tessere  un  catnlngo  dille  Principesse  e  di  altre 
Donne  di  ogni  condir.ione  ■,  le  quali  per  tratteniment» 
eoltivann  l'arre  del  disegno  ,  non  bafterehhe  queflo  fogli» 
per  accennarle  soltanto.  /?'  ben  vero  altresì  {almeno  io 
ne  ion  persuaso  1  che  per  le  r/rti  belle  ,  attesa  la  viva' 
eità  e  proht'zza  loro,  te  Donne  possono  uguagliare  gli 
etontim  ;  ma  von  in  quelle ,  che  jatica  molta  e  concen- 
tritnevtfì  di  lìiedit azione  esìgono  per  conseguirle  in  ec 
cellenza^.  F   G,  D. 
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D'ALFONSO    LOMBARDI 

FERR   ARESE 

DI   MIGHELAGNOLO 

DA     SIENA 

E    DI    GIROLAMO 

SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E  DI  DOSSO  E  BATTISTA 

PITTORI  FERRARESI . 

A  Lfonso  Ferrarese  (i)  lavorando  nella  sua  pri-  Airomo  fa 
•^^  ma  giovanezza  di  stucchi  e  di  cera  ,  fece  in-  rifatti  hi 
finiti  ritratti  di  naturale   in    med^-^ffliette    piccole  a  ,;""'*  /    ''f 

...  .  .,  ••Iti  ■  1    Ihicco  d:  mol- 

molri  Signori  e  gentiluomini  della  sua  patria  ,    al-  t:   Principi 
cuni  de' quali,  che    ancora   si  veggiono  di  cera  ee^rand'uo- 
Stucco  bianchì,  fanno  fede  del  buon'ingegno  e  giù- '""''• 
dizio  eh'  egli  ebbe  ,  come  sono  quello  del  Principe 
Doria  .    d'  Alfonso    Duca  di  Ferrara  ,    di   Clemen- 
te VII.,  di  Cario  V.   Imperatore  ,  del  Cardinale  Ip- 
polito de' Medici,  del  Bembo  ,  dell'Ariosto,  e  d'al- 
tri simili  personaggi  .  Costui   trovandosi  in   Bolo- 

gna 

(i)    Fu  chiamato  anche  Alfonso  Lombardo  i    Nota 
^elV  Ediz.  di  R. 
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ma  per  la  incoronazione  di   Carlo  V.  dove  aveva 
fatto  per  quell'apparato  gli  ornamenti   della  porta 
di  S.  Petroaio  ,  fu  in  tanta  censi  ierazione  per  es- 
sere il  primo  che  introduce'^se  il  buon  modo  di  fa- 
re ritratti  di  naturale  in  forma  di   medaglie,  come 
si  è  detto  (*)  ,  che  non  fu   alcun  grand'  uomo    in 
quelle  Corti,  per  lo  quale  egli  non  lavorasse  alcu- 
na cosa  con  suo  molto  utile  e  onore  .  Ma  non  si 
contentando  della  gloria  e  utile  che  gli  veniva  dal 
far  opere  di  terra,    di  ce-a  ,   e  di  stucco,  si  mise 
a  lavorar  di  marmo,  e  acquistò  tanto  in  alcune  co- 
se di  non    molta    importanza  che  fece  ,  che  gli  fu 
dato  a  lavorare  in  S.  Michele    in    Bosco    fuori  di 
Pece  il  se-  Bologna  la  sepoltura  di  Ramazzotto  (i),  la  quale 
fo/cro    ti'     gij  acquistò    grandissimo   onore  e  fama.    Dopo  la 
i»  marmo,    ^^al  Opera  lece  nella  ■  medesuna  Citta  alcune  sto- 
riette.di  marmo  di  mezzo  rilievo  all'arca  di  S.  Do- 
Mtri  é/#- menico  nella   predella  dell'altare.  Fece  similmente 
rilievi  e ft<t    pg,-  \^  porta  di  S.  Petronio  in  alcune   storiette  di 
*^%oilfo"  il  ii^àrmo  a  man   sinistra    entrando  in  Chiesa  la  Re- 
Beiogna.     surrezione    di    Cristo   molto  bella  .    Ma  quella  che 
ai  Bolognesi  piacque  sommamente,  fu  la  morte  di 
nostra  Donna  in  figure  tonde  di  mistura  e  di  stuc- 
co molto  forte  nello  spedale  della  Vita    nella  stan- 
za di  sopra,   nella   qual    opera  è   fra    l'altre  cose 
Statue  del  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia  appiccate  le  ma- 
J'"i"fito'*ei-  ^:^  al  cataletto  della  Madonna.  Fece  anco  della  me- 
desima mistura  nel  palazzo  pubblico  di  quella  Cit- 
tà , 

("^)  Nella  f/icciatn  della  Certosa  di  Pivi  a  ,  mlCht»- 
(Iro  di  S.  C'ufiitia  di  Padova  ,  e  in  altvi  luoghi  prima 
del  Secolo  Xl^I  fuì'Ofto  iti  uso  Jtu:ili  ritratti  in  Jorma 
dì  medaglie  ;  peiò  se  Alfonso  uou  fu  il  primo  a  in- 
trodurvele  ,ju  nno  dei  pritvi  n  mi  gì  orarle  a  norma  delle 
antiche  migliori.  F.  G.  D 

(i)  Ragazzetto  cy^Q  di  parte,  di  cu.i  fa  memoria 
nel'a  sua  storia  Benedetto  Varchi  lib.  lo.  a  care  27  I. 
e  il  Vasari  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto.  Il  suo  se- 
p;>lcro  nel  P  fegg'ere  D/jingnnuato  a  cart.  366  dell' 
edizione  del  i"55.  è  lodato  e  attribuito  al  Lombardi. 
N.  deirtd.aiR. 
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tà   nella  sala  di  sopra  del  Governatore    un    Erco-  Enote fat- 
Ic  grande  che  ha  sotto  Tldra  morta,  la  quale  sta-  ""'  ""'^.'"■- 
tua  fu  fatta  a  concorrenza  di  Zaccheria  da  Volter-  ZaccherL 
ra  (0  j  il  quale  fu  di   molto  superato  dalla  virtù  '''»    ye/ter- 
ed  eccellenza  d'Alfonso.   Alla  Madonna    del  Bara-''"* 
cane  fece,  il  medesimo  due    angeli    di   stucco  che 
tengono  un  padiglicjne  di  mezzo  rilievo  ,  e  in  San 
Giuseppe  nella  nave    di  mezzo   fra  un  arco  e  l'al- 
tro   fece  di  terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli 
dal  mezzo    in  su  di  tondo    rilievo.   Di  terra  pari- 
mente fece  nella  medesima  Città    ne'  cantoni   del- 
la volta  della  Madonna  del  Popolo    quattro    figu- 
re maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Petronio,  S.  Proco- 
lo, S,  Francesco,  e  S.Domenico,  che  sono  figure 
bellissime  e  di  gran  maniera .  Di  mano  del  mede- 
simo sono  alcune  co?e  pur  di  stucco  a  Castel  Bo- 
lognese ,  ed  alcune    altre  in  Cesena    nella  Compa- 
gnia di  San  Giovanni .  Né  si  maravigli  alcuno  ,  se  -O'*'"'  "(- 

P        .  V  .     V  •  ,  ^         .    1  ^  trt  opere  d 

m  sin  qui  non  si  e  ragionato  che    costui  lavoras-  ^//-««j,. 
se  quasi  altro  che  terra,  cera,  e  stucchi,  e  pochis- 
simo di  marmo  :  perchè  oltre  che  Alfonso  fu  sem- 
pre jn  questa  maniera  di  lavori  inclinato,   passata 
una  certa    età  ,   essendo  assai  bello    di  persona    e 
d'aspetto  giovanile,  esercitò  1'  arte  più  per  piace- 
re e  per  una  certa  vanagloria  ,   che   per  voglia  di 
mettersi  a  scarpellar  sassi.  Usò  sempre  di  portare  Atu^t   pì,f 
alle  braccia  ed  al    collo    e  ne'vestimenti  ornameli-  ^/'  capricci» 
ti  d'  oro  ed  altre  frascherie  ,  che  lo  dimostravano  '''"  '''  ^'""^ 

, .    ^  ,         .  ,  senno      a  Ia 

piuttosto  uomo  di  Corte  lascivo  e  vano,  che  ^'^-  profejfwie. 
tehce  desideroso  di  gloria.  E  nel  vero  quanto  ri- 
splendono corali  ornamenti  in  coloro  ai  quali  per 
ric«.hezzfi,  stati  ,  e  nobiltà  di  sangue  non  discon- 
vengono, tanto  sono  degni  di  biasimo  negli  artefi- 
ci e  altre  persone  che  non  deono  ,  chi  per  un  ri- 
spetto ^  e  chi  per  un  altro,  agguagliarsi  agli  uo- 
mini  ricchissimi  ;  perciocché  in  cambio   d'  esserne 

quC' 

(1)  Di  quello  prcfefTcre  ha  parlato  il  Vasari  nella 
fine  della  vira  di  Baccio  da  Moncelupo  sopraapjg.  85. 
Nota  dell'  td.  di  Roma  . 
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questi  cotali  lodati,  sono  dagli  uomini  di  giudi- 
zio meno  stimati,  e  molte  volte  scherniti.  Alfon- 
so dunque  invaghito  di  se  medesimo,  ed  usando 
termini  e  lascivie  poco  convenienti  a  virtuoso  ar- 
tefice, si  levò  con  sì  farti  costumi  alcuna  volta 
tutta  quella  gloria  che  gli  aveva  acquistato  l'affa- 
ticarsi nel  suo  mestiero;  perciocché  trovandosi  una 
sera  a  certe  nozze  in  casa  d'un  Conte  di  Bologna , 
ed  avendo  buona  pezza  fatto  all'  amore  con  una 
onoratissima  gentildonna  ,  fu  peravventura  invita- 
.  to  da  lei  al  ballo  della  torcia  ;  perchè  aggirandosi 
con  essa ,  vinto  da  smania  d'amore  ,  disse  con  un 
profondissimo  sospiro  e  con  voce  tremante,  guar- 
dando   la  sua    donna    con  occhj    pieni  di    dolcez- 

S'amar  non  è ,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento.'' 

Il  che  udendo  la  gentildonna ,  che  accortissima  era 
Arguta  ri-  per  mostrargli  l'error  suo,  rispose:  £'  sarà  qualche 
spefia  (latii  pidocchio .  La  qual  risposta  essendo  udita  da  mol- 

ad    Alfonso     •       /-  •  i  >  •  i- 

che  face-jn '^^  ■>  ^"-^  cagioue  che  s   empiesse  di  questo  motto  tut- 
deiio   ipaft-  ta  Bologna,  e  eh' egli  ne  rimanesse  sempre  scorna- 
mcto.         to ,  E  veramente  se  Alfonso  avesse  dato  opera  non 
alle  vanità  del    Mondo,    ma  alle  fatiche  dell'  arte, 
egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose  maravigliose; 
perchè  se  ciò  faceva  in  parte,  non  si  esercitando 
molto,  ch'avrebbe    fatto  se  avesse    durato  fatica.' 
Essendo  il  detto  Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna, 
e  vedendo  l'eccelleuti'^simo  Tiziano    da  Cadore  ri- 
trarre sua  Mae-tà,  venne  in  desiderio  ad   AlfMiso 
di  ritrarre  anch'  egli  que'  Signore  ;    né  avendo  al- 
tro co'nod.>  di  potere  ciò  fare  ,  pregò  Tiziano  sen- 
za scop  irgli  quello  che   aveva  in  animo    di    fare, 
che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in  cambio  d'  un 
StrattM^em-  jj  Coloro  che  gli  portavano  i  colori  alla    presenza 
"TirT.V.'*!!"  di  sua   Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  V  amava, 
ritrarre Car- come  cottesissimo    che  è  sempre  stato  veramente, 
/e  V.  condusse    seco    Alfonso    neile  sue  stanze  dell'  im- 

peratore . 

(l)  Pecrarca  pirt.   I.  son.   Ijl. 
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paratore  .    Alfonso    dunque    posto  che  si  fu  Tizia- 
no a  lavorare,  se  g'i  accomodò  dietro  in  guisa  che 
non  poteva  da  lui  che  attentissimo  badava  al  suo 
lavoro  esser  veduto  ;  e  me^^so  mano  a  una  sua  sca- 
toletta in  forma  di  medaglia ,    ritrasse  in  quella  di 
stucco    Fisiesso    Imperatore,    e  l'ebbe    condotto  a 
fine  quando  appunto  Tiziano  ebbe  finito  anch'egli 
il  suo  ritratto.    Nel  rizzarsi    dunque  l'Imperatore, 
Alfonso    chiusa  la  scatola  ,  che  se  l'aveva  ,  accioc-  • 
che  Tiziano  non    la  vedesse,  già  messa  nella  ma- 
nica, quando  dicendogli  sua  Maestà:  Mostra  quel- 
lo che  tu  hai  fatto  ;    fu    forzato  a  dare  umilmente 
quel  ritratto  in  mano  dell'Imperatore,  il  quale aven- 
.  do   considerato  e  molto  lodato  l'opera,  gli    disse: 
Basterebbeti  l'animo  di  farla  di  marmo  ?  Sacra  Mae- 
stà sì ,  rispose  Alfonso  ;    Falla  dunque  ,   soggiunse 
l'Imperatore,  e  portamela  a  Genova.  Quanto  pa- 
resse nuovo  questo  fatto  a  Tiziano,  se  lo  può  ciar 
scuno  per  se  stesso  immaginare,   lo  per  me  credo 
che  gli  paresse  aver  messa  la  sua  virtù  in  compro- 
messo.   Ma  quello    che  più  gli  dovette  parer  stra- 
no, si  fu,   che  mandando    a  donare  mille  scudi  a 
Tiziano  ,  gli    commise  che  ne  desse  la  metà ,  cioè 
cinquecento  ad  Alfonso  ,  e  gli  altri  cinquecento  si  p^^^i„,„ar 
tenesse  per  se;  di  che  è  da  credere  che    seco  me-  ,noUritrat- 
desimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso  dunque  messo- ^^ ''''^  ^«"^ 
si  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu  possibile  a  p*'  J^c/i' 
lavorare,  condusse  con  tanta  diligenza  a  fine  la  te-  ^ente  VII 
sta    di  marmo  ,    che   fu  giudicata  cosa  rarissima  . 
Onde    meritò  ,  portandola  all'Imperatore,  die  Sua 
Maestà  gii  facesse  donare  altri  trecento  scudi .  Ve- 
nuto Alfonso  per  li  doni^  e  per  le  lodi  dategli  da 
Cesare  in  riputazione  ,  Ippolito  Cardinale  de' Medi-      Eunè  ai 
ci  lo  condusse  a  Roma,  dove  aveva  appresso  di  se,  l""^':'", '/'' 
oltre  altri  infiniti  virtuosi,   molti  scultori    e  pitto-  ^,,1,,^    jg- 
ri;  e  gli  fece    da  una,  testa    antica    molto    lodata  Mcctici. 
ritrarre   in  marmo  Vitellio  Imperatore.  Nella  qual' 
opera  avendo  confermata  l'opinione  che  di  lui  ave- 
va il  Cardinale    e  tutta  Roma ,  gli   fu  dato  a  fare 

dal 
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clal  medesimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  na- 
turale di  Papa  Clemente  VII.  ,e  poco  appresso  quel- 
lo di    Giuliano    de' Medici     padre  di    detto  Cardi- 
nale ;  ma  questa  non  restò  del  tutto  finita  .  Le  qua- 
li teste  furono  poi  vendute  in  Roma,  e  da  me  com- 
perate   a  requisizione  del  Magnifico  Ottaviano  de' 
Medici    con  alcune  pitture,  e  oggi  dal  iiignor  Du- 
ca Cosimo  de'  Medici  sono  state  poste  nelle  stanze 
nuove  del  suo  palazzo  ,  nella  sala  ,  dove  sono  sta- 
te fatte  da  me  nel  palco  e  nelle    facciate  di  pittu- 
ra tutte    le  storie  di    Papa  Leone  X.  ,    sono  state 
poste,  dico,  in  detta  sala  sopra    le  porte    fatte    di 
quel  mischio  rosso    che  si  trova  vicino  a  Fioren- 
2a    in    compagnia    d'  altre    teste  d'  uomini  illustri 
della   casa    de"  Medici .    Ma    tornando  ad  Alfonso , 
egli  seguitò  poi   di  fare  di  scultura  al  detto  Cardi- 
nale molte  cose ,  che  per  es<?ere  state  piccole  si  so- 
no smarrite.    Venendo  poi  la    morte  di  Clemente, 
Gli  fu  afe-  e  dovendosi  fare  la  sepoltura  di   lui    e  di  Leone  , 
gnato  le  se^  f^  ^.d  Alfonso    allogata  quell'  opera  dal   Cardinale 
^plft^Leone  ^^'  Medici  (i)  .  Perchè  avendo  egli  fatto  sopra  al- 
e  Ueìtìoite ,  cuni  schizzi  di  Michelaguolo  (i)  Bonarroti  un  mo- 
ina    ncn  le  dello  con  figure  di  cera,  che  fu  tenuta  cosa  bellis- 
^"^'^  sima,  se  n'andò  con    danari  a  Carrara  per  cavare 

i  marmi .  Ma  essendo  non  molto  dopo  morto  il 
Cardinale  a  Itri ,  essendo  partito  di  Roma  per  an- 
dare in  Affrica,  uscì  di  mano  ad  Alfonso  quell'ope- 
ra; perchè  da' Cardinali  Salviati  ,  Ridolfi,  Pucci, 
Cibo  ,  e  Caddi  commissarj  di  quella,  fu  ributtato; 
e  dal  favore  di  Maddalena  Lucrezia  Salviati  figliuo- 
la del  gran    Lorenzo  vecchio    de'  Medici    e  sorella 

di 

(i)  Il  Cardinale  Tppolitoclie  morì  in  Irri  ,  fi  crede 
di  veleno  ,  mentre  andava  per  parlare  a  Cario  V.  a  fa- 
vore de"  fuorusciti  di  Firenze.    N.  delVEd.di  R. 

(2)  11  Mafini  nella  sua  Bologna  P eri u fìnta  a  e.  237. 
diceche  Alfonso  fu  dato  per  compagno  al  Bor.arroti  nel 
far  la  ftatua  in  bronzo  di  Giulio  IL;  ma  nelle  note  alla 
vita  di  effo  Bonarroti  si  dimoftra  efFer  ci»  del  tutto 
inveriilmile  .  Nota   dell' Ed.  di  Roma . 
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di    Leone     allogata    a    Baccio    BandinelU    scultore 
Fiorentino,  che  n'aveva,  vivendo  Clemenie,  fatto 
i  modelli  :  per  la  qual  cosa  Alfonso  mezio  fuor  di 
se,  posta  giù  1' alteiza  ,  deliberò  tornarsene  a  Bo- 
logna, e  arrivato  a  Fiorenza,  donò  al  D.uca  Ales- 
sandro una  bellissima  testa   di  marmo    4' un  Car- 
lo V.  Imperatore,  la  qual'è  oggi  in  Carrara,    do- 
ve fu  mandata  dal  Cardinale  Cibo ,  che  la  cavò  al- 
la morte  del  Duca    Alessandro  ,  dalla    guardar(  ba 
di    quel    Signore.    Era    in    umore  il   detto    Duca, 
quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza,  di  farsi  ritrar- 
re; perchè  avendolo  fatto  Domenico  di    Polo  inta- 
gliatore da  ruote  (i)  e  Francesco  di  Girolamo  dal 
Prato  (2)  in  medagha  ,    Benvenuto    Cellini    per  le 
monete,  e  di  pittura  Giorgio  Vasari   Aretino  e  Ja- 
copo da  Pontormo,  volle  che  anco  Alfonso    lo  ri- 
traesse :  perchè  avendtjne  egli  fatto  uno  di  rilievo 
molto  belio,  e    miglior'  assai  di   quello  che  aveva    di  gufi  :u» 
fatto  il  Danese  da  Carrara  (3),  gli  ^"^1  '^^\^  '^0'^o-''^7!''Verì 
dita,  poiché    ad  ogni  modo  voleva  andar' a    Bolo-  fj pirnize'^ 
gna  ,  di  farne  là   un  di  marmo  simile  al   modello  .  e  gL<neo   in 
Avendo  dunque  Alfonso  ricevuto  molti  doni  e  cor-  B.i-gna, 
tesie  dal  Duca  Alessandro,  se  ne  tornò  a  Boi ,gaa  ,  ^J*^^".  ''^'' *' 
dove  essendo  anco  per  la  morte  del  Cardin^ie  po- 
co contento,  e  per  la  perdila  delle  sepolture  mol- 
lo dolente  ,  gli  venne  una  rogna  pestifera  e  incu- 
rabile , 

(1)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure  ,  e  allievo  di 
Ciò.  delle  Corniole  e  di  quefto  Domenico  parla  più  a 
baiTo  il  Vasari  nel  fine  della  vita  di  Valerio  Vicenti- 
no .  Vedi  alcune  sue  lettere  nel  tomo  3.  delle  Lettere 
Pittoriche  dove  fi  chiama  Domenico  Compagni  delle 
Corniole     Nota  dell-  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Di  quefto  Francesco  dal  Prato  ,  vedi  1'  Abece^ 
dario  Pittorico    N.  delV  Ed.  di  R. 

(3  Danese  Cataneo  scultore  ,  scolare  del  Sansnvi- 
no  e  poeta  nominato  dall'  Aretino  nelle  sue  lettere  , 
alcune  delle  quali  sono  scritte  dallo  fttlTo  Danese  Ve- 
di il  tom,  3.  delle  Lettere  Pittoriche  .  Abbiamo  di  suo 
alle  (Vampe  un  poema  intitolato  :  CU  Amori  di  Marjì' 
sa  .  N.  dell'  Ed.  di  Rama  . 
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rabile  ,  che  a  poco  a  poco  Tand'S  consumando  fin 
che  condottosi  a  49.  anni  della  sua  età  passò  a  mi- 
glior vita  ,  continuamente  dolendosi  della  fortuna 
che  gli  avesse  tolto  un  Signore ,  dal  quale  poteva 
sperare  tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  questa 
vita  felice  ;  e  ch'ella  doveva  pur  prima  chiudergli 
occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria,  che  al  Car- 
dinale Ippolito  de'Medici .  Morì  Alfonso  Tanno  1536. 
Mici:e:nrK%-  Michelaguolo  scultore  Sanese,  poiché  ebbe  con- 

%fiò^"moi   sumato  i  suoi  mighori  anni  in  Schiavonia  (i)  con 
ti  anr.i   i„  altri  eccellenti    scultori,    si  condusse  a  Roma  con 
Schiavenia.  questa  occasione  .  Morto  Papa  Adriano,    il  Cardi- 
nale Incfort  ,  il  quale  era  stato  dimestico  e  creato 
di  quel  Pontefice  ,  non  ingrato    de'  bencfizj  da  lui 
ricevuti,  deliberò  di   fargli  una  sepoltura   di   mar- 
mo (2)  ,  e  ne  diede  cura  a  Baldassarre  Peruzzi  pit- 
tor    Sanese,  il  quale  fattone  il  modello    volle  che 
Michelagnolo  scultore    suo    amico     e  compatriotta 
ne  pigliasse  carico  sopra  di  se  .  Michelagnolo  dun- 
^""^'^'''•'^  que  fece  in  detta  sepoltura  esso  Papa  Adriano  gran- 
fe'ia'iepoi-  ^^  quauto  il    vivo    distcso  in  su  la  cassa  e  ritrat- 
tiira.ii  Pa-  to  di    naturale   e  sotto  a  quello  in  una  storia  pur 
pa  Aiirtatio  (jj  niarmo  la  sua  venuta  a  Roma,  ed  il  popolo  Ro- 
mano che  va  a  incontrarlo    e  l'adora.  Intorno  poi 
sono  in   quattro    nicchie  quattro  virtù  di  marmo  , 
la  Giustizia  ,  la  Fortezza  ,  la  Pace,  e  la  Prudenza 
tutte  condotte  con  molta  diligenza    dalla  mano  dì 
,,. ,       ,  Michelagnolo    e  dal  consiglio   di  Baldassarre.  Ben* 

Vi  lavoro  o  j    ii  i  •  ii» 

auchtiiTri-^  vero,  che   alcune   delle  cose  che  sono  in  quell 
huh.  opera     furono    lavorate  dal    Tribolo  scultore  Fio* 

rentino,  allora  giovanetto;  e  queste  fra  tutte  fu- 
rono stimate  le  migliori.  E  perchè  Michelagnolo 
con  sottilissima  diligenza  lavorò  le  cose  minori  di 

queir 


(i)  Il  Ihldinuccì  dee.  4.  del  sec  4-  a  cart.  SoT- 
dice  che  Michelagnolo  Sanese  non  solo  dimorò  in  Ischia- 
vonia,  ma  che   quivi  nacque  .  N.  deWEd.di  R.  _ 

(2)  Questo  Sepolcro  magnifico  è  nella  Chiesa,  de 
Tedeschi  detta  S.  Maria  dell'  Anima .  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma . 
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quell'  opera ,  le  figure  piccole  che    vi  sono     meri- 
tano di  essere    più    che  tutte  1'  altre  lodate  .    Ma 
fra  I'  altre  cose    vi  sono  alcuni    mischj    con  molta 
pulitezza  lavorati  e  commessi  tanto  bene,  che  più 
non  si  può  desiderare  ;    per  le  quali    fatiche    fu  a 
Michelagnolo  dal  detto  Cardinale   donato  giusto  ed 
onorato  premio  ,   e    poi    sempre    carezzato    mentre 
che  visse.  E  nel  vero  a  gran  ragione  ,    perciocché 
questa  sepoltura  e  gratitudine    non  ha  dato  minor 
fama  al  Cardinale  ,  che  a  Michelagnolo  si  facesse  no- 
me in    vita    e  fama  dopo   la  morte  .   La  qual'opera    Mer)  poe» 
finita  j  non  andò  molto  che  Michelagnolo  passò  da  ^"Z"""  ■''''<»- 
questa    all'altra  vita  d' anni  cinquanta  in  circa  . 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,  ancorché  nel      r-..i, 
pili  bel  corso  della  sua  vita,  e  quando  di  lui  maggio-  Santacroce 
fi  cose  si    speravano    ci  fusse  dalla  morte  rapilo  ,  ^'^poUtano 
mostrò  neir  opere  di  scultura  che  in  que' pochi  an- ''f"" '."^"Z 

•    r  •        vr  1-  11  lì  .1         ?  r  ehi  a>int  cofe 

ni  lece  in  Napoli  quello  eh  avrebbe  tatto  ,  se  ius-y,,.^oA(;7. 
se  più  lungamente  vivuto.  L'opere  adunque ,    che 
costui  lavorò    di    scultura  in    Napoli ,    furono  con 
quell'amore  condotte  e  finite  ,  che  maggiore  si  può 
desiderare  in  un  giovane,  che  voglia  di  gran  lunga 
avanzare  gli  altri  eh'  abbiano  innanzi  a  lui  tenuto 
in  qualche  nobile  esercizio  molti  anni   il  principa- 
to .  Lavorò  costui  in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Na-      Cappeii* 
poli  la    cappella    del  Marchese    di  Vico,  la  (i\w3.\' h.  dti Marche, 
un  tempio    tondo,   partito    in    colonne  e     nicchie-^'  '/'   ''"^* 
con  alcune  sepolture    intagliate  con  molta  diligen-  tempietto. 
za  .  E  perchè   la   tavola  di  questa  cappella  ,    nella 
quale  sono  di  mezzo  rilievo   in  marmo  i  Magi  che 
offeriscono  a  Cristo  ,  è  di  mano    d'uno  Spagnuolo,     Lavora» 
Girolamo  fece  a  concorrenza  di  quella  un  S.    Gio-  concorrenza 
vanni  di  tondo  rilievo    in  una  nicchia  così  bello  ,  ''  ""'  ^^'*' 
che  mostrò  non    esser  interiore  allo  Spagnuolo  ne  Gio.ìU  Nd- 
d'animo     né  di   giudizio,*    onde    s'acquistò    tanto  ^'»« 
nome,  che  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  sculto- 
re   maraviglioso    e    di  tutti  migliore   Giovanni  da 
Nola  ,   egli    nondimeno   lavorò  ,    mentre  Giovanni 
visse  ,  a  stia  concorrenia,  ancorché  Giovanni  fus- 
Tom.   VI,  O  se 
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se  già  vecchio    ed    avesse    in  quella  Città  ,    dove 
molto  si  costuma  far  le  cappelle  e  le  tavole  di  mar- 
mo ,  lavorato  moltissime  cose.    Prese  dunque    Gi- 
rolamo   per    concorrenza  di     Giovanni    a  fare  una 
cappella  m  Monte  Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  por- 
ta della  Chiesa  a  man  manca,  dirimpetto  alla  qua- 
le ne   fece  un'altra    dalT  altra  banda  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  F^ce  Girolamo  nella  sua 
una  nostra  Donna,  quanto  il  vivo,  tutta  tonda  j  che 
è  tenuta  bellissima    figura  ;    e  perchè  mise  infinita 
diligenza  nel  fare  i  panni,  le  mani,  e  spiccare  con 
Dereriricfie  ^trafor amenti  il  marmo  ,  la  condusse  a  tanta  perte- 
#r  «nr<  c.tp-  zione,   che  fu  opinione  eh'  egli  avesse,  passato  tut- 
feii.i  jaitit  II  coloro  che   in  Napoli  avevano  adoperato  al  suo 
"*  ""cbe'^Te  ^^n^PO  ferri  per    lavorare  di  marmo  ;    la  qual  Ma- 
fortòiiva»  donna  pose  in  mezzo  a  un  S.  Giovanni  e  a  un  San 
te.  Piero  ,  figure  molto  ben   intese    e  con  bella  manie- 

ra lavorate  e  finite ,  come  sono  anco  alcuni  fanciul- 
li che  sono  sopra  queste  collocati.  Fece  oltre  ciò 
nella  Chiesa  di  Capella,  luogo  de' Monaci  di  Mon- 
te Oliveto,  due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bel- 
lissime. Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  V.  Im- 
peratore^ quando  tornò  da  Tunisi,  e  quella  abboz- 
zata e  subbiata  in  alcuni  luoghi,  rimase  gradinata, 
perchè  la  fortuna  e  la  morte  invidiando  a!  Mondo 
tanto  bene  ,  ce  lo  tolsero  d'  anni  trentacinque  .  E 
certo  se  Girolamo  vivea,  si  sperava  che  siccome 
aveva  nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli 
della  sua  patria,  così  avesse  a  superare  tutti  gli  ar- 
Moyi.ciov.!-  tefici  del  tempo  suo.  Onde  dolse  a' Napoletani  in- 
Mem  ^po-  unitamente  la  morte  di  lui;  e  tanto  più,  quanto 
egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure  di 
bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  modestia,  umani- 
tà ,  e  gentilezza  ,  quanto  piiì  non  si  può  in  uomo 
desiderare  ;  perchè  non  è  maraviglia,  se  tutti  co- 
loro che  lo  conobbero  ,  quando  di  lui  ragionano, 
non  possono  tenere  le  lacrime.  L'ultime  sue  scul- 
ture furono  l'anno  1537.  nel  qual  anno  fu  sotter- 
rato in  Napoli  con  onoratissime  esequie,  rimanen- 
do 
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do  anco  vivo  il  detro    Giovanni  da    Nola  vecchio    Scpravip. 
e  assai    pratico   scultore ,    come  si   vede  in  molte  ^'l  '!  ^"^^ 

^    '^       .-,,.*        ,  .  the  fu  bnoH 

opere  fatte  in    Napoli    con    buona   pratica  ma  con  artefice, ma 
non  molto  disegno.  A  costui  fece  lavorare -Don  Pie-  dì  poco  uì- 
tro  di    Toledo     Marchese    di    Villafranca    e    allora  'If""'     . 
Viceré  di    Napoli    una   sepoltura  di  marmo  per  se  ^p/^,.^    p^^, 
e  per  la  sua  donna,  nella   qual'opera  fece  Giovan-  D.Piera  tii 
ni  una  infinità  di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  Toi^d»» 
quel  Signore  contra   i  Turchi,   con  molte   statue, 
che  sono  in  quell'opera  tutta  isolata  e  condotta  con 
molta  diligenza  .  Doveva  questo  sepolcro  esser  por- 
tato in  Ispagna  ;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre 
visse   quel  Signore,  si  rimase  in  Napoli.  Morì  Gio- 
vanni d'  anni   70.  e  fu   sotterrato  in    Napoli  1'  an- 
no 155S. 

Quasi  ne' medesimi  tempi    che  il  cielo  fece  do-    Dojjh  Per. 
no  a  Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino  Lodovico  rarif-putt- 
Ariosto  (i)  ,  nacque  il  Dosso  pittore  nella  medesi-  ''Jj^^'^'%,, 
ma  Città,    il  quale,  sebbene  non  fu  così   raro  trayjo. 
i  pittori,  come  F  Ariosto  tra  i  poeti,  si  portò  non- 
dimeno   per  sì    fatta  maniera  nell'  arte  ,   che  oltre 
ali  essere  state  in  gran  pregio  le  sue  opere  in  Fer- 
rara, meritò  anco  che  il  detto    poeta   amico  e  di- 
mestico   suo    facesse    di  lui    onorata    memoria  ne' 
suoi  celebratissimi  scritti .  Onde  al  nome  del  Dos- 
so  ha  dato  maggior  fama  la  penna  di    M.  Lodovi- 
co (2),  che  non  fecero  tutti  i  pennelli  e  colori  che 
consumò  in  tutta    sua  vita  (*) .  Onde  io  per  me 

O  ij  con- 

ci) Lo  Scmnelli  nel   Microcosmo  llb.  2.  cap.  24  af- 
ferma che  quefti    due  fratelli   furono  da    Dosso   luogo 
VÌC1.30  a  Ferrara     N.   dell  Ed.   di  R. 
(2)  Ariofto  Cane   23.  St.  2. 

(*)  Sc'ivo  quefta  nota  dopo  avere  attentainente  ojfer' 
vr.te  le  pitture  del  Dojfo  ,  e  specialmente  quella  che  eH' 
fraudo  nella  Chiesa  de"  Canonici  Lateraneiift  di  Ferrara 
fi  vede  nel  primo  altare  a  mano  destra .  E(fa  rappresen- 
ta S  Giovanni  efiatico  in  Patmos ,  ed  ha  una  mejj'a  ,  ' 
così  propria  di  chi  seutafi  agitato  il  petto  dalla  presen- 
ta del  Nume ,  che  pare  nell''  atto  appunto  di  apprendere 

i  mi' 
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confesso  che  grandissima   ventura    è  quella  di  co- 
loro che  sono  da  così  grandi  uomini  celebrati,  per- 
chè il  valor  della  penna   sforza  infiniti  a  dar  cre- 
denza alle  lodi  di  quelli ,  ancorché  interamente  non 
Operò  a  le  meritino.  Fu  il  Dosso  molto  amato  dal  Duca  Al- 
r»P  "i  ler- fQ^^Q  di   Ferrara,  prima  per   le  sue  qualità  nell'ar- 
éinj.itu    <//?/ te    della    pittura,    e   poi   per  essere   uomo  affabile 
jjctcj.         molto    e   piacevole;   della  qual    maniera    d'  uomini 
molto  si  dilettava  quel  Duca .    Ebbe  in    Lombardia 
nome  il  Dosso  di   far  meglio  i  paesi  che  alcun  al- 
tro ,  che    di  quella  pratica  operasse,   o    in  muro   o 
a  olio,  o    a  guazzo,    massimamente  dappoiché  si 
è   veduta  la  maniera  Tedesca  .  Fece  in  Ferrara  nel- 
la Chiesa  Cattedrale  una  tavola   con   figure  a   olio 
tenuta  assai  bella  ,  e  lavorò    nel  palazzo  del   Duca 
molte  stanze  in   compagnia  d'un  suo  fratello  detto 
L/tvo,ù  een  Battista,  i  quali  sempre  furono  nemici  l'uno  dell' 
suojrateiio.  ^|,j.q^  ancorché  per  voler  del  Duca  lavorassero  insie- 
me .  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile  di  detto  pa- 
lazzo istorie  d'Ercole,  ed  una   infinità  di  nudi  per 
quelle  mura .  Similmente  per  tutta  Ferrara  lavora- 
rono molte  cose  in  tavola    ed    in  fresco  ;  e  di  lor 
mano  è  una    tavola  nel  Duomo  di  Modena;  ed  in 
Trento  nel  palazzo  del  Cardinale    (i)    in    compa- 
gnia  d'altri  pittori  fecero  molte   cose  di  lor  mano. 
Guidato  M  ^fe' medesimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pitto- 

Genga  atti-  ,  ,  .  ^  ,    ^  -i    r-v  r-  xt 

figgere  per  T^^  ^d  architetto  (2)  per  il  Duca  trancesco  Ma- 
*/  Ducti  rf'  ria  d'Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell' Impe- 
Urhine .      jìaie    molti  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si  dirà, 

fra 

i  viìfterj  dell Apocaliffe .  Qtisflo  dipinto  ha  non  poco  del- 
lo ftih  di  quello  che  nella  Tribuna  della  Galleria  di 
Fiyenze  fi  attribuisce  a  R  jff'aello  ;  e  prego  gl'imparzia- 
li a  farne  il  confrouto  per  decidere  ,  se  io  dico  bene  0 
male  ,  offerendo  che  0  tutte  due  quefìe  figure  sono  del 
Doffo  ,  0  che  costui  più  di  ogni  altro  pittore  avvicino/fi 
«  Raffaello .  F.  G    D. 

(ij    II  Cardinal  Madruzzi  Vescovo  di   Trento. 

(2)  Del  Genga  scrifTe  la  vita  il  Vasari  che  fi  tro- 
verà più  oltre  .  N.  dell'  td.  di  R. 
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fra  molti  pittori  che  a  quell'opera  furono  condotti 
per  ordine  del  detto  Signor  Francesco  Maria ,  vi  fu- 
rono chiamati  Dosso  e  Battista  Ferraresi  (i)  ,  mas- 
simamente per  far  paesi,  avendo  molto  innanzi  fat- 
to in  quel  palazzo  molte  pitture  Francesco  di  Mi- 
rozzo  da  Forlì,  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  a  San- 
sepolcro,  e  molt' altri .  Arrivati  dunque  il  Dosso 
e  Battista  all'Imperiale,  come  è  usanza  di  certi  uo- 
mini così  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte  di 
quelle  cose  che  videro,  e  promessero  a  quel  Signore 
di  voler  essi  fire  cose  molto  migliori;  perchè  il  Gen- 
ga  ,  ch'era  persona  accorta,  vedendo  dove  la  cosa 
doveva  riuscire,  diede  loro  a  dipignere  una  came- 
ra da  per  Icro.  Onde  essi  messisi  a  lavorare,  si 
sforzarono  con  ogni  fatica  e  studio  di  mostrare  la 
virtù  loro  .  Ma  qualunque  si  fasse  di  ciò  la  cagio- 
ne ,  non  fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  vita 
alcuna  cosa  meno  lodevole  ,  anzi  peggio  di  quel- 
la .  E  pare,  che  spesso  avvenga  che  gli  uomini  nei 
maggior  bisogni,  e  quando  sono  in  maggior' aspet- 

O  iij  tazione, 

(l)  DofTo  eBattifta  suo  Fratello  ,amen(lue  detti  Fer- 
rarcfi  ,  perchè  nati  vicino  a  Ferrara  ,  furono  buoni  pit- 
tori ,  ma  molto  piìi  Doffo  senza  comparazione  ,  perchè 
fu  veramente  eccellente.  Ci  fu  un  terzo  DofT-  infjrio- 
re  anche  di  Bactifta  ,  secondo  che  atcefta  lo  S-  annelli 
nel  luogo  citato,  dove  anche  a  cart.  316  e  317  nu- 
mera tutte  le  loro  opere  ,  tralasciando  quelle  del  ter- 
20  Si  duole  del  Vasari  c'ie  non  gli  abbia  lodati  ,  co- 
me in  verità  meritava  DofFo  ;  ma  forse  il  Vasari  fi  sa- 
rà abbattuto  a  veder  l'opere  de' due  ulrimi  più  che  del 
primo,  le  quali  gli  avranno  fatto  concepire  un'idea 
meno  vantaggiosa.  Lo  Scannelli  a  cart.  gig.  dice  che 
nella  Galleria  del  Cardinal  Pio  in  Roma  (1  tro^'a  uni 
quantità  riguardevole  di  quadri  del  Doff)  .  La  quadre- 
ria di  queico  Cardinale  fa  comprata  da  Benedetto  XIV. 
e  pofta  in  Campidoglio  a  comune  utilità  de' giovani  fìu^ 
denti  .  Poco  apprelTo  il  Vasari  ,  cioè  due  verll  sorto  , 
nomina  France>co  Mirozzo  da  Forlì,  di  cui  non  fi  fa. 
menzione  neW  Aùece./ario  Pittorico.  N.  i'ell' Ed.  di  R. 
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tazione,     abbagliandosi     ed   acciecandosi  il  giudi- 
zio ,  facciano  peggio  che  mai  ;  il  che  può  forse  av- 
venire   dalla    loro    malignità    e    cattiva  natura  di 
biasimar  sempre  le  cose  altrui ,  o  dal  troppo  voler 
sforzare  l'ingegno,  essendo    che  nell' andar  di  pas- 
so, e  come  porge  la   Natura  ,  senza  mancar    però 
di  studio  e  diligenza  ,  pare  che  sia  miglior  modo  , 
che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  dell'  in- 
gegno,    dove  non    sono;    onde  è  vero    che  anco 
nel!'  altre  arti ,  e  massimamente  negli  scritti,  trop- 
po bene  si  conosce  1'  affettazione,  e  per  dir  cosili 
troppo    studio    in   ogni    cosa .    Scopertasi    dunque 
l'opera  dei    .'ossi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  cne 
si  partirono  con  vergogna  da  quel  Signore,  il  qua- 
le fu  forzato  a  buttar  in  terra  tutto  quello  che  ave- 
vano lavorato ,    e   farlo  da  altri  ridipingere  con  il 
disegno  del  Genga.  In    ultimo    fecero  costoro  nel 
Duomo  di    Faenza  per   Messer  Gio.  Battista  Cava- 
liere   de'Buosi    una  molto    bella  tavola    d'un  Cri- 
sto che  disputa  nel  tempio  ;  nella  quale  opera  vin-. 
sero  se  stessi  per  la  nuova  maniera    che  vi  usaro- 
no, e  massimamente  nel  ritratto  di  detto  Cavalie- 
re e  d'  altri  ;  la  qual  tavola  fu  posta   in  quel  luo- 
go l'anno   1536.    Finalmente    divenuto  Dosso  già 
vecchio  ^  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavorare  , 
essendo  insino    all'ultimo  della  vita  provvisionato 
dal  Duca  Alfonso  (*)  .  Finalmente  dopo  lui  rima- 
se 

(*}  Non  pare  che  concordi  V  aver  il  Duca  fatto 
gettar  a  terra  le  pitture  del  Dossi  ^  e  poi  provvisio- 
natolo ;  ma  anche  mi  parve  inverisimile  quel  che  di- 
ce il  Vasari^  quando  vidi  '  in  Lombardia  le  pitture 
di  questi  valentuomini  (a) .  Adesso  per  caso  trovo  a 

cart. 

(a)  Avveri a/ì lo  sh figlio  dì  qucjla  nota.  Fa  il  Duca 
Alfonso  di  Ferrura  ,  eòe  i't/ìftì  ali  ultimo  diede  provvi- 
fione  al  DojJ'o  ;  e  fu  il  Duca  Francesco  Maria  d*  Vrhi' 
no  chi  ffce  buttar  a  terra  le  pitture  di  DojJ'o  fatte  di 
suo  ordine  al  palazzo  dell'Imperiale  sopra  Pesaro  .  F.G.D. 
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se  Battista,     che     lavorò    molte  cose    da    per  se  ,  ^^'"'" /'"- 
mantenendosi  in  buono  stato  ;   e  Dosso  fu  seppellì- ^^,,/ó''T.7 
to  in  Ferrara  sua  patria.  Visse  ne' tempi  medesimi D«-rtrfiK-r. 
il  Bernazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far  pae-  »■'_'"■'• 
si ,  erbe ,  animali  ,    ed  altre  cose  terrestri ,  volati-  jl/,7»«^v7/. 
li,  ed    acquatici;    e  perchè  non    diede  molta  opera  c^//,»ff  nà 
alle  figure  ,  come    quello  che  si  conosceva    imper-  f.s<y»' 
fetto ,   fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto,  che  le 
faceva  molte    bene  e  di  bella  maniera.  Dicesi  che 

O  iiij  il 

care  163.  del  Passeggiere  disingannato  ddV edì\ìon& 
del  1755.  dove  V  eruditissimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zan- 
nottl  così  parla  della   tavola  di  S,  Loren:^o  posta  in 
S.  Loren:^o  di  porta  Siiera  :  Stimatissima    opera    di 
Dosso  Dossi  bravo  pittor  Ferrarese  .  di  cui  sta  per 
stamparsi  la  vita  con  quella  di  tutti  gli  altri  insigni 
pittori  suoi   concittadini  dall'Arciprete  Dottor   Don 
Girolamo  Baruffaldi  ,    che  in  essa  fa  una   ben    fon- 
data Apologia  contro  a  ciò  che  ne  scrissero  il  Va- 
sari   e  il  Dolci  .  Ma  essendo  passato  a  miglior  vita 
il    detto  arciprete  di   Cento   Signor  Baruffaldi  sen^a. 
mettere  alla  luce  quella  sua  opera  ,  si  spera  di  vederla 
ripulita    ed  ampliata  dalla  molta  erudiiionc  ,  e  bel 
genio  per  queste  arti  deW  Illustrissimo  Sig,   Canoni- 
co  della    Cattedrale    di  Ferrara    Sig.  Gio.    Antenore 
Scalabrini ,    che  anche  mi  ha  cortesemente  comunica- 
ti molti  lumi  sopra   alcuni  pittori  suoi  concittadini  . 
Avendo  in  questa  Nota  nominato  VOpcra  comin^ 
data  nel   17 io.  dal    celebre    ed   erudito  Arciprete  di 
Cento   Haruffaldi  3  antico    mjo     amico  ^    porterò   qui 
quanto  egli  lasciò   scritto    d'  alcuni  pittori  Ferraresi 
nominati  con   più   distinzione  per   entro  quest'  opera 
dal   Vasari,  che  servirà   d"*  illustrazione  delle  lor  vi- 
te j     e  supplirà    a    quel  che    egli  ha    tralasciato  per 
mancante  di  notizie  :  e  in  questo  scritto  inserirò  al- 
cune utili  note_  del  non  meno  erudito   e   dotto  ,  che 
gentile    e    cortese    Signor^  Canonico    Gio     Antenore 
Scalabrini  che  di  questo    scritto    mi  ha  favorito,  td, 
alcune  mie.  GALAS-- 
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il  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a  fresco  cevti  paesi 
molto  belli ,  e  tanto  bene  imitati ,  ch'essendovi  di- 
pinto un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acer- 
be ,  e  fiorite,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsa 
apparenza  di  quelle ,  tanto  spesso  tornarono  a  bec- 
carle ,  che  bucarono  la  calcina  dell'intonaco. 

GALASSO     CALASSI. 

Introdottasi  dunque  V  arte  del  dipignere  nella 
Città  di  Ferrara  per  mezzo  d'  artefici  forestieri  da 
circa  cinquecent'  anni  in  qua  ,  come  antecedente- 
mente si  è  dimostrato  ,  ebbe  la  sorte  di  essere  uno 
de'primi. pittori  degni  di  qualche  lodevole  menzio- 
ne nella  sua  patria  Galasso  Calassi  nativo  Ferrarese, 
il  quale  fioriva  circa  gli  anni  di  Cristo  1390.  o  pu- 
re 1384.  Viene  egli  per  uno  de'celebri  pittori  del'a^.sua 
semplice  età  celebrato  da  quanti  scrittori  fanno  ri- 
cordanza di  lui,  a  distinzione  d'un  altro  Galasso 
Architetto  pur  Ferrarese  che  viveva  sotto  il  domi- 
nio d'  Alfonso  secondo  Duca  quinto  di  Ferrara  ,  e 
d'altro  Galasso  Alghisi  da  Carpi  parimente  Archi- 
tetto vivente  ne' medesimi  tempi. 

Per  quanto  però  dicano  alcuni  esser  egli  sta- 
to contemporaneo  ,  anzi  scolare  di  Lorenzo  Costa 
rinomato  pittore,  di  cui  favelleremo,  non  ho  io 
alcun  luogo  da  crederlo,  non  tanto  per  la  manie- 
ra differente  di  operare  (e  ciò  prendasi  per  il  mag- 
gior fondamento)  quanto  per  il  ragguaglio  degli 
anni  in  che  vissero ,  come  più  oltre  porremo  in 
chiaro  .Le  rimunerazioni  ed  il  buon  trattamento  avu- 
to in  Ferrara  da  Pietro  del  Borgo  a  S.  Sepolcro, 
il  quale  operava  in  essa  Città  intorno  a  molti  mu- 
ri d'ordine  del  Duca  Borso ,  incitarono  l'animo 
di  Galasso  con  tale  ardenza  alla  pittura,  che  do- 
po la  partenza  del  detto  Piero  si  guadagnò  credi- 
to e  riputazione  grandissima  fino  alla  condizione 
di  maestro. 
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Nota.  Qui  è  corso  un  anacronismo;  poiché  Ber- 
so d'  Est  e  naturale  del  Marchese  Niccolò  HI.  fu 
eletto  dal  popolo  di  Ferrara  suo  Signore  V  anno 
1450.  j  fatto  Duca  di  Modana  da  Federico  III.  V  an- 
no 1452.,  Duca  di  Ferrara  da  Paolo  IL  V  anno  1471. 
nel  quale  li  20.  Agosto  morì;  dunque  né  Piero  della. 
Francesca  né  Galasso  potettero  lavorare  per  questo 
Duca  j  ma  forse  bensì  per  Niccolò  suo  genitore  . 

Veramente  i  lumi  che  n'abbiamo  da  chi  ne 
scrive  con  tutto  che  siano  tanto  più  chiari,  quan- 
tochè  nuovi  ,  non  sono  valevoli  a  farcì  conprende- 
re il  maestro  ,  dal  quale  Galasso  apprendesse  i  prin-* 
cip)  delTarte;  ed  io  lo  stimerei  Bolognese;  e  uno 
degli  artefici  più  tollerabili  di  quell'  età  si  fece, 
mercè  i  suoi  documenti ,  un  discepolo  che  si  rendè 
commendabile  da  varj  autori  col  titolo  d'  egregio 
e  d'  insigne,  come  si  può  leggere  nelle  Teche  di  Bo" 
logna  di  Fr.  Leandro  Alberti .  E  che  il  di  lui  mae- 
stro fosse  Bolognese,  può  dedursi  e  dall'essere  in 
quella  chiarissima  Città  allignata  anco  ne'  tempi 
più  antichi  la  pittura  e  dalla  lunga  dimora  colà 
latta  da  Galasso.  Questo  si  sa  di  certo,  che  da 
Venezia  portò  a  Ferrara  la  maniera  di  colorire  a 
olio  ,  e  che  perciò  divenne  più  grato  nella  sua  pa- 
tria ,  di  quel  che  si  fosse  da  prima. 

Illustrò  il  suo  nome  in  Bologna  (vedi  Vas.  Ed.San. 
r./F.pjg.ói.) quando  dipinse  a  concorrenza  di  Jacopo 
e  Simone  pittori  Bolognesi,  e  d' un  Cristoforo  per 
quanto  dicono  da  Modena,  in  una  Chiesa  detta  la 
Casa  di  me^io  0  Botta^io  e  in  altro  modo  Santa 
Maria  de  Media  Ratta  fuori  di  porta  di  S.  Mamo- 
\o  varie  cose  a  fresco  piene  di  copiosi  e  strani 
motivi  con  attitudini  non  meno  proprie  che  vere, 
esprimendovi  la  tormentosa  passione  di  Cristo  no- 
stro Signore  molto  diligentemente  disposta  e  con 
molta  vivacità  e  minutezza  colorita,  per  quanto  im- 
portava la  maniera  di  quell'età ,  non  da  altro  cono- 
scendosi che  sia  sua  fatica  ,  se  non  dal  nome  sot- 
toscrittovi :    Galassus  de:  Ferrarla  :  opera    che    per 

esser- 
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essersi  sempre  mantenuta  spiritosa  dall'  anno  1404. 
in  che  fu  colorita  fino  al  dì  d'  oggi ,  come  fresca 
e  nuova  viene  visitata  e  ammirata,  non  mancando- 
vi chi  la  creda  fatta  a  olio. 

Di  non  minore  estimazione  è  degna  la  tavola, 
ch'è  nella  sagrestia  deUa  Chiesa  della  Madonna  delle 
Rondini,  la  qu.;le  siccome  fino  a'suoi  tempi  fu  dichia- 
rata famosa,  così  eziandio  al  giorno  d'oggi  conside- 
randola come  va  considerata,  non  è  meno  pre- 
gevole (  Mdlveiii  Pitture  184O  . 

Per  la  stretta  amicizia,  ch'egli  ebbe  con  Nic- 
colò Aretino  cultore,  die  venne  a  mancare  con 
suo  estrem')  ce  doglio  in  Bologna  1'  anno  141 7.  , 
Galasso  fece  per  'mjmoria  il  suo  ritratto,  che  poi 
dal  Vasari  fi  posto  a  suo  luogo  . 

Chi  potesse  vedere  le  opere  da    lui    fatte    in 
tutto  il  tempo  del  suo  vivere    che   non    fu  breve, 
mi  persuadi)  che  eziandio  in  mìggiore  estimazione 
terrebbe  il  di  lui  nome,  se  vivendo  valesse  a  far- 
si strada    nel    concerto    degli    uomini    di    maggior 
rango.    Piacque  assai  il  suo  modo  di  dipignere  al 
Greco  Cardinal  Bessarione,  che  nell'anno  1450.  era 
Legato  in  Bologna  ;  laonde  appoggiò  alla  vivacità 
del  di    lui  pennello   una  grand'  opera  ,  e   fu  di  di- 
pignere fuori  di  Bologna     nella  Chiesa    della    Ma- 
donna del  Monte    Maria   Vergine  Assunta  al  Cielo 
con  non  poco  numero  di  figure,  dove  si  vede  il  ri- 
tratto di  esso  Cardinale  in  abito  monacale  di  S.Ba- 
silio ,  e  quello  dopo  di  lui   è  di  Niccolò  Perotto  in 
età  giovanile ,  il  quale  pur  resse  la  Chiesa  Arcive- 
scovile di  Siponto,  e  fu  uomo  nelle  Greche  e  nel- 
le Latine  lettere  versatis^imo,  che  meritò  la  corona 
d'alloro  in  Bologna  per  mano  di  Federico    IL    Im- 
peratore,   e    ch'era    con    Galasso    avvinto   d'una 
strettissima  amicizia  (Sarnelli  Vesc.  Sipont.  e-.  305.^. 
Facendo  menzione  di  questo  pittore  Marc'An- 
tonio  Guarini  pag.  278.  nella  Descrii'ione  delle  Chie- 
se di  Ferrara^  gì'  incarica    un   opera  insigne   nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  di  Bologna  alla  cappella  di 

S.  Ste- 
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S.  Stefano  ,  e  sarà  questa  la  medesima  che  si  vuol 
indicare  dal  Vasari ,  allora  che  dice  essere  stato 
Galasso  condotto  a  Bologna  da  alcuni  frati  di  San 
Domenico  per  lavorare  a  olio  una  cappella  in  det- 
ta Chiesa,  donde  il  grido  di  lui  crebbe  insieme  col 
credito  .  Questa  notizia  però  non  si  trova  in  tut- 
te le  stampe  del  Vasari,  ma  solamente  nell'edizio- 
ne prima  fatta  in  Firenze  l'anno  IS50-;  onde  io  non 
so  penetrar  la  cagione,  perchè  poi  ristampando 
l'opera  l'anno  1568.  parlando  di  Galasso,  se  la  sia 
passata  in  poche  lettere,  tacendo  il  già  detto  con 
lode  ,  facendgne  una  mescolanza  con  varj  suoi  coe- 
tanei,  e  mendicandone  1' occasione,  come  per  gra- 
zia ,  in  caso  di  far  parole  di  Niccolò  Aretino  ,  il 
quale  nulla  con  essi  ha  che  fare;  del  che  duolsijl 
Conte  Malvasia  (nelle  Vite  de'  Pittori  Bolognesi 
pan.  I.  e.  19-)  ^  ^è  io  posso  a  meno  di  non  accor- 
darmi con  lui . 

Ma  questo  basti  intorno  a  Galasso,  il  quale 
e  di  se  e  della  sua  virtù  lasciò  vive  memorie  per 
vivere  immortale  nella  ricordanza  degli  uomini  e 
su  le  carte  degli  Scrittori,  e  potè  vedere  il  profitto' 
de*  suoi  insegnamenti  nel  suo  famoso  discepolo 
Cosmo  Tura  di  cui  più  oltre  faremo  menzione  . 

Nota  Detto:  Cosmè  del  Tura. 

Morì  dunque  egli  carico  d'età  in  Ferrara,  do- 
ve nel  suo  fine  di  vivere  s'era  ritirato ,  e  fu  collo- 
cato il  sv;o  cadavere  nella  parrocchiale  di  S.  Gre- 
gorio, nella  qual  contrada  è  cosa  facile  che  abitasse. 
L'età  sua  non  fu  minore  di  65.  anni,  fattone  il 
ragguaglio  dall'anno  1404.  quando  dipinse  in  San- 
ta Maria  di  mezzo,  che  non  poteva  certamente  es- 
sere in  lui  meno  del  vigesimo  per  sapere  così  e- 
sattamente  colorire  ,  fino  all'anno  1450.  allorché  di- 
pinse in  S.  Maria  del  monte  TAssunta  da  noi  sopra 
mentovata;  dal  che  apertam.ente  comprendasi  esser 
falsa  l'asserzione  di  alcuni  che  lo  vorrebbero  coe- 
taneo, anzi  discepolo  tii  Lorenzo  Costa,  il  quale 
visse  nell'anno   14^)0. 

Quindi 
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Quindi  appare  eziandio  1'  abbaglio  del  Vasari, 
il  quale  nella  prima  edizione  asserì  che  Galasso  per 
non  esser  molto  regolato  nel  viver  suo  non  dirò 
molto  tempo  in  vita ,  e  passò  all'altro  mondo  cir- 
ca il  cinquantesimo  anno  del  viver  suo,  onorato 
dopo  la  morte  da  un'  amico  di  quest'epitaffio  : 

Galassus    Ferrarien. 

Sam  tanto  studio  Naturam  imitatus    &  arte , 
Dum  fingo   rerum  qux   creat  Uh   parens  ; 

Hcsc  ut  scepe  quidcm  non  pìcia  putaverit   a    me  j 
A   se  crcdiderit    sed  generata   magis  . 

Ebbe  egli  bensì  coetaneo  un  pittore  valentuo- 
mo nella  professione,  e  fu  maestro  Antonio  Alberti, 

Nota.  Manca  /2f/r  Abecedario  Pittorico. 
di  cui  qui  dopo  esporremo  la  Vita,  quando  non 
vogliamo  dire  che  fossero  ameudue  compagni  e 
da  una  medesima  scuola  usciti .  conciossiachè  usan- 
dosi in  que"  tempi  di  coprir  di  colori  le  Chiese  in- 
tere, erano  d'uopo  di  più  di  due  mani  che  s'im- 
piegassero in  que'lavori,  ne'  quali  impegnavano  la 
maggior  parte  del  loro  vivere  e  si  distribuivano 
vicendevolmente  così   lunghe  fatiche  . 

A  questo  pittore  addossava  Lodovico  Ariostì 
il  caso  descritto  da  lui  su  la  fine  della  Satira  pri- 
ma indirizzata  a  M.  Annibale  Milaguzzo,  nella 
quale  dimostra  essere  buona  co-^a  il  maritarsi;  in- 
di piacevolm^te  fa  vedere,  quanto  malagevol  sia 
conservare  la  moglie  pudica  ;  e  dove  negli  esem- 
plari stampati  si  legge: 

Fu  già  un  pittar  Qnon    mi  ricordo  il  nome^ 

Che  dipingere    il  diavolo    solea 

Con  bel  viso  _,  begli   occhi,   e  belle  chiome  ; 

nel  codice  manoscritto  di  dette  Satire,  che  io  ten- 
go appresso  di  me  di  propàa  mano  dell'  autore, 
sta  scritto,  e  dappoi  cancellato  nei  modo  che  segue: 

Fu 
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^  fu  già  un  pittar  (  Galasso  era  il  suo  nome)^ 

e  proseguisce  a  narrare  la  stessa  faccenda  di  prima. 
E"  però  da  credersi  che  quel  valoroso  poeta 
per  C(  lorire  la  sua  invenzione  trovasse  a  capric- 
cio il  nome  del  più  antico  pittore  ,  e  che  poi  te- 
mendo di  recargli  pregiudizio  alla  buona  fama, 
mostrando  ch'aveva  una  moglie  di  mirabili  bellez- 
ze e  che  ne  viveva  geloso ,  levasse  il  di  lui  no- 
me e  lo  ponesse  con  incertezza ,  siccome  al  pre- 
sente sta  scritto . 

Lorenzo  Costa,  Lodovico  Marzolino 

DETTO     MaLINO    PITTORI  . 

Fu  scritta  la  Vita  di  Lorenzo  Costa  da  Gior- 
gio Vasari  (ved.TIV.pag.S7.')  e  daRaflaello  Borghini 
Riposo  e- ■^■^c),  e  quantunque  eglino  la  restringessero 
come  in  compendio,  non  talmente  ciò  fecero ^  che 
tralasciassero  alcuna  delle  cosepii^i  necessarie  per  far- 
lo credere  pittore  eccellente  ed  il  miglior  maestro 
dell'età  sua,  siccome  ci  vieu  predicrito  da  tanti  al- 
tri Scrittori  per  tale,  non  meno  che  per  amabile  ed 
onorato  cortigiano  (Biond.  nob.  Pitt.  car.  18.  Super- 
hi  ^pp.  e.  121.  Leandro  Alb.  in  Ferrar.  Mario  Equic, 
Coment,  di  Mantova  A  4.  )  •  ^^  sopra  di  tutti  porta 
la  palma  l'esatto  conto  che  ne  porge  il  Conte  Mal- 
vasia erudito  non  meno  che  esatto  Scrittore  de' 
pittori  Bolognesi  ,  il  quale  in  parlando  (  p.  i.  a 
car.  58.J)  del  Francia,  di  cui  il  Costa  fu  il  più  va- 
lente allievo  in  pittura,  lo  restituisce  a  Ferrara 
sua  patria  con  l'  autorità  di  Filoteo  Achillini ,  ove 
dice  nel   Virìdaro  : 

Non  lascio  (benché  Ferrarese)  il  Costa 
Stato  in  Bologna  j  quasi  la  sua  etade  , 
V  opra  sua  mostra  quanto  ha  magestade  &c. 

dove 
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dove  il  Bumaldi  Io  vorria  far  credere  nato  in 
Bologna  di  padre  Ferrarese,  non  meno  che  Anto- 
nio di  Paolo  Masini,da  cui  il  Costa  viene  anno- 
verato fra  li  pittori  Bolognesi  (Boi.  perlustr.  f.  ^i^ 
Ictt.  C.  ),  siccome  lo  scrive  Michelagnolo  Biondo 
{Nokil.  Pìtt.   e.  iSJ. 

Fu  senza  dubbio  Ottavio  Costa  Ferrarese  il 
padre  di  Lorenzo,  la  di  cui  Vita  prendiamo  ora  a 
scrivere.  Questi  fino  dalla  sua  fanciullezza  datosi 
a  vedere  inclinato  a  dipignere^  lasciossi  trasporta- 
re da  sì  nobil  genio,  dove  più  risonava  la  fama 
dell'opere  di  Fr.  Filippo  Benozzi  pittore  Fioren- 
tino . 

Ì^OT\  Credo  j  che  voglia  dire  :  Benozzo  Gozzoli 
e  Fr.  Filippo  Lippi  ,  de'  quali  scrive  la  vita  il  Va- 
sari tom.  yac.^'ii.  e  tom.  4.  a  e.  ^'^.  perchè  F.  Filip- 
po Benozzi  non  è  stato  al  mondo  ,  che  io  sappia  . 

La  sua  andata  a  Firenze  ad  onta  e  di  nasco- 
sto talmente  oppresse  l'animo  di  suo  padre,  che 
per  dolore  cadendo  in  grave  infirmità,  venne  poco 
dopo  a  morire.  Questa  libertà,  cercata  forse  da 
Lorenzo  ,  fece  che  ,  piacendogli  assai  quel  tranquil- 
lo e  serenìssimo  clima,  per  molti  mesi  si  trattenne 
in  Firenze,  introducendosi  nella  bramata  scuola  del 
Benozzi,  studiando  con  tutta  applicazione  su  le  di 
lui  opere  per  venire  in  istato  col  tempo  d'  imitare 
quel  grand'artefice,  massimamente  nella  franchezza 
di  ritrarre  al  naturale  ,  e  felicemente  in  poco  tem- 
pò  gli  riuscì  r  intenzione  . 

Ma  sforzato  dalla  deplorabile  povertà  in  cui 
giaceva,  non  essendo  colà  sovvenuto  da  alcuno,  an- 
zi essendo  piuttosto  dalli  condiscepoli  invidiato  , 
mutò  consiglio,  e  si  risolse  di  ritornarsene  a  Fer- 
rara sua  patria  per  applicare  ad  altro  esercizio  di 
maggiore  utilità ,  essendo  pur  troppo  vero  che , 
secondo  Orazio  Od.  24.  lib.  3. 

Magnum  pauperies  opprobrium  :  jubet 
Quidvis  &  facere    &  pati , 
Pirtutisque  viam  deserit  ardutr  . 

Non 
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Non  però  tale  fu  la  risoluzione  di  Lorenzo, 
che  della  prima  nobile  inclinazione  alla  pittura  non 
gli  rimanesse  in  mente  qualche  porzione;  essendo 
che  gli  abiti  deìT  animo,  sieno  buoni  sieno  rei, 
difficilmente  si  lasciano.  Fu  però  gran  disposizione 
di  Dio,  che  nel  suo  ritorno  da  Firenze  a  Ferrara 
passasse  per  Boh^gna  Città  ,  la  quale  sempre  in  o- 
gni  genere  di  virtù,  ma  specialmente  in  pittura  ha 
prodotti  ingegni  di  grand' eccellenza  .  Quivi  dun- 
que essendo  di  passaggio  il  Costa,  dando  d'occhio 
a  caso  ad  alcune  pittare  di  Francesco  Plancia  in- 
signe pittore  di  que'tempi ,  tanto  se  ne  invaghì ,  che 
andando  a  ritrovarlo  dove  operaia,  stabilì  di  ri 
maner  seco  in  Bologna ,  ed  ebbe  l'onore  di  essere 
ammesso  fra  il  numero  di  non  pochi  altri  allievi  di 
quella  scuola,  nella  quale  datosi  di  buon  animo 
allo  studio  ,  in  bieve  tempo  s'acquistò  tutto  l'affet- 
to del  nuovo  maestro  e  il  titolo  del  suo  più  va- 
lente discepolo. 

Così  a  dispetto  della  mala  sorte  s'affidò  in 
luogo  ,  nel  quale  dar  doveva  principio  ad  accredi- 
tarsi con  l'amto  molto  a  lui  vantaggioso  del  Fran- 
cia che  teneramente  l'amava,  come  giovine  di 
grande  abilità,  di  genio  arrendevole,  e  di  civili 
costumi.  E  cominciò  di  buon  tempo  a  darsi  a  co- 
noscere questa  sua  affezione  ,  quando  il  maestro 
assegnò  a  Lorenzo  alcune  opere  da  farsi  in  Bolo- 
gna nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Cecilia  a  con- 
correnza di  mastro  Amico,  di  Francesco  e  Jaco- 
po Franza,  e  del  Chiodarolo,  ad  emulazione  de' 
quali  per  così  più  incoraggirlo  piacque  al  maestro 
di  porre  la  virtù  del  discepolo  ,  e  riusci  con  van- 
taggio nel  colorire  due  storie  sacre  ,  dimostranti 
la  predicazione  della  Fede  fatta  da  S.  Urbano  Pa- 
pa a  Tiburzio  e  la  distribuzione  delle  facoltà  ai 
poveri  da  S.  Cecilia . 

Fu  questo  il  primo  attestato  dell'amore  porta- 
togli dal  maestro,  che  di  mala  voglia  condescese  a 
dargli  licenza  di  portarsi  a  Ferrara  per  rivedere  la 
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vedova  madre,  alcune  sorelle,  e  non  pochi  amici. 
Quivi  però  s'era  sparsa  la  fama  del  suo  valore,  e 
quel  viaggio  eh'  egli  aveva  intrapreso  unicamente 
per  rivedere  la  patria  ,  i  parenti  ,  e  gli  amici  gli 
riuscì  di  grande  vantaggio  per  le  molte  e  grandi 
opere  che  tosto  gli  furono  incaricate .  In  primo  luo- 
go facevano  a-  gara  i  cittadini  ,per  avere  i  loro  ri- 
tratti dipinti  da  Lorenzo  che  in  questa  sorta  d'ope- 
rare era  eccellentissimo  :  ed  il  Duca  Ercole  Esten- 
se lo  impegnò  a  far  quello  d'  Alfonso  suo  tìglio 
fanciullino  ,  che  poi  fu  il  terzo  Duca  di  Ferrara  ,  e 
questo  quadro  vedevasi  con  altri  dello  stesso  pen- 
nello nella  galleria  di  Roberto  Canonici  Gentiluo- 
mo Ferrarese.  Né  quella  fu  la  sola  opera  eh'  egli 
facesse  per  il  Duca  ;  imperocché  conoscendo  quel 
Principe  quanto  fossero  per  rimaner  in  credito  le 
fatiche  del  Costa,  diedegli  a  dipingere  la  guardaro- 
ba ducale  ,  e  riuscì  Topera  di  tanta  bellezza  ,  che 
sebbene  inoggi  non  ne  apparisce  vestigio,  pure 
per  il  gran  concetto  degli  autori  che  ne  scrivono 
resta  nella  memoria  immortale .  In  questo  mentre 
preparavano  i  PP.  Domenicani  il  loro  nuovo  coro 
per  darlo  a  dipingere  al  Costa,  il  quale  sbrigato 
dalla  guardaroba  ducale  fecesi  a  servire  li  detti 
Padri,  coprendo  quel  vasto  coro  con  varie  storie 
del  vecchio  e  nuovo  Testamonto  e  varj  avveni* 
menti  de'  Santi  del  loro  Ordine  .  Queste  pitture 
poi  rese  inosservabili  per  l'oscurità  del  luogo  fu- 
rono scancellate,  dando  di  bianco  ai  muri,  così 
che  più  nulla  apparisce  d'  un  opera  ,  che  doveva 
essere  tanto  bella  e  studiosa  . 

Nota.  Essendo  anche  oggidì.  50.  anni  dappoi 
che  ha  scrino  il  chiarissimo  Barujfaldi ,  atterrato  per 
far  la  nuova  Chiesa. 

Finché  si  trattenne  in  patria,  non  ebbe  campo 
certamente  di  respirare,  e  s'affollarono  le  commis- 
sioni per  ottener  qualche  di  lui  fatica .  Tito  Stroz- 
za poeta  egregio  volendo  alzare  U'altare  di  S.  Gi- 
rolamo in  S.  Maria  del  Vado,  volle, la  tavola  fatta 
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per  mano  di  Lorenzo .  Quelli  della  nobile  famiglia 
Massi  gli  comandarono  la  S.  Maria  Maddalena  este- 
nuata nel  deserto  che  anco  in  oggi  si  vede  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  ,  benché  altri  la 
vogliono  per  S.  Maria  Egiziaca  del  Cortellino  o  del 
Panetti.  Ed  altri  nella  medesima  Chiesa  all'altare 
della  nobile  famiglia  Strozzi  vollero  un  di  lui 
quadro  rappresentante  S.  Sebastiano,  S.Girolamo, 
e  S.  Pietro  martire  con  un  Cristo  morto,  veramen- 
te riuscitogli  di  molta  eccellenza  e  di  prezzo,  per 
così  dire,  inestimabile;  benché  per  desiderio  di  al- 
zar ivi  laltare  di  S.  Rosa  di  Lima  sia  stato  levato 
e  riposto  in  convento  nell'anno   1690. 

Non  andò  molto  che  le  istanze  del  Francia  suo 
maestro  lo  chiamarono  a  Bologna .  Colà  per  asso- 
darlo e  dargli  occasione  di  avere  permanenza  sta- 
bile gli  fu  procurato  l'accasamento  con  una  giova- 
ne d'  onesta  famiglia .  S'  eseguì  il  maritaggio  feli- 
cemente, e  proseguì  a  rendersi  famoso  con  nuove 
fatiche  procurategli  dal  Francia ,  il  quale  voleva 
in  tutti  i  modi  tenerselo  vicino.  Fra  le  prime  cose, 
alle  quali  s'appigliasse,  l'una  fu  la  tavola  di  S.  Giro- 
lamo all'altare  de'Castelli  in  S.  Petronio ,  e  l'altra 
quella  all'altare  de'  Rossi  in  detta  Chiesa  ,  dove  a 
olio  colorì  una  B.  Vergine  col  figlio  in  trono  e 
i  Santi  Sebastiano  e  Girolamo,  le  quali  cose  tutte 
partorirono  al  loro  artefice  molta  lode,  e  furono 
stimate  per  le  migliori  e  di  più  dolce  maniera  che 
fossero  uscite  fino  a  que'giorni  (^Bianco  Negri.  Ba- 
silica Petron.  )  . 

Concorrevano  per  tanto  tutti  i  Bolognesi  in 
questa  opinione,  cioè  che  egli  in  que'tempi  dopo 
il  maestro  (reso  impotente  a  operar  molto  per  la 
grave  età)  fosse  il  miglior  dipintore  ;  onde  facen- 
dosi la  virtù  sua  gran  strada  nel  concetto  degli 
uomini ,  concorrevano  tutti  a  lui  per  ottenerne 
qualche  opera  .  Si  videro  ben  tosto  di  sua  mano 
nella  detta  Chiesa  di  S.  Petronio  all'aitar  de'Grif- 
foni  il   S.  Vincenzio  ,    la  cui  base  o  peduccio    fu 
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con  molte  stupende  figurine  colorita  da  Ercole  da 
Ferrara:  alla  cappella  de'Vascelli,  oggi  Dioli,  un 
S.  Sebastiano  a  tempera  con  varie  figurine,  ed  il 
ritratto  al  vivo  di  quel  Canonico  che  eresse  detto 
altare  con  la  Santiss.  Nunziata  e  i  dodici  posto- 
li nello  stesso  modo  sulla  tela  coloriti  a  tempra  • 
Nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Tommaso  in  strada  mag- 
giore espresse  all'ahare  de'Budrioli  Maria  sempre 
Vergine  con  li  Santi  Procolo  e  Bartolommeo  ed 
altri,  che  ora  si  vedono  nella  sagrestia;  non  men 
lodevole  della  qual  opera  riuscigli  in  San  Gio:  in 
Monte  la  tavola  delTaltar  maggiore  adorna  dell' 
imagine  di  Maria  Vergine  fra  l'eterno  Padre  ed  il 
Verbo  incarnato  con  al  di  sotto  buon  numero  di 
Santi;  tatica,  che  con  altre  vien  data  per  saggio 
del  suo  operare  da  varj  Scrittori  di  questo  genere; 
ed  il  Malvasia  col  Biondo  (p.i.óo.)  T  adduce  come 
una  cosa  fatta  sul  disegno  del  maestro,  a  distinzio- 
ne dell'altra  tavola  fatta  di  sua  invenzione  V  an- 
no 1497.  all'altare  Chedini,  ora  degli  Ercolani  e 
Segni  . 

Altre  opere  eziandio  del  Costa  si  veggono  in 
Bologna.  La  Chiesa  della  Vita  aveva  una  sua  ta- 
vola all'aitar  maggiore,  che  poi  fu  levaca  per  dar 
luogo  a  quella  del  B.  Rainiero.  S.  Martino  mag- 
giore ha  un  suo  quadro  alla  cappella  Fantucci , 
ora  Malvezzi,  sul  quale  è  Timmagine  di  Maria  nostra 
Signora,  essendosene  eziandio  smarrita  un'altra  con 
S.  Giovanni  Evange'ista  e  S.Antonio  Abate,  ch'era 
ivi  all'Altare  dell'augustissimo  Sagramento.  S.  Ma- 
ria della  Mascarella  mostra  una  Resurrezione  da 
lui  colorita  .  Né  tacer  deesi  la  tavola  fatta  all'ai- 
tar maggiore  di  S.  Lorenzo  de'Guerrini  nella  Via 
del  Purgatorio  presso  S.  Giobbe  ,  nella  quale  effigiò 
la  Madre  di  Cristo,  S.  Lorenzo,  e  S.  Girolamo  con 
alcuni  Angioli;  e  quella  degli  sponsali  di  Maria  Ver- 
gine nella  Nunziata  in  cappella  Gessi;  e  nella  Ca- 
nobbia  nella  stessa  Chiesa  quella  di  S.  Petronio  , 
S.    Domenico ,    e  S.    f  rancesco    col    Cristo    morto 
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portato  al   sepolcro,  oggi  riposta  nella  sagrestia  di 
detta  Chiesa,  coaae  cosarara  e  preziosa  dell'età  sua. 
In  tutte  queste  operazioni,  riuscite  sempre  con 
vantaggio  e  di  premj  e  di  lode    del   loro    artefice, 
chiedeva  egli  il  consiglio  del  Francia,  a  cui  unica- 
mente   voleva  aderire  j  né  lasciava  luogo    o  occa- 
sione di  mostrare  la  gratitudine  dell'animo  suo  ver- 
so di    tanto  benefattore,  fino  a  dichiararsi  pubbli- 
camente sotto  alcuno  de'  suoi    migliori  quadri  per 
scolare   del  Francia,  a  fine  che  la  lode  ridondasse 
eziandio  in  onore  del  suo  maestro  ;  e  ciò  si  vede 
nel  ritratto  al  naturale  comandatogli  da    Giovanni 
Bentivoglio  Signore  di  Bologna  suo  gran  Padrone, 
sotto  del  quale  srava  scritto:  Lauremius  Costa  Fran- 
cìx  discifulus,  stimando  dovuto    al    maestro   tutto 
l'applauso    che  poteva  ricavare  dalle  sue  operazio- 
ni ^   il  quale  era  grande,  mercechè  adempiva  tanto 
a  perfezione  ciò  che  poteva  dar  l'arte,  che  poteva 
dirsi,  tion  dirò  il  migliore,  perchè  non  lo  consen- 
tirà il  Malvasia,    quantunque  il  Vasari  lo  dichiari 
per  tale,  ma  uno  de'più  pregevoli  di  quel  tempo, cui 
non  mancò  mai  né  credito  né  fortuna  né  protezio- 
ne di  cavalieri  e  di  Principi  .   Già  dicemmo  del  ri- 
tratto di  Giovanni  Bentivoglio;   ora  sappiasi    che 
questo  Signore  di  Bologna  non  si  acchetò  in  que- 
sta sol'  opera  del  Costa  ,   ma  volle  dal  di  lui  pen- 
nello colorita  in  S.  Jacopo  maggiore  la  cappella  di 
sua  casa,  la  quale  fu  diligentemente  istoriata ,  rap- 
presentandovi da    una    parte    il    Bentivoglio    colla 
moglie  e  figli,  ch'erano  quattro  maschi  e  sette  fem- 
mine, tutti  disposti   sotto  d' un'immagine  di  Maria 
Vergine    con  questi  versi: 

Me ,  patriam ,  &  dulces  cara  cum  conjuge  natos 
Commendo  precibus  ^   Virgo  beata  ^  tuis. 
MCCCCLXXXVIII.  Laurentius  Costa  faciebat . 

Sonovi  in  oltre  varj  trionfi  e  archi  da  lui  di- 
pinti, de'quali  ne  vien  data  esatta  contezza  con  gran 
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lode  dal  Vasari,  insieme  accennandola  storia  del- 
la Giuditta  da  esso  dipinta  nel  palagio  Bentivoglio  , 
oltre  le  alire  innuirierabili  che  colà  fece  a  concor- 
renza d'altri  pittori,  delle  quali  più  non  apparisce 
vestigio  per  la  ruina  di  detto  palagio .  Il  desiderio 
d'avere  alcuna  di  lui  opera  lo  fece  chiamare  dal 
gran  Signore  a  Ravenna,  dove  nella  Chiesa  di  San 
Domenico  colorì  a  olio  una  tavola  per  la  cappella 
di  S.  Sebastiano  ,  e  a  fresco  alcune  cose  ,  che  sem- 
pre più  accreditarono  la  sua  virtù . 

Ritornato  poscia  a  Bologna, -e  trovato  il  Fran- 
cia impiegato  ad  eseguire  con  tutta  sollecitudine  la 
tavola  dell'aitar  maggiore  della  Chiesa  della  Mise- 
ricordia fuori  di  porta  Castiglione,  si  pose  con  tutta 
l'amorevolezza  figliale  a  servirlo,  e  il  maestro  ,  cui 
era  noto  il  valore  di  Lorenzo,  così  che  ben  poteva 
fidarsene,  per  più  prontamente  uscire  dall'opera  gli 
assegnò  sul  suo  disegno  V  adornamento  di  sotto 
copioso  di  ben  cinquanta  figure  rappresentanti  l'a- 
dorazione de'  Magi  tanto  bene  studiata  ,  che  in  og- 
gi viene  riputata  di  molta  stima  da'professori.  Pu- 
re perchè  il  Francia  credette  che  la  gran  velocità 
con  che  s'era  da  es'^i  ope  ato  Cper  impegno  forse 
d'altr'opra  maggiore  )  avesse  lasciato  cadere  qual- 
che difetto,  per  iscusa  d' amendue  volle  scriverci 
a  lettere  nere  in  campo  d'oro:  Piclorum  cura  opus 
mcnjibus  duobus  consumniatum . 

Ma  la  sua  virtù  già  divulgata  in  più  luoghi 
vi  cagionò  a  lui  gran  rammarico  nel  vedersi  impe- 
gnato da  Principi  potentissimi  ad  abbandonare  non 
tanto  la  Città  di  Bologna,  quanto  il  suo  sempre 
diletto  maestro  in  età  assai  avanzata,  senza  potere 
se  non  con  gran  disvantaggio  e  timore  ricusar  le 
chiamate.  Correva  per  le  bocche  degli  uomini,  es- 
sere il  Costa  il  primario  pittore  di  que^tempi;  laon- 
de volendo  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Man- 
tova far  dipingere  il  suo  palagio  presso  S.  Sebastia- 
no,  con   premurosa  chiamata   invitò  a  se  il  nostro 
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Lorenio,  il  quale  non  avendo  spiriìo  di  contradire 
ad  un  così  splendido  invito,  e  comprendendo  che 
la  sua  dimora  in  quella  Città  doveva  esser  lunga 
per  l*  opera  addos>,atagÌi ,  stimò  meglio  di  c<indur 
seco  ancora  la  moglie  ed  i  figli,  e  per  così  dire 
piantar  nuova  stanza  in  quella  Ducal  Città.  11  do- 
lore del  maestro  e  del  discepolo  fu  inenarrabile  ; 
i  documenti ,  le  avvertenze  del  primo  copiosissi- 
me .  Giunse  egli  per  tanto  a  Mantova  ,  accolto  e 
mantenuto  dalla  generosità  di  quel  Principe  ,  come 
era  convenevole  a  per^onaggio  di  maita  virtù  ed 
eccellenza  nella  sua  professione  .  Fra  le  prime  co- 
se, per  provare  in  poco  il  molto  valore  del  Costa 
il  Marchese  gli  assegnò  una  stanza ,  dove  dipinse 
parte  a  guazzo,  pane  a  olio  in  una  facciata  la 
Marchesa  Isabella  di  Mantova  ritratta  al  naturale 
con  molt'altre  Signore  che  cantano  al  sonarsi  di 
varj  strumenti. 

Non  meno  valorosamente  in  un'  altra  facciata, 
rapportò  la  favola  di  Latona  ,  quando 

dalla  sete  tocca 

Ad  un  fresco  ruscel  resta  per  bere  ; 
-  Ma  non  sì  tosto  ci  ha  posto  la  bocca  , 

Che  le  par  tacqua  torbida  vedere  . 

Maraviglia  e  dispetto  in  lei  trabocca. 

Né  può  più  la  vendetta  ritenere; 

Che  fu  ch'aliando  al  ciclo  ambe  le  mane  ^ 

Di  Licia  i  contadin  converse  in  rane  . 

.  (Simeoni  Metamorf  e.  90.^ 

Per  la  terza  figurò  il  Marchese  Francesco  con- 
dotto da  Ercole  per  la  via  della  virtù,  per  sentie- 
ro intialciato  di  spine,  sopra  d'un  monte  conSagra- 
to  all'eternità  e  arduo  alla  salita. 

Nella  quarta  poi  die  a  vedere  lo  stesso  Mar- 
chese sopra  d'un  piedestallo  col  baston  di  comando 
in  mano,  con  molti  Signori  e  sudditi  ritratti  tut- 
ti al  naturale ,  i  quali  sranno  a  lui  d'iuiorno  con 
in  mano  insegne  e  stendardi. 
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Compiacquesi  tanto  il  Marchese  di  quest'ope- 
ra, che  non  cessò  di  novamente  impiegarlo  in  fa- 
tiche più  rilevanti  nel  detto  palagio,  dove  potesse 
riuscirne  con  credito.  Gli  assegnò  dunque  da  colo- 
rire la  sala  grande,  nella  quale  già  da  Andrea Man- 
tegna  celebre  pittore  Padoano  d'ordine  del  Mar- 
chese Lodovico  Gonzaga  era  stato  superbamente 
dipinto  il  trionfo  di  Cesare  (  RiJolfì  Pitt.  Veneti 
P.  I.  e.  70.).  Pareva  (come  scrive  un  Autore  del- 
le Cronache  Mantovane  Mario  Equic.  Coni.  Mant. 
/.  4.)  il  detto  trionfo  tronco  e  manchevole ,  per 
non  vi  essere  quella  pompa  che  soleva  seguire  il 
Trionfante ,  e  vi  mancavano  gli  spettatori  :  al  che 
provvide  il  Marchese ,  precedentemente  chiamando 
alla  liberalità  sua  Lorenzo  Costa  uomo  non  solo 
nella  pittura  eccellentissimo,  ma  eziandio  amabile  e 
onorato  cortigiano.  Vi  dipinse  egli  adunque  due 
quadri  nelle  testate,  esprimendo  nel  primo  a  fresco 
il  Marchese  sopraddetto  ritratto  al  naturale  in- 
sieme co' tre  suoi  figliuoli,  Federigo,  Ercole,  e 
Ferrante  (dal  che  si  vede  che  ciò  fii  dopo  il  1500.) 
con  molte  Dame  e  Signore ,  aggiungendovi  ancora 
alcuni  uomini  ,  che  fanno  sagrificio  ad  Ercole. 

Nell'altro  finalmente  colorito  a  olio  scopresì 
il  Marchese  Federigo  in  età  virile  col  bastone  di 
comando ,  come  Generale  di  S.  Chiesa  sotto  il  Pon- 
tificato di  Leone  X.  con  molti  altri  Signori  di  quel 
tempo  al  vìvo  dipiiui;  dal  che  s'acquistò  tanta  gra- 
zia in  quella  Corte  ,  che  oltre  il  premio  avuto  di 
dodici  mila  scudi  {^Biond.c.  18.)  per  le  pitture  fat- 
te, fu  dappoi  sempre  tenuto  appresso  del  Marche- 
se, accarezzato,  e  ben  veduto  da  tutti  per  i  suoi 
tratti  gentili  ed  onoratezza  di  conversare  :  dal  che 
Lorenzo  talmente  rimase  vinto,  che  stabilì  di  fer- 
marsi per  sempre  in  Mantova  e  in  quella  Corte  , 
ripiantandovi  la  sua  casa,  siccome  ben  è  noto  a 
tutti  che  la  famiglia  Costa  d'  indi  in  poi  divenne 
Mantovana ,  e  che  da  quella  derivò  un  altro  Lo- 
renzo 
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renzo  pittore  mentovato  dal  Vasari  per  Mantovano 
(f.  3.  t.2.  in  Tadd.  Zucch.  )  . 

Colà  stabilitosi  vivendo  con  molta  comodità 
per  la  grossa  somma  di  denaro  da  lui  accumulato, 
poche  opere  intraprendeva  per  poter  esser  libero 
ai  servigj  del  Marchese  suo  Signore,  che  lo  vole- 
va in  Corte.  Sappiamo  solamente  che  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  di  quella  Città  all'altare  della  Com- 
pagnia del  Santissimo  Sangue  colorì  due  bellissimi 
quadri,  Tuno  coli'  adorazione  de'Magi ,  l'altro  col- 
la natività  gloriosa  di  Cristo  .  Ancora  in  S.  Silve- 
stro dipinse  una  tavola  con  Maria  Vergine,  S.  Sil- 
vestro,  S.  Sebastiano,  e  altri  Santi,  dall'artefice  do- 
nata a  quella  Chiesa,  siccome  apparisce  dalle  lette- 
re sottoscritte  al  quadro  ,  le  quali  dicono  :  Cosra 
fecit  &  dor.avìt  1 525.  j  come  ho  ricavato  da  fedele 
notizia  partecipatami  dal  Sig.  March.  Corrado  Gon- 
zaga Cav.  Mantovano,  che  allo  splendore  de'natalì 
accoppia  con  tanto  lustro  il  bellissimo  fregio  delle 
più  eminenti  virtù  ;  e  questo  si  pensa  che  fosse 
collocato  al  luogo  destinatogli  dopo  la  morte  dell' 
artefice,  di  cui  fu  l'ultima  opera  .  Imperocché  cadu- 
to in  una  lunga  infermità ,  gli  convenne  fin.ilmente 
morire  circa  fanno  di  nostra  Redenzione  1530.  com- 
pianto da  quella  gran  Corte  e  da  chiunque  fama- 
va  e  conosceva  l'alto  grado  della  di  lui  virtù .  Fu 
collocato  il  suo  cadavere  nella  sopraddetta  Chiesa 
di  S.Silvestro,  dov'egli  aveva  eletta  per  se  e  per 
gli  suoi  eredi  la  sepoltura,  quantunque  al  Guarini 
(  Z.  4.  ■2.83.)  diligente  scrittore  delle  cose  ecclesia- 
stiche di  Ferrara  fosse  data  notizia  che  giacesse 
nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  della  sua  patria  . 

Lasciò  viva  la  moglie,  e  seco  nume^^osa  figlio- 
lanza^ la  quale  colla  protezione  della  serenissima 
casa  Gonzaga  impiegossi  sempre  in  ufizj  splendidi 
e  visse  onoratamente,  anco  proseguendo  il  genio  del 
padre,  essendovi  stato  quel  Lorenzo  di  cui  abbiam 
favellato  di  sopra . 

P  iiij  Lo- 
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Lodovico     Mali  no. 

Molti  discepoli  ebbe  Lorenzo  tanto  in  Bolo- 
gna ,  quanto  in  Mantova.  Il  diligentissimo  e  non 
meno  virtuoso  P.  M.  Gio:  Pellegrino  Orlandi  Bo- 
lognese con  tutta  stima  di  me  nom'nato  nel  suo 
Abccedario  Pittorico  ne  fa  la  nu  n  ;rar a  di  ben 
ventiquattro  di  varie  nazioni  (Orlandi  Abec.  in  Lo- 
renzo Gandolfi)  e  il  Come  Malvasia  (P.  2.  e.  60.^ 
attesta  d'aver  trovato  che  andassero  fino  al  nume- 
ro di  dugento  venti  :  fra  di  questi  però  riuscirono 
a  lui  molto  cari  e  affezionati  i  ferraresi,  i  quali 
furono  Lodovico  Malino  o  Mazzolino,  Ercole  Gran- 
di, e  i  Dossi,  de'  quali  a  suo  luogo  si  darà  compiuta 
notizia ,  dappoiché  qui  brevemente  si  sia  fatta  me- 
moria del  primo,  come  quello  che  non  sopravvìs- 
se al  maestro    né  da  per   se  fece  scuola  ve'una  . 

Fu  dunque  Lodovico  Mazzolino,  detto  da  alcuni 
Malino,  uno  degli  scolari  non  dispregevoli  del  Co- 
sta j  del  quale,  come  di  uomo  di  qualche  eccellen- 
za, vien  fatta  menzione  da  più  d'un'  autore;  e 
comecché  l'arte  del  dipignere  in  que'  tempi  aveva 
necessità  d'essere  ridotta  a  migliore  stato,  studiò  di 
raddolcire  lo  stile  e  d'  imitare  coli'  arte  più  da 
vicino  la  natura,  ch'é  sempre  la  stessa,  fxa  6*  mu- 
tari  nescia  ;  ond'  è  che  le  opere  di  quest'  artefice  si 
vedono  adorne  di  una  grazia  e  d'uno  spirito,  che 
in  pochi  altri  maestri  antecedentemente  scorgevasi  . 

Toltosi  dalla  casa  paterna  ,  dove  viveva  ono- 
ratamente e  comodamente  per  essere  di  schiatta 
civile,  portossi  col  genio  di  essere  pittore  a  Bo- 
logna nella  scuola  del  Costa  suo  compatriotta.  Stu- 
diò e  s'approfittò  in  breve  tempo,  ma  fin  a  tanto 
che  stette  sotto  la  disciplina  del  maestro,  non  ar- 
dì mutar  stile  né  modo  di  colorire .  Separatosi 
poi  per  un  accidente  amoroso  che  lo  gettò  in  di- 
scordia coi  condiscepoli,  diedesi  ad  un  più  libero  e 
svelto  modo  d'operare ,  e  per  la  novità  riuscì  gra- 
devole e  applaudito .  Questo  dissapore  col  com- 
pagno 
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paf^no  provenne  dall'aver  egli  al  vivo  con  tutto  Io 
spirito,  comecché  amore  lo  infiammava,  colorito 
il  ritratto  della  sua  amata  donna  e  innocentemen- 
te partecipatolo  a  più  d'  un  rivale .  In  questo  mo- 
do di  fare  aveva  egli  una  particolare  eccellenza, 
talmentechè  dal  Lomazzo  viene  accompagnato  al 
Palma  ,  al  Tintoretto  ,  a  Raffaello,  a  Gìorgione,  al 
Durerò,  e  ad  altri,  che  nel  ritrarre  le  loro  amate 
sono  stati  mirabili . 

La  miglior  opera  che  facesse  su  quei  principj 
fu  una  tavola,  la  quale  è  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta 
principale,  nella  quale  espressela  disputa  avuta  da 
Gesù  Cristo  di  dodici  anni  nel  tempio  co'  dot- 
tori dell'antica  Legge  ;  la  qual  tavola  fu  ristorata 
altre  volte  dal  Cesi,  ed  è  marcata  col  nome  pro- 
prio di  chi  h  fece,  leggendovisi:  MDXXiv.  ZENAR 
LVDOVICVS  MAZZOLINVS  FERRARIENSIS  ;  alla  quale 
egli  dopo  aggiunse  alcuni  altri  quadretti  al  disotto  . 

In  quella  Città  non  ho  notizia  che  si  vegga 
in  pubblico  altra  fatica  del  suo  pennello,  e  ciò  av- 
venne forse  dalla  sua  breve  dimora  colà  fatta,  per 
essersi  ne'suoi  anni  ancor  freschi  ritirato  in  Fer- 
rara, dove  altr'opera  pubblica  non  si  distingue  per 
sua  j  che  una  tavola  lontana  anco  dagli  occhi  de' 
risguardanti  nella  Chiesa  de'  Monaci  Cisterciensi, 
detti  da  noi  di  S.  Bartolo ,  fuori  un  miglio  dalla 
Città  ,  sulla  quale  colorì  in  molte  figure  la  nativi- 
tà di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  (Guann.l.ó.c.^oo.)^ 
oggidì  conservata  nelle  stanze  Abbaziali ,  trovando- 
si nell'archivio  di  detta  Badia  la  spesa  fatta  per 
essa  come  dal  Borsetti  (Gymn.  Ferr.  li^.  5.)  si  vede. 

Appresso  de'pariicolari  per  avventura  potrebbe 
trovarsi  alcun'altro  testimonio  del  suo  operare,  ma 
per  riuscire  ai  dilettanti  la  maniera  di  questo  ar- 
tefice quasi  incognita  per  la  scarsezza  dell'  opere 
pubbliche,  n -^n  può  darsene  giusta  contezza.  So 
Densi  che  nella  celebre  raccolta  del  fu  Roberto 
Canonici  nobile  Ferrarese  (la  quale  in  più  luoglù 

sarà 
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sarà  da  me  in  questo  libro  mentovata  )  si  annove- 
ravano due  opere  sue  di  molta  estimazione  accen- 
nate nel  testamento  di  de  ti  Robe  to  (e. 3 4.40.), che 
va  per  le  mani  de'  dilettanti  stampato  in  Ferrara 
nel. 'anno  1623.,  nel  qual  testamento  si  legge  1'  in- 
ventario di  quella  celebre  galleria  di  pitture  e  d'al- 
tre cose  rarissime,  di  che  ne  fece  un  deplorabile 
eccidio  il  fuoco  per  1'  incendio  accaduto  in  quelle 
stanze  renino  1638.  nel  giorno  sestodecimo  di  Mar- 
zo, siccome  io  più  diffusamente  descrissi  nella  mia 
Storia  Ferrarese  QBaruff'aldi  Storia  di  Ferrara  lib.  3. 

Pervenuto  Lodovico  all'età  di  49.  anni,  lasciò 
di  vivere  circa  il  15^0.  e  ottenne  sepoltura  nella 
Chiesa  antica  di  S.  Spirito  di  Ferrara  nelT  avello 
de' suoi  maggiori,  lasciando  dopo  di  se  una  nume- 
rosa serie  di  figli  in  tenera  età:  (^Guarin.  lib.  $. 
e.  351.). 

Ercole    Grandi. 

Dalla  Vita  di  questo  pittore,  detto  anche  Er- 
cole da  Ferrara ,  dovrebbesi  apprendere  un  profitte- 
vole insegnamento,  del  quale  non  men  nelle  scuole 
della  pittura,  che  d'  ogni  altra  scienza,  ci  è  di 
mestieri.  E'  questa  la  gratitudine  dovuta  ai  bene- 
fattori, della  quale  chi  è  privo  può  giustamente  ap- 
pellarsi colmo  d'ogni  malizia . 

Tale  non  fu  già  Ercole  Grandi  nato  da  Giu- 
lio Cesare  nell'anno  di  nostra  salute  149 1.  in  Fer- 
rara di  stirpe  illustre,  che  nella  persona  di  Giulio 
suo  figlio  fu  onorata  del  Vescovado  d'  Anglona 
Città  del  Regno  di  Napoli  ( Libanor.  P.  r.  e.  80.J  . 
Rimasto  egli  orfano  negli  anni  più  giovenili,  e  a- 
vendo  fino  dalla  sua  prima  fanciullezza  mostrata 
ardente  inclinazione  al  dipingere,  per  coltivare  in 
tal  guisa  il  suo  nobil  genio  s'adagiò  sotto  la  mae- 
strevole disciplina  di  Lorenzo  Costa  suo  paesano 
e  primario  pittore  in  que'iempi,  di  cui  abbiam  gii 
parlato  ;  e  comecché  egli  era  dotato  di  grande  spi- 
rito, 
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rito  e  di  non  minor  talento  ,  guari  non  andò  che 
apprese  oltre  il  buon  gusto  del  disegno  j  il  buon' 
impasto  eziandio  del  colorito  ;  onde  avvenne  che 
superando  nell'arte  il  maestro,  acquistò  credito  gran- 
de anco  prima  della  morte  di  quello  (^Borghini  340. 
Serrani  l.  -2.  19.  272.  );  laonde  era  chiamato  soven- 
te solo  ad  intraprendere  molti  lavori .  Ma  Ercole 
che  piuttosto  bramava  di  vivere  in  mediocre  for- 
tuna ed  in  credito  non  trascendente,  che  mai  ab- 
bandonare con  ingrata  baldanza  il  maestro ,  non 
potè  mai  in  verun  tempo  mostrar  tanto  di  cuore 
di  distaccarsene  ;  tanto  compiacevasi  di  poter  recar 
sollievo  alle  fatiche  del  maestro,  servendolo  ed  aju- 
tandolo  come  figlio. 

Prima  d'  inoltrarmi  ad  esporre  alcun  suo  la- 
voro, mi  giova  qui  riportare  un  testo  della  Biblio- 
teca Bolognese  addotto  dal  Conte  ^[alvasia  ,  per 
mezzo  del  quale  viene  posta  in  dubbio  la  cittadi- 
nanza Ferrarese  di  questo  nostro  Ercole,  in  occa« 
sione  di  menzionare  due  Ercoli  da  Bologna ,  intor- 
no acquali  così  fu  scritto:  Hercules  unus  &  alter ^  pi- 
ctores  ambo  Bononìenses  cives  ^  &  in  arte  admirari' 
di  j  cum  a  duriori  antìquitate  non  farum  recesserint , 
delicata  ifflgiabant  corpora  non  agrestia,  durave,  velati 
Japheto  sata ,  unde  Achillinus  in  Viridario  :  //  dop- 
pio Ercole^  e  seguon  più  Gentili  &c.  CFelsina  Pit- 
trice p.  I.  o.   133.J 

E  perchè  questa  asserzione  de'  due  Ercoli  non 
conchiude  gran  fatto  all'  esclusione  del  nostro,  sog- 
giunge: Vidcaiur  Leand.  Alb.  in  Desc.  Ital.  p.  136. 
&  an  Hercules  dictus  communiter  de  Ferraria  fuerit 
unus  ex  ipsis  duobus  nec  ne  ^  de  qua  re  valdc  ambì" 
go  &c.  Fattomi  quindi  a  veder  ciò  che  ne  scriva 
r  Alberti  nel  luogo  citato,  scopro  un  evidentissimo 
sbaglio,  dicendo  questi  in  proposito  di  fare  il  no- 
vero de'  dipintori  Bolognesi,  che  vi  fu  Ercole,  le 
cui  opere  veggonsi  nella  cappella  de*  Carganetti  nella, 
Chiesa  di  S.  Pietro  (  Alberti  in  Bologna  )  .  Dal  che 
oe  risulta ,  che  i  due  Ercoli  della  Biblioteca ,  o  sic- 

no 
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no  Bolognesi  amendue  o  debba  intendersi  d'  un 
solo  e  r  altro  sia  il  Ferrarese,  se  ^ub  tando  V  au- 
tor di  quella  o  rimettendosi  a  ciò  che  trovasi  detto 
da  Fr.  Leandro^  evidentemente  si  scuopre  P  eriore 
dello  scrittore  che  volle  ascriverlo  fra  i  Bolognesi, 
chiaramente  sapendosi  che  quell'  Ercole,  da  cui  re- 
stò dipinta  la  cappella  Garganelli  in  S.  Pietro,  fu  Fer- 
rarese e  non  Bolognese  per  testimonianza  del  Bor- 
ghini  del  Vasari,  e  di  chiunque  ha  scritto  delle, 
pitture  conservate  in  Bologna.  Ma  di  ciò  sia  detto 
bastevolmente  per  conciliare  i  sovraccennati  scrit- 
tori (Borghini  ìbid.  Vasar.  P.  i.  Scannell.  e  272. 
e  altri')  . 

Ercole  adunque  per  dimostrare  al  mondo  che 
voleva  mettere  in  pratica  ,  di  che  tanto  palesemen- 
te vantavasi,  si  pose  con  Lorenzo  Costa  suo  mae- 
stro ,  che  se  ne  compiacque,  a  dipingere  nella  cappel- 
la Griffoni  in  S.  Petronio  la  tavola  di  S.  Vincen- 
zio ,  e  sotto  della  medesima  nella  base  o  peduccio 
di  detto  altare  colorì  da  per  se  solo  molte  stupen- 
de figurine  così  ben  fatte  e  con  bella  e  buona  ma- 
niera ,  che  per  la  fatica  e  diligenza  da  esso  impie- 
gatevi meritano  maggiore  osservazione  di  quelle 
che  stanno  su  la  tavola  esposte  (Bianco  Negri  2$. 
Musini  e.  II.  )  . 

Avvenne  in  que' giorni ,  come  altrove  dicem- 
mo, la  tanto  sforzata  partenza  del  Costa  dalla  Cit- 
tà di  Bologna  a  quella  di  Mantova.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  Ercole  era  in  istato  di  correr  seco  la  me- 
desima sorte,  e  di  già  s'era  accinto  a  voler  partir- 
si con  esso  lui;  ma  il  maestro,  cui  molto  caleva 
della  riputazione  del  Grandi,  vedendolo  ingolfato  e 
impegnato  in  varj  lavori  tutti  intrapresi  e  nessuno 
ancora  terminato  (secondo  fuso  di  tai  professori), 
fece  grande  ostacolo  a  questa  risoluzione.  Varj  fu- 
rono i  contrasti  ;  ma  il  più  valevol  mezzo  per  arre- 
starlo fu  r  impegnarlo  a  terminare  in  S.  Pietro  di 
dipingere  la  cappella  Garganelli  incominciata  da 
Lorenzo,  e   venne  in  questa  guisa  a  fermarlo  con 

l'uni- 
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l'unico  motivo  di  mantenere  la  gloria  di  chi  ave* 
vagli  insegnata  l'arte  . 

Rimasto  Ercole  in  Bologna  e  continuato  l'ac- 
cordo col  padrone  di  quella  cappella,  il  quale 
consisteva  in  quattro  ducali  al  meve,  le  spese  per 
lui  e  per  un  suo  garzone,  con  tutti  i  colori  che 
per  doperà  facevano  di  mestieri,  acchetossi  a  com- 
pire la  già  intrapresa  fatica ,  istoriando  quel  luogo 
cogli  avvenimenti  della  passione  del  Redentore 
(^Scannelli  27^.).  Per  Teccellenza  con  che  egli  ne 
riuscì,  comecché  era  dotato  di  grande  spirito  di  sodo 
fondamento  e  di  capriccioso  sapere,  meritei ebbero 
tutte  le  cose  colà  espresse  d'  essere  distintamente 
esposte;  ma  questa  è  già  stata  fatica  di  Giorgio 
Vasari  (P.2.)da  cui  fu  dato  esattissimo  conto  di  tutta 
queir  opera,  esponendo  il  tumulto  de' Giudei  con- 
corsi allo  spettacolo  della  Crocifissione,  e  in  essi 
una  diversità  di  teste  così  bene  espresse,  che  ge- 
nerano stupore,  vedendosi  in  quelle,  oltre  la  varia 
idea,  i  varj  effetti  di  dolore  e  di  compassione  ,  ed 
in  altri  d'allegrezza  e  di  pij.cimento,  cercando  sempre 
d'imitare  la  verità^  talché  il  dipìnto  non  è  men  che  il  vsro. 

In  un'altra  parte  della  cappella  colorì  il  felice 
transito  di  Maria  Vergine  al  cielo  circondata  dagli 
Apostoli  in  bellissime  attitudini  disposti  e  espri- 
menti nel  volto  la  doglia  interna,  dipingendovi  sei 
persone  ritratte  al  naturale  tanto  vive  e  parlanti, 
che  ben  die  a  vedere  aver  egli  un  finissimo  intel- 
letto e  affaticarsi  volentieri  a  fine  di  perfeziona- 
re i  lavori . 

Nel  a  medesima  opera  si  compiacque  di  unire 
il  proprio  ritratto  insieme  con  quello  di  Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella,  il  quale  per  l'a- 
more che  portava  ad  Ercole  che  gli  aveva  ridot- 
to presso  al  fine  sì  bell'opera,  meglio  eziandio  che 
non  avrebbe  fatto  il  Costa,  donogli  il  premio  di 
mille  lire  Bolognesi  . 

Ma  chi  avria  mai  creduto  che  fatiche  <\  bel- 
le e  di  tanto  studio  dovessero  soggiacere  all'invi- 
diosa 
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diosa  lima  del  tempo  ..  Dopo  molt'anni  finalmente 
non  vi  rimasero  ciie  pochi  laceri  avanci  delle  cose 
belle  (Meniin.  Eleg.  2.).  E  se  nonché  la  pietà  vir- 
tuosa del  Marchese  Senatore  Tanari ,  cui  spiaceva 
lo  smarrimento  di  sì  beli'  opere,  fece  segare  que' 
muri  e  li  trasportò  nel  suo  palagio  di  Galiera  ,  più 
memoria  alcuna  di  loro  non  rimarrebbe  (Superbi 
€.122.).  Dicesi  che  da  Ercole  s'impiegasse  in  quest' 
opere  non  minor  tempo  di  dodici  anni ,  sette  in  con- 
durle a  fresco  e  cinque  ni  ritoccarle  a  secco  .  Ben 
è  però  vero  che  non  volendosi  egli  lasciar  fuggire 
l'occasione  di  guadagnar  riputazione  e  denaro  al- 
trove, nello  stesso  tempo  prendevasi  libertà  di  fare 
altre  operazioni  in  altri  luoghi  :  e  particolarmente 
•sappiamo  che  dipinse  all'aitar  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni in  monte  sotto  al  tabernacolo  nella  parte 
decretana  alcune  piccole  figure  della  misura  d'  un 
palmo,  le  quali  dimostrano  la  passione  del  Reden- 
tore d'invenzione  copiosa  capricciosa  e  bella,  co- 
sì che  per  l'estimazione  in  che  sono  tenute  sono 
state  dai  professori  intagliate  a  bulino  in  rame, 
e  ora  sono  trasportate  nella  sagrestia  . 

Sì  fece  lecito  inoltre  di  passare  per  qualche 
mese  ad  altre  Città  ,  dove  era  chiamato.  In  Ce- 
sena ingegnosamente  colorì  nella  Chiesa  di  S.  Ago- 
stino alla  cappella  di  S.  Sebastiano  alcune  storie 
con  figure  spiritose  e  belle  a  maggior  segno.  Por- 
tossi  eziandio  a  Ravenna,  dove  per  la  Chiesa  vec- 
chia di  Porto  fuori  della  Città  fece  una  tavola 
con  sopra  la  Beata  Vergine  in  trono,  S.  Agostino, 
e  il  B.  Pietro  Onesti  primo  Priore,  Padre,  e  Fon- 
datore degli  antichi  Canonici  Portuensi ,  dalla  cui 
effigie  si  può  chiaramente  scorgere  qual  fosse  l'a- 
bito di  detti  Canonici  .  Fu  questa  tavola  poi  tra- 
sportata nella  Chiesa  nuova  di  S.  Maria  in  Porto 
nel  presbiterio  a  mano  sinistra,  dove  pur  oggi  si 
vede  QFabri  Ravenna  Ricercata  e.  138.) . 

Piacquegli  di  rivedere  la  sua  patria  più  volte, 
dove  finalmente  giunse  a  prender  in  moglie  la  Lo- 
renza 
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renza  Manardi,  da  lui  poi  condotta  a  Bologna. 
Coir  occasione  di  questi  suoi  varj  viaggi  a  Fer- 
rara gli  collocarono  in  mano  diverse  commissioni 
e  fece  varie  opere,  le  quali  per  la  loro  bellezza 
furono  in  maggior  parte  levate  e  trasportate  a 
Roma  nella  devoluzione  di  questo  Stato  al  gover- 
no di  Santa  Chiesa  accaduta  Tanno  1598.  Tal  ven- 
tura soni  la  tavola  già  esposta  in  questa  Chiesa 
di  S.  Domenico  rappresentante  Gesù  Cristo  morto 
in  braccio  alla  Madre  con  le  Mane  e  S.Giovanni  ; 
una  copia  della  quale  ora  è  ne'chiostri  del  detto 
convento  ( Gi^<3:ri/2.  e.  S9.),  rimanendo  distrutta  un* 
altra  sua  opera  colorita  sul  muro  in  detta  Chiesa 
all'altare  di  Maria  Vergine  di  Loreto ,  nella  quale  mo- 
stravasi  Cristo  risorto  liberare  i  Santi  Padri  dal  Limbo. 

Della  stessa  maniera  evvi  una  tavola  assai  mag- 
giore nel  Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, la  quale  da  prima  era  in  Chiesa^  c^  n  sopra  co- 
lorito Cristo  deposto  di  croce,  S.  Maria  Maddale- 
na, S.  Caterina  martire,  e  altri  Santi,  tutti  riserba- 
ti con  qualche  privilegio   dalle    ruine  del   tempo. 

Ma  poco  sarebbe,  se  solamente  in  luoghi  pub- 
blici e  facili  da  visitarsi  si  ritrovassero  le  ope- 
re d'Ercole  .  Vanno  anche  intorno  per  le  gallerie 
de'  Principi ,  ed  hassene  la  stima  eguale  al  loro  me- 
rito. Così  sappiamo  che  il  Serenissimo  di  Modena 
conserva  nel  suo  palagio  di  Sassuolo  alcune  storie 
Romane  da  Ercole  così  bene  rappresentate  ,  che 
muovono  maraviglia.  Tutte  codeste  opere  non  per 
tanto  gl'impedirono,  che  ritornando  a  Bologna,  non 
andasse  perfezionando  il  suo  lavoro  nella  già  espo- 
sta cappella  de' Garganelli  in  S.  Pietro.  L'opera 
poteva  dirsi  compiuta ,  per  quello  che  appartiene 
all'averla  dipinta,  ma  restava  ancora  in  qualche 
luogo  quel  non  so  che,  di  cui  va  in  traccia  chiun- 
que vuol  perfezionare  a  puntino  alcuna  impresa  . 
Ritoccare  ,  aggiunger  lume  ,  accordare  ,  contornare, 
e  tante  altre  cose,  onde  non  ben  anco  era  pago, 

face- 
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facevano  che  di  giorno  in  giorno  egli  sì  trovasse 
suir  opera  .  Non  occorre  perciò  mettere  in  dubbio, 
se  la  curiosità  di  veder  ricoperti  que'muri  stimolas- 
se alcuno  ad  ispiarne  l'esito,  e  movesse  l'invidia 
degli  emoli  j  onde  questo  non  meno  che  altri  più 
nobili  studj  non  vanno  immuni.  Aggiungasi  che 
Ercole  di  sua  natura  amava  la  ritiratezza  e  la  so- 
litudine, schifando  d'esser  veduto  a  lavorare  ,  sep- 
pur'era  possibile,  fino  dall'aria  stessa;  dappoiché 
non  aveva  più  il  Costa  suo  maestro,  di  cui  uni- 
camente fidavasi.  Finita  un  dì  la  giornata,  ab- 
bandonando l'opera,  uscì  di  Chiesa,  credendo 
di  lasciarla  vota  di  gente;  ma  non  fu  così  ;  impe- 
rocché di  già  occultamente  v'erano  stati  introdot- 
ti professori  di  pittura .  Questi  dopo  uscito  il 
Grandi ,  non  avendo  alcuno  che  contrastasse  al 
loro  disegno ,  diedero  effetto  alla  loro  abominevo- 
le intenzione,  rubando  tutti  i  cartoni  e  disegni 
migliori,  de'quali  Ercole  aveva  carica  V  armatura; 
tanto  spiaceva  loro  l'avanzamento  e  la  stima  che 
era  per  accrescersi  questo  insigne  artefice  col 
visitare  sì  spesso ,  e  ricercare  quell'opera  .  Sdegna- 
tosi ragionevolmente  di  questo  vituperevole  affroii- 
to  il  Grandi ,  comecché  era  d'animo  pacato  e  tran- 
quillo, non  volle  già  in  conto  veruno  prendersi 
vendetta  contro  degli  offensori  j  de'quali  ben  pre- 
stamente venne  in  chiarezza.  Faceva  egli  più  conto 
ée\  grado  di  stima,  al  qual  era  salito,  che  di  qual- 
sivoglia calunnia  o  insidia  orditagli  dagli  emuli; 
e  perciò  nel  giorno  dopo  data  T  ultima  mano  e 
fatta  l'ultima  ricerca  sul  lavoro,  consegnollo  a  chi 
glielo  aveva  comandato ,  ricevendone  la  stabilita 
ricompensa  .  Dipoi  avvisatane  la  sua  famiglia,  im- 
provvisamente con  essa  levossi  da  Bologna  per  to- 
g'iere  ogni  occasione  agi'  invidiosi  di  morderlo 
almeno  sugli  occhi  suoi,  non  potendosi  promettere 
di  sempre  tranquillamente  soffrire  1'  altrui  livore , 
che  si  dee  per  quanto  si  può  sfuggire  ,  non  per 
cagione  del    danno,    ma  per  la  continua   molestia 

che 
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che  apporta,  onde  Catone  ci  lasciò  scritto  :  Invi" 
dìam  nimìo  cultu  vitare  memento  ;  Qua  non  Ixdìt  j 
tamcn  hanc sufferre  molestum  est.  (Ì£  Praeceptis  vitsc 
communis  lib.  2.  n.  14.  )  .  Portandosi  per  tanto  a 
Ferrara  con  la  famiglia ,  e  seco  conducendo  il  Du- 
ca Tagliapeira  scultore  molto  nominato,  che  poi 
lavorò  molte  cose  per  li  Principi  Estensi  (  Vasari 
ibid.  ),  non  gli  mancò  dove  impiegare  il  suo  inge- 
gno, dipingendo  e  rendendosi  immortale  nella  me- 
moria degli  uomini.  Fin  tanto  che  dopo  aver  con- 
dotta la  vita  senza  alcuna  sorta  di  malattia,  assa- 
lito improvvisamente  dalla  gocciola  cagionatagli 
dal  soverchio  bere,  fu  involato  dal  numero  de'mor- 
tali  l'anno  dell'umana  salute  1531.  quarantesimo 
dell'età  sua,  poco  dopo  la  morte  del  suo  maestro; 
quantunque  altri  autori  lo  vogliano  morto,  non  so 
con  qual  fondamento,  molti  anni  prima  (  Oriana, 
Abec.  144.  Guarin.  127.)*  ^^  ^^^^^  epitaffio  ch'era 
collocato  al  di  lui  monumento  nella  Chiesa  di  San 
Domenico ,  dov'  egli  ottenne  con  universale  spia- 
cimento d'esser  sepolto,  chiaramente  si  scopre  quan- 
to ho  di  sopra  accennato,  essendo  queste  le  preci- 
se parole: 

.  Sepulcrum  egrcgìi  viri  Herculìs  Grandi  picìoris 
de  Ferrarla  j  qui  obiit  de  mense  Julia  quadragena~ 
rius  anno  MCCCCCXXXI.  cujus  anima  requiescat  in 
pace.  Laurentia  Manarda  uxor  fidelissima  &  Julius 
filius  obsequentiss.  cum  lacrimis  PP.  CC.  eoiem  anno. 

Herculis  heu  quantum   doluerunt  morte  colores! 
En  libi  prò  rubro  pallor  in  ore  jacet . 

Nota.  //  P.  Orlandi  lo  ha  registrato  sotto  il 
nome  d'Ercole  da  Ferrara  j  e  pone  la  sua  morte  nel 
1480.  con  un  errore  di  51.  anni. 

Non  abbiamo  memoria  d'altro    suo   discepolo 
0  vogliam  dire  creato  (  Vasari  ibid*  Malvasia  P.  z. 
Tom.   VI,  Q  145) 
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145.  ),  che  di  Guido  Bolognese  rapportato  da  va- 
rj  scrittori,  sul  quale  niuove  gran  controversia  il 
Malvasia  contro  l'asserzione  del  Vasari  ,  la  di  cui 
questione  non  cadendo  a  frutto  del  mio  scrivere  , 
lascio  indecisa . 

Rapporterò  qui  solo  per  ultimo  un  sonetto  del 
nostro  antico  poeta  Antonio  Tebaldo  Son.  91.  fat- 
to in  occasione  che  Ercole  colorì  in  carta  il  ritratto 
della  di  lui  amatissima  donna,  quasi  vituperandone 
l'ardimento  d'averla  dipinta  su  d'una  fragil  carta: 

Qual  fu  il  fitror  sì  temerario  e  stolto  ^ 

Che  ritr  r  volle  la  tua  forma  in  carte? 

Che  Zcusi    e  A^el  j    che  inteser  sì  ben  Varte  ^ 

E  che  hanno  il  fregio  a  tutti  gli  altri  tolto  ^ 

Immitar  non  saprian  del  tuo  bel  volto 

Co'l  suo  disegno  pur  la  minor  parte  : 
Ai  si  confideria  di  nuovo  farte 
EJfa  Natura  _,   benché  pojfa  molto  . 

Sicché  non  dar  fatica  alla  pittura: 

Se  sei  un  Sol ^  non  ti  fare  una  Stella. 
Non  ha  in  carta  il  suo  onor  la  tua  figura . 

Solo  il  cuor  mio  può  farla  com' è  bella; 
Che  se  di  fuor  potejfe  per  ventura 
Mostrarla  ,  udresti  ognun  gridar  :  V  è  quella  . 

Da  questo  principio  dell'  opera  del  Baruffaldi 
si  vede ,  quanto  sia  de'^iderabile  che  il  Sig.  Cano- 
nico Scalabrini  la  prosegua  e  la  dia  alla  luce.  Si 
raccoglie  ancora,  quanto  sieno  obbligate  le  belle 
Arti  e  i  professori  di  quelle  al  Vasari ,  che  ci  ha 
conservate  tante  belle  memorie  anche  nelle  Vite  di 
coloro  che  ha  scritte  più  alla  sfuggita  e  più  scar- 
samente, benché  essendo  forestieri  non  aveva  di 
essi  né-  delle  loro  òpere  molta  cognizione  ;  onde  è 
stato  tassato,  quantunque  a  torto,  d'invidioso,  ve- 
dendosi poi,  che  chi  ha  scritto  dopo  di  lui,  ha  ri- 
cavato da  lui  la  maggior  parte  delle  notizie  e  le 
più  distinte  e  minute  . 

VITA 
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DI   GIO,   ANTONIO 

LICINIO  (i) 

UA    PORDENONE 

E   D'ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI. 

*>>•*€►  ^x^r  ♦><<r  ^*€" 

PAre,  siccome  si  è  altra  volta  a  questo  proposi- 
to ragionato,  che  la  natura  benigna  madre  di 
tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissime  ad 
alcuni  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  cotali  cose 
alcuna  conoscenza,  e  ch'ella  faccia  anco  talora  na- 
scere in  un  paese  di   maniera  gli  uomini   inclinati 

Q  ij  al  di- 

(l)  Si  dice,  come  riferisce  il  Ridolfi  part.I.  a  e  96. 
delle  Vite  de' Pittori  Veneti  ,  che  Gio;  Antonio  fosse  di 
casa  Sacchiense  ,  benché  si  chiamasse  Licinio  e  talora 
Cuticello  .  Ma  quando  fu  fatto  cavaliere  dall'  Impera- 
tore, abbandonando  ogni  nome  di  famiglia,  si  chiamò 
Regillo  ,  ma  comunemente  è  conosciuto  sotto  il  nome 
da  Pordenone  castello  del  Friuli  ,  nel  quale  nacque. 
Il  Padre  del  Richards  n  ,  come  egli  dice  tom  3.  e.  86. 
aveva  il  disegno  di  questo  ritratto  di  mano  del  Porde- 
none medesimo,  e  vi  era  scritto  sotto  il  suo  nome  di 
vecchio  carattere  .  Questo  autore  dice  ancora  che  un 
ritratto  in  pittura  era  nella  galleria  del  Granduca  fat- 
to da  se  stesso  ,  e  uno  presso  il  Duca  d'  Orleans  {a) . 
Gio:  Antonio  Licinio  fu  detto  Sacchiense  ,  perchè  era 
della  famiglia  Sacchi  .  Vedi  il  Vasari  dove  dice  che 
in  Cremona  era  chiamato  Gio:  Antonio  Sacchi  .  Nota 
dell'  Ed.  di  Roma . 

ia)  La  preziosa  Collezione  d'  Orleans  dicesi  passata 
pQc*  anzi  in  Russia  .  F.G.D. 
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al  disegno  ed  alla  pittura,   che  senz'altri  maestri, 
solo   imitando    le  cose   vive    naturali,    divengono 
eccellentissimi;  e  addiviene  ancora  bene  spesso  che 
cominciando  un  solo,  molti  si  mettono  a  far  a  con- 
correnza di  quello,  e    tanto  si    affaticano,  senza 
veder  Roma ,  Fiorenza,  o  altri  luoghi  pieni  di  no- 
tabili pitture,  per  emulazione  1'  un  dell'altro  ,  che 
si  veggiono  da    loro  uscir  opere  maravigliose .  Le 
quali  cose  si  veggiono   essere  avvenute  nel  Friuli 
particolarmente,  dove  sono    stati    a'  tempi    nostri 
(il  che  non  si  era  veduto  in  que' paesi  per  molti 
de:  Beinni  ^^^oì'O  infiniti  pitturi  eccellenti,  mediante  un  cosi 
maefiro  in    fatto  principio .  Lavorando  in  Vinegia ,   come  si  è 
ye„ez,a  di  detto,  Gio: Bellino,  ed  insegnando  l'arte  a  molti, 
furono  suoi  discepoli  ed   emuli  fra  loro  Pellegrino 
da  Udine  che  fu  poi  chiamato,  come    sì  dirà  j  da 
S.  Daniello,  e  Giovanni  Martini  da  Udine.  Per  ra- 
gionar dunque  primieramente  di  Giovanni ,  costui 
imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini,  la  quale    era 
crudetta,  tagliente,   e  secca  tanto,  che  non    potè 
mai  addolcirla  né  far  morbida  per  pulito  e  diligen- 
te che  fusse  ;    e  ciò  potè  avvenire,  perchè  andava 
dietro  a  certi  riflessi,  barlumi,  ed  ombre^  che  divi- 
dendo in  sul  mezzo    de'rilievi,  venivano    a  termi- 
nare l'ombre  coi  lumi  a  un  tratto  in  modo,  che  il 
colorito  di  tutte  l'opere  sue  fu  sempre  crudo  e  spia- 
euadrt    tiei  cevole ,  sebbene  si  affaticò  per  imitar  con  lo  studio 
Zjanmo    di    6  con  l'arte  la  natura.  Sono  di  mano  di  costui  mol- 
Uiih:e   sti-   iq  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi ,  e  particolarmen- 
gZl/'rZ'  t^  "ella  Città  d'Udine  ,  dove  nel  Duomo  è  in  una 
/'acesse .       tavola  lavorata  a  olio  un  S.  Marco  che  siede  con 
molte  figure  attorno,  e  questa  è  tenuta  di  qiiante 
mai  ne  fece  la  migliore.  Un'altra  n'è  nella  Chiesa 
d«' Frati  di  S.  Pier  martire  all'altare  di  S.  Orsola, 
nella  quale  è  la  detta  Santa   in    piedi    con    alcune 
delle  sue  vergini  intorno  fatte  con   bella  grazia  ed 
arie  di  volti.  Costui,  oltre  all'essere  stato  ragione- 
vole dipintore,  fu  dotato    dalla    natura  di  bellezza 
e  grazia  di    volto  e  d'ottimi  costumi ,    e  che  è    da 

stimi- 
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stimare  assai  ,  di  sì  fatta  prudenza  e  governo,  che 
lasciò  dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  facuhà  la 
sua  donna  per  non  avere  figliuoli  maschjj  la  qua- 
le essendo  non  meno  prudente,  secondo  che  ho 
inteso,  che  bella  donna,  seppe  in  modo  vivere  dopo 
la  morte  del  marito,  che  marinò  due  sue  bellissime 
figliuole  nelle    più  ricche  e  nobili    case  di  Udine  . 

Pellegrino  da  S.Daniello,  il  quale,   come  si  è  '^  PeiUfrri- 
detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e  fu  di  maggior  ""''"''•■j:"'' 
eccellenza  nella  pittura,  ebbe    nome   al    bartesim.o  mutato  n 
Martino.  Ma  facendo  giudizio  Gio:  Bellino  che  do-  '•"""  (iti 
vesse  riuscir  quello  che  poi  fu  nell'arte  veramente  ^"'^'"''* 
raro,  gli  cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino  : 
e  come  gli  fu  mutato  il  nome,  così  gli  fu  dal  ca- 
so quasi  assegnata  altra  patria  ;  perchè  stando  vo- 
lentieri a  S.  Daniello  Castello  lontano  da  Udine  io 
miglia  ,    ed  avendo  in  quello  preso  mog'ie  ,  e  di- 
morandovi il  più  del    tempo,    fu  non  Martino    da      .^   . 
Udine,  ma  Pellegrino  da   S.    Daniello   poi    sempre  r^^,., 7» ^Lrl 
chiamato.  Fece  costui  in  Udine  molte  pitture,  del- «^'«f. 
le  quali  ancora  si  veggiono   i    portelli  dell'organo 
vecchio,  nelle  facce  de'quali  dalla  banda  di  fuori  è 
finto  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospettiva,  dentro 
al  quale  è  S.  Pietro  che  siede  fra  una  moltitudine 
di  figure    e  porge  un  pastorale  a  S.  Ermagora  Ve- 
scovo. Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  spor- 
telli   in    alcuni     sfondati    i    quattro    Dottori    della 
Chiesa  in  atto  di  studiare.    Nella  Cappella    di  San 
Giuseppe  fece  una  tavola  a  olio  disegnata  e  colo- 
rita con  molta  diligenza  ,  dentro  la  quale  è  nel  mez- 
zo detto  S.  Giuseppe  in  piedi  con  bell'attitudine  e 
posar    grave,    e   appresso    a    lui  il  nostro  Signore 
piccol  fanciullo  j  ed  a  basso  S.  Gio:  Battista  in  abi- 
to di  pastorello    ed   intentissimo  nel  suo   Signore. 
E  perchè  questa  tavola  è  molto  lodata,  si  può  cre- 
dere quello  che  si  dice  ,  cioè  ch'egli    la  facesse  a 
concorrenza  del  detto  Giovanni,   e  che  vi  inettes" 
se  ogni    studio    per  farla  ,    come  fu^  più  bella  che 
quella  ch'esso  Giovanni  fece  del    S.  Marco,   come 

Q  iij  si  è 
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si  è  detto  di  sopra  .  Fece  anco  Pellegrino  in  tedi- 
ne in  casa  di  Mess.  Pre  Giovanni    agente  degl' il- 
lustri Signori   nella  Torre    una  Giuditta   dal  mezzo 
in  su  in  un  quadro  con  la  testa  d'Oloferne  in  una 
mano,  che  è  cosa  bellissima.  Vedesi  di  mano    del 
medesimo  nella  terra  di  Civitale    lontano  da    Udi- 
ne otto  miglia    nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra   l'al- 
tare maggiore  una  tavola  grande  a    olio  comparti- 
ta in  più  quadri,  dove  sono  alcune  teste    di  Ver- 
gini ed    altre  figure  con  molta  bell'aria:  e  nel  suo 
castello  di  S.  Daniello  dipinge  aS.  Antonio  in  una 
cappella  a  fresco    istorie    della    passione    di   Gesù 
Cristo  molto  eccellentemente  ,  onde  meritò  che  gli 
Futimato  fusse  pagata  quell'opera    più  di    mille    scudi    (i)  • 
^nì  Duchi  di  Y\x  costui  per  le  sue  virtù  molto  amato  dai  Duchi 
tetrara.      ^.  YQxx?iXd^^  ed  oltre  agli  altri   favori  e  molti  doni, 
ebbe  per  loro  mezzo  due  canonicati  nel  Duomo  di 
Fra  gli  j/- Udine  per  alcuni  suoi  parenti.  Fra    gli    allievi   di 
itevi  di  Pei-  costui    chc  furouo  molti ,  c  de'quali  si  servì  pure 
jegriiio  un  assai ,    ristorandoli   largamente  ,    fu    assai    valente 
rlZti."^^"  ""°  ^^  nazione  Greco  .  ch'ebbe  bellissima  maniera 
e  fu  molto  imitatore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe sta- 
•  to  a  costui  superiore  Luca  Monverde  daUdine  (2), 
che  fu  molto  amato  da   Pellegrino ,  se   non  fosse 
stato  levato  dal  Mondo  troppo  presto  e  giovanet- 
Unicatav$'  to  affatto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una  tavola  a 
la  JeiMon-  olio ,  che  fu  la  prima   e  1'  ultima,    sopra    1'  altare 
verde.  maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine,  den- 

tro la  quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  siede 
in  alto  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  la 
quale  fect  dolcemente  sfuggire  j   e    nel   piano    da 

basso 

(1)  Da  questo  si  vede  che  non  sussiste  generalmen- 
te quel  che  dice  il  Cav.  Ridolfi  nella  Vita  del  Perde» 
none  medesimo  a  e.  II3.  cioè  che  in  quei  tempi  non 
erano  in  uso  i  prezzi  esorbitanti  delle  pitture.  Nota 
delVEd.  di  R. 

(2)  Questo  Luca  è  riportato  nel!'  AbeceJario  Pit- 
torico,  ma  con  uno  sbaglio  veramente  da  ridere  è 
fatto  scolare  di  Daniello  da  S.  Pellegrino,  in  vece  di 
Pellegrino  da  S.  Daniello.   Nota   dell' Ediz.  di  R. 
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basso  sono  due  figure  per    parte   tanto   belle,   che 
ne  dimostrano  che,  se  più  lungamente  fusse  vivu- 
to ,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  discepolo  del 
medesimo  Pellegrino  Bastianello  Florigorio  ,  il  qual  ^^(^'J'P''^' 
fece  in  Udine  sopra  l'aitar  maggiore  di  S.  Giorgio  "crepolo  ,ii 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  in  aria   con  infi-  Peiitgtino» 
nito    numero  di  putti,  che  in  varj  gesti  la  circon- 
dano, adorando  il  figliuolo  ch'ella  tiene  in  braccio 
sotto  un  Paese  molto  ben  fatto.  Vi  è  anco  un  San 
Giovanni    molto    bello   e  S.  Giorgio    armato  sopra 
un  cavallo  che  scortando  in  attitudine  fiera  ^    am- 
mazza con  la  lancia  il  serpente,  mentre  la  donzel- 
la, che  è  là  da  canto,  pare  che  ringrazj    Dio  e  la 
gloriosa  Vergine    del    soccorso    mandatole.    Nella     R'f'^'^' 
testa  del  S.  Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritràs-  .^iianjhnU 
se  se  medesimo.  Dipinse  anco  a  fresco  nel  referto- -5.  Giorgio. 
rio  deTrati  di  S.  Pier  martire  due  quadri;    in  uno 
è     Cristo    che    essendo    in  Emmaus  a   tavola   con 
i  due  discepoli ,  parte  con  la  benedizione  il  pane, 
nell'altro  è  la  morte  di  S.  Pier  martire.  Fece  il  me- 
desimo sopra  un  canto  del  palazzo    di.   Mess.    Mar- 
guando  eccellente  dottore    in    un  nicchio  a  fresco 
un    ignudo   in    iscorto  per  un  S.  Giovanni  ,  che  è 
tenuto  buona  pittura.  Finalmente  costui  per  certe 
quistioni  fu  forzato  per  vivere  in  pace    partirsi  da 
Udine,  e  come  fuoruscito  starsi  in  Civitale.    Ebbe      Dipinse 
Bastiano  la  maniera  cruda    e  tagliente,   perchè  si  crudo  eper- 
dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi    e    cose    naturali    a    '''*' 
lume  di  candela.  Fu  assai  bello  inventore,   e  si  di- 
lettò molto  di  fare  ritratti  di  naturale,  belli  in  ve- 
ro   e  molto    simili;   ed  in    Udine  fra   gU  altri  fece  ^  .. 
quello   di  Mess.    Raffaello  Belgrado,    e    quello    del  r;'^^j^,pj,„. 
padre  di  Mess.  Gio:  Battista  Grassi  pittore  (i)    cdreenrcbitet' 

Q   iiij  archi-       totccsllentt. 


(l)  Gio:  Battista  Grassi  o  Grasso  come  lo  chiama 
il  Ridoìfi  part.l .  a  e.  l  16.  fi  vede  dal  P.  Orlandi  scolare 
del  Pordenone  ,  ma  il  detto  Ridolfi  non  ne  dice  niente  ; 
solamente  numera  molte  sue  opere.  Nota  delV  tdiùoih 
di  Roma* 
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architettore  eccellente,  dalla  cortesìa  ed  amorevo- 
lezza del  quale  avemo  avuto  molti  particolari  avvi- 
si delle  cose  che  scriviamo  del  Friuli  (ì)  .  Visse 
Bastianello  circa  anni  quaranta.  Fu  ancora  disce- 
Franceseo  e  polo  di    Pellegrino    Francesco   Floriani   da   Udine, 

Antonio  Fio    „i  •  j    v"  i  •      •  •  i  ■ 

riani pittori  ^"^  vì^t  ed  6  buonissimo  pittore  e  architetto,  sic- 
earcbitttti.  come  è  anco  Antonio  Floriani  (2)  suo  fratello  più 
giovane,  il  quale  per  le  sue  rare  qualità  in  questa 
professione  serve  oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Mas- 
similiano Imperadore:  delle  pitture  del  qual  Fran- 
cesco Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono 
nelle  mani  del  detto  Imperadore  allora  Re ,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Oloferne, 
fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligenza  ;  ed  appresso 
del  detto  è  di  mano  del  medesimo  un  libro  dise- 
gnato di  penna  (3)  pieno  di  belle  invenzioni  di 
fabbriche,  teatri,  archi,  portici,  ponti,  palazzi,  ed 
altre  molte  cose  d'architettura    utili   e   bellissime  . 

Gen- 

(1)  Proteftandosi  qui  il  Vasari  d'aver  avute  dado: 
Battista  Grassi  le  notizie  degli  Artefici  che  fiorirono 
nel  Friuli  ,  le  quali  ha  riportate  fedelmente  nella  sua 
ftoria  ,  come  ha  fatto  d'altre  da  altri  ricevuto,  e  verso 
i  quali  ha  usata  la  ftessa  gratitudine  di  professarne  lo- 
ro la  sua  obbligazione ,  si  vede  che  se  piii  ne  avesse 
avute,  più  ne  avrebbe  inserite y  onde  di  esso  a  torto  si 
lagnano  i  foreftieri,  come  ho  moftrato  anche  altrove 
con  altre  ragioni  .  N.  delV  Ed.  di  Ro?na  . 

(2)  Di  qursto  Antonio  non  fa  memoria  il  Ridolfi; 
onde  sempre  più  fi  vede  che  il  Vasari  non  ha  trala- 
sciati i  pittori  foreftieri  per  invidia.*  e  di  Genfio  Libe- 
rale nominato  dal  Vasari  pochi  versi  qui  sotto  il  Ri- 
dolfi ne  dice  meno,  tralasciando  rhe  folTe  al  servizio 
dell'  Arciduca.  Vedi  lo  ftefio  Ridolfi  a  e.  II5.  Nata 
del r Ed   di   R. 

(3)  Un'  opera  fimile  a  quefta  qui  rammentata  del 
Floriano  fecero  altri  profefiori  ,  de'quali  ho  parlato  iri 
queste  note  e  »iunte  altrove  .  Ma  è  ben  gran  disgrazia,  chs 
neffuna  di  effe  fia  venuta  alla  luce,  anzi  se  ne  fieno  smar» 
riti  fino  gli  originali  ,e  specialmente  è  ftata  perdita  de- 
plorabile quella  dell  opera  dell' Ammannato  ,  che  sarà 
ftata  senza   fallo   ftupenda .   N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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Gensio  Liberale  fu  anch'egli  discepolo  di  Pellegri- ^'«^/o  té- 
no;  e  fra  l'altre  cose  imitò  nelle  sue  pitture  ogni /.'/c' ^- 'p//- 
sorta  di  pesci  eccellentemente  .  Costui  è  oggi  al  ugrino  <ti- 
servizio  di  Ferdinando  Arciduca  d'Austria  in  bonissi-  ^'»«  »  pt^ct 
mo  grado,  e  meritamente,  per  essere  ottimo  pittore.  I'/;^'""'"''^ 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  paese  " 
del   Friuli  ,  il  più  raro  e  celebre    è  stato  ai  giorni 
nostri  ,  per  aver    passato  di  gran  lunga   i  soprad- 
detti nelfinvenzione  delle  storie  ,  nel  disegno,  nel- 
la bravura,    nella  pratica  de' colori  ,    nel  lavoro  a 
fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande  ,  e  in  ogni 
altra  cosa  delle  nostre  arti,  Gio.  Antonio  Licinio, 
da  altri  chiamato  Cuticello  .  Costui  nacque  in  ^^"^-Cutieeihdet- 
denone    castello  del    Friuli    lontano  da  Udine   25.  to  n  PonU- 
miglia  ;  e  perchè  fu  dotato  dilla  natura  di  bell'in- ""«' .^'''«'■^ 
gegno    ed  inclinato    alla   pittura  ,  si  diede  senz'  al-  j*^'//^^^;  ''"' 
tro  maestro  a  studiare    le  cose  naturali  ,  imitando 
il  fare  di   Giorgione   da  Castelfranco,   per  essergli  stuJ.ia  st^i- 
piaciuta  assai   quella  maniera    da  lui  veduta  mol    /<»  manL-r.i 
te  volte  in  Venezia.    Avendo  dunque  costui  appa-  '''  ^""'^'*- 
rato  i  principi  dell'arte  ,    fu  forzato  ,    per  campare 
la  vita  da  una  mortalità  venuta    nella  sua  patria  , 
causarsi  ;  e  così  trattenendosi  molti  mesi  in  conta- 
d0{,  lavorò  per  molti  contadini  diverse  opere  in  fre- 
sco, facendo  a  spese    loro  esperimento  del  colorire 
sopra  la  calcina.  Onde  avvenne  ,  perchè  il  più  si- 
curo e  miglior  modo  d'imparare  ò    nella  pratica    e 
nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella  sorta  di  lavoro 
pratico  e  giudizioso,  e  imparò  a  fare  che  i  colori, 
quando    si  lavorano  molli    (  per  amor  del  bianco  , 
che  secca  la  calcina  e  rischiara  tanto  ,  che  guasta 
ogni  dolcezza)  facessero  quell'effetto  ch'altri  vuo- 
le: e   così  conosciuta    la  natura   de'  colori  ,  e  im- 
parato con  lunga  pratica  lavorar  benissimo  in  fre- 
sco,  si  ritornò  a  Udine,  dove  nel  convento  di  San 
Pier  martire  fece  all'altare  della  Nunziata   una  ta- 
vola a  olio ,    dentrovi  la  nostra  Donna    quando  è 
salutata  dall'  Angelo  Gabriello  ,  e  nell'  aria  fece  un 
Dio  Padre ,   ctie  circondato,  da  molti  putti    manda 

lo 
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^7<"/ "!'"  le»  spirito  Santo.   Quest'opera,  che  è  lavorata  con 
ta  '*à'!To'ia  disegno,  grazia,  vivezza,  e  rilievo,  è  dagli  artetì- 
fìi  hii'ope-  ci  intendenti   tenuta  la    miglior  opera  che  mai  fa- 
rackt facci-  ^gggg  costui .  Nel  Duomo  della  detta  Città  fece  pur' 
a  olio  n'el  pergamo  (i)    dell'  organo  sotto  i  portel- 
li già  dipinti  da  Pellegrino    una  storia  di  S.  Erma- 
gora    e    Fortunato  piena    di  leggiadria  e  disegno  . 
Facciala  di-  Nella  Città   medesima    per  farsi  amici  i  Signori  Tin- 
f,i,it(i  per  i  p\ii   dipinse    a  fresco  la  facciata  del    palazzo  loro; 
'^"'s^*'"'^'''' nella  qual' opera  ,    per  farsi  conoscere   e   mostrare 
quanto  valesse   nell'invenzioni  d'architettura  enei 
lavorar  a  fresco  ,  fece  alcuni    spartimenti  e  ordini 
di  varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie  ;  e  in 
tre  vani  grandi   posti  in  mezzo  di  quello    fece  sto- 
rie di  figure  colorite ,   cioè  due  stretti    e  alti  dalle 
bande  ,  e  uno  di  forma  quadra  nel  mezzo,  e  in  que- 
sto fece  una  colonna    Corintia    posata  col  suo  ba- 
samento in  mare  ,  alla  destra  della  quale  è  una  Si- 
rena   che    tiene  in    piedi  ritta  la    colonna  ^    e  alla 
sinistra  Nettunno  ignudo  che  la  regge  dall'altra  par- 
te ;    e  sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  un  cap- 
pello da  Cardinale,  impresa,    per  quanto  si   dice, 
di  Pompeo  Colonna  ,  ch'era  amicissimo  dei  Signo- 
pitttira  Al-  ^^  ^^  ^''■'^^^  palazzo  .    N.^gli     altri  due  quadri  sono  i 
iudeiìte  air  giganti  fulminati  da  Giove   con  alcuni  corpi   mor- 
impresa  del  ^j    jj^   terra     molto   ben    fatti  e    in  iscorti  bellissi- 
*^òmplf Co.  "^^  '  Dall'altra  parte  è  un  iiielo  pieno  di  Dei,  e  in 
lonna.        terra  due  giganti  ,  che  con  bastoni  in   mano  stan- 
no in  atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  viva- 
ce  e  fiero  difendendosi,  con  una  face  accesa  mostra 
di  voler' accender  le   braccia  a  un  di  loro.  In  Spe- 
limbergo  ^  caste!  grosso     sopra  Udine  quindici  mi- 
glia ,    è  dipinto  nella    Chiesa  grande   di  mano  del 
medesimo   il  pulpito  dell'organo  e   i  porcelli,  cioè 
nella  facciata  dinanzi  ;  in   uno  l'Assunta  di  nostra 
Donna,  e  nel  di  dentro   S.  Piero   e  San  Paolo  in- 
nanzi   a    Nerone    guardanti    Simon    mago    in  aria, 
neir  altro   è  la  conversione  di  S.  Paolo  ,  e  nel  pul- 
pito 

(l)  Cioè  nel  parapetto. 
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pito  la  natività  di  Cristo  .  Per  quest'opera,  che  è 
bellissima,    e   molt' altre    venuto  il   Pordenone  in. 
ere  lite  e  fama,  fu  condotto  a   Vicenza,    d'  onde^ 
poiché  v'ebbe  lavorate    alcune  cose,  se  n'andò  a 
Mantova,  dove  a    M.  Paris   Gentiluomo  di  quella     J^'^^oroìn 

^•v  IV         r  r*-J'  Mantova 

Cuta   co'ori  a  fresco  una  facciata  di  muro  cow  ^x2i'  conmolta  lo- 
zia  maravigliosa  ;  e     fra    T  altre   belle   inveniioni,  de. 
che  sono  in  quest'opera  ,  è  molto  lodevole  a  som- 
mo sotto  la  cornice    un    fregio  di   lettere  antiche 
alte  un  braccio  e  mezzo,  fra  le  quali  è  un  nume- 
ro di  fanciulli  ,  che  passano  fra  esse  in  varie  atti- 
tudini,  e  tutti  bellissimi.    Finita  quest'opera   con 
suo  molto  onore  ,  ritornò  a  Vicenza  ,  e  quivi ,  ol- 
tre molti  altri  lavori ,  dipinse  in  S.  Maria  di  Cam- 
pagna tutta  la   tribuna  ,   sebbene  una    parte  ne  ri- 
mase imperfetta  per  la  sua  partita,  che  fu  poi  con 
diligenza  finita  da  maestro  Bernardo  da  Vercelli  (i).  Varie  epere 
Fece  in  detta  Chiesa  due  cappelle  a  fresco;  in  una '^•^^^":^'"^"'' 
Storie    di    S.  Caterina ^    e  nell  altra    la   natività  di  Vicenza. 
Cristo    e  r  adorazione    de'  Magi  ,  ambedue  lodatis- 
sime .  Dipinse  poi  nel  belUssimo  giardino  di  M.Bar- 
naba dal  Pozzo    dottore    alcuni  quadri  di    poesia; 
e  nella  detta  Chiesa  di  Campagna  la  tavola  di  S.  Ago- 
stino entrando  in  Chiesa  a  man  sinistra.  Le    quali 
tutte  bellissime  opere  furono  cagione  ,    che  i  Gen- 
tiluomini di  quella  Città  gli  facessero  in  essa  pigliar 
donna  ,  e  V  avessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne .    Andando  poi    a  Venezia,    dove  aveva    prima 
fatto  alcun'  opere  ,  fece  in  San    Geremia    sul  canal 
grande   una    facciata;  nella  Madonna  dell'Orto  (2) 

una 

(1)  Di  quefto  Bernardo  non  trovo  fatta  memcria 
neW  Abere  dar  io  ne  predo  il  Ridolfi  trt)  . /V.  </?//' /^//.V//' K. 

{a)  Quejli  è  il  faihoso  Beruavdiir  Lu  no  da  Vercelli: 
e  queste  pitture  sono  in  Piacenza  e  non  in  Vicenza  II 
S.  Agosti Jio  mi  piacque  più  dell  altre  figure  che  il  Por" 
denone  fece  tu  detta  Chiesa  .   F    G    D. 

(2)  Le  fì^^ure  che  sono  neMa  tavola  della  Madonna 
dell'Orco  di  Venf'zia,  e  chequi  non  esprime  i\  Vica- 
ri, sono  S.  Gio.  Bitrista  S.  Agortino  e  S.  trance  co, 
e  in  porto  alto  ed  eminente  S.  Lorenzo  Giuftmiano . 
N.  dell'  Ed.  dì  a. 
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una  tavola  a    olio    con  molte  figure;   ma  partico- 
larmente in  S.   Gio.  Battista  si    sforzò  di  mostrare 
quanto  valesse.  Fece  anco  in  sul  detto  canal  gran- 
de   nella  facciata  della  casa  di  Martin  d'  Anna  mol- 
<?«»z/o  *  te  storie  a  fresco,  e  in  particolare  un  Curzio  a  ca- 
Mercanoche\R\\o  ìli  iscorto  ,    chc  pare  tutto  tondo    e  di  rilie- 
sembrcino  At  y^ .  siccome  è  auco  un    Mercurio  che    vola  in  aria 
per  ogni  lato  ,   oltre  a  molt   altre  cose   tutte  inge- 
gnose ;   la  qual' opera  piacque  sopra  modo  a  tutta 
la  Città  di  Venezia,  e  fu  perciò  Po.d  nine  più  lo- 
dato,  che  altro  uomo   che  mai  in  quella  Città  aves- 
se insino  allora  lavoralo  .  Ma  fra  T  altre  cose  che 
fecero  a  costui  mettere  incredibile  studio  in  tutte  le 
sue  opere  ,    fu  la  concorrenza    dell'  eccellentissimo 
Tiziano;  perchè  mettendosi  a  gareggiare  seco,  si 
prometteva ,  mediante  un  continuo    studio    e  fiero 
modo  di  lavorare  a  fresco  con  prestezza,    levargli 
reme  di  Ti-  ^^  ^lano  quella    grandezza    Ciie    Tiziano  con  tante 
ziane»        belle  Opere  si  aveva   acquistato,    aggiungendo   alle 
cose  dell'arte  anco  modi  straordinarj,  mediante  l'es- 
ser affabile   e  cortese ,   e  praticar  continuamente  a 
bella  posta  con  uomini  grandi ,  e  col  suo  esser  uni- 
versale   e    mettere  mano  in  ogni  cosa  .  E  di  vero 
questa  concorrenza  gli  fu  di  giovamento  ;  perchè  el- 
la gli  fece  mettere  in  tutte  V  opere  quel  maggiore 
studio  e   diligenza    che    potette  ,   onde    riuscirono 
degne  d'eterna  lode  .    Per  queste  cagioni  adunque 
^jippeila  ^i  gli  fu  da' soprastanti  di  S.  Rocco  data  a  dipignere 

S  Rocco  dt-  •       r  1  11       j-  11        /".1  •  1 

pinta  a  frt' ^^  fresco  la  Cappella  di  quella    Chiesa    con  tutta  la 
ico.  tribuna:  perchè  messovi  mano  (i),  fece  in  quest' 

opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna,  e  un'infinità  di 
fanciulli  che  da  esso  si  partono  e  )n  belle  e  variate 
attitudini  .  Nel  fregio  della  detta  tribuna  fece  otto 
figure    del    Testamento    vecchio ,   e   negli  angcdi  i 

qu  at- 
eo Quefta  pittura  valla  ed  eccellente  era  a  fresco, 
e  fu  preteso  d'accomodarla  ,  cioè  di  guadarla  ,  e  fa  ri- 
tocca tutta  a  olio;  e  poi  avendo  novamenre  patito 
quel  pili,  come  doveva  neceffa  riamente  seguire,  fu  uà' 
altra  volta  ritocc:^ra  ;  onde  il  lettore  fi  può  imma- 
ginare ,  come  iia  ridotta  .  iV.  delTEd.  di  Roma . 
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quattro  Evangeli'-ti  ;  e  sopra  l'aitar  maggiore  la  tra- 
stìguruziune  d;  Cristo:  e  ne' due  meizi  tondi  dalle 
bande  sono  i  quattro  L'ìottori  della  Chiesa .  Di  ma- 
no del  medesimo  sono  a  mezza  la  Chiesa  due  qua- 
dri glandi;  in  uno  è  Cristo  che  risana  un'  infinità 
d'infermi  Ci)    molto  ben  fatti,     e    nell'altro  è  un 
San  Crist(>foro,  che  ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spal- 
le. Nel  tabernacolo  di   legno  di  detta  Chiesa,    do- 
ve si  con-ervano  l'argenterie,  fece  un  S.  Martino 
a  cavallo  con  molti  poveri  che  porgono  voti  sot- 
to una  prospettiva.    Quest'opera,  che  fu  lodatissi- 
ma    e    gli  acquistò    onore    e  utile,  fu  cagione  che 
M.  Jacopo  Soranzo    fattosi  amico  e  dimestico  suo, 
gii  fec.Q  alli'gare    a    concorrenza  di  Tiziano   la  Sa- 
la de'  Pregai,  nella  quale  fece  molti  quadri  di  figu-  Dipipse  in 
re  che  scortano  aldi  sotto  in  su,  che  sono  bellis- ■>'"''"''"''■'- 
sime  ;  e  similmente  un  fregio  di  mostri    marini    la-  f'  '  "  .'r' 

,.         .  °,  ,  ,  ,.  be  prevvifio" 

vorati    a  olio    intorno  a  detta  sala  ;   le  quali  cose  „e  dai  s<- 
lo  renderono  tanto  caro  a  quel    Senato,  che  men- k<i/o. 
tre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  onorata  provvisione. 
E  perchè  gareggiando    cercò  sempre  di  far  opere  in 
luoghi  ,  dove  avesse  lavorato  Tiziano,  fece  in  San 
Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Ellemosinario  j 
che  a'  poveri  dona  danari  ;  e  a  un  altare    pose  un 
quadro  di    S.  Bastiano    e  S.  Rocco    ed    altri  Santi, 
che  fu  cosa  bella  ,  ma  non  però  eguale    all'  opera 
di  Tiziano  ;  sebbene  molti  ,  più  per    malignità  che 
per  dire  il  vero,  lodarono  quella  di  Gio.  Antonio. 
Fece  il  medesimo  nel  Chiostro  di  S.  Stefano  mol- 
le storie  in  fresco  del  Testamento  vecchio,   ed  una 
del  nuovo,  tramezzate  da  diverse  virtù,  nelle  qua- 
li mostrò    scorti  terribili  di  figure  ;    del  qual  modo 
di  fare  si  dilettò  sempre  ,  e  cercò  di  porne  in  ogni 
suo    componimento   e    difficilissime  ^    adornandole 

me- 
co Il  Crifto  che  risana  gl'infermi  non  è  del  Por- 
denone, ma  del  Tintorecto  ,  come  bene  ofTerva  il  Ri- 
dolfì  ;  onde  anche  da  quefto  fi  può  argomentare,  quan- 
to fia  eccellente  quefta  pittura  ,  efTendo  attribuita  a 
così  gran  maeflro .  N.   delV  hd.  di  Roma. 
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meglio  che  alcun  altro  pittore  .  Avendo  il  Principe 

Condotto  a  Doiia  in    Genova  facto  un  palazzo  su   la  marina  , 

Genova  la-  ^^  ^  Perino    del  Vaga    pittor    celebratissimo  fatto 

lor.i  pei  le    „  o       .^  I-  1        r 

PthicipeDo-i^^  sale,  camere  ^  e  anticamere  a  olio  ed  a  tresco, 
ria,  che  per  la  ricchezza    e  per  la  bellezza  delle  pittu- 

re sono    maravigliosissime  ;  perchè  in  quel  tempo 
Perino  non  frequentava  molto  il  lavoro  ,  acciocché 
per    isprone    e    per  concorrenza    facesse    quel  che 
non  faceva  per  se  medesimo  ,  fece  venire  il  Porde- 
none ,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  scoperto,  do- 
ve lavorò  un    fregio  di  fanciulli    con  la  sua  solita 
maniera,   i    quali  votano  una  barca  piena    di  cose 
marittime,  che  rigirando  fanno  bellissime  attitudi- 
ni .  Fece  ancora    una  storia  grande ,    quando  Gia- 
sone chiede  licenza  al    zio  per  andare  per  il  vello 
dell'  oro .    Ma   il   Principe  vedendo  il    cambio  che 
faceva  dall'opera  di  Perino  a  quella  del  Pordeno- 
ne ,  licenziatolo ,  fece  venire  in  suo  luogo  Dome- 
nico Beccafumi  Sanese   eccellente  e  più  raro  mae- 
stro di  lui  ;  il  quale  per  servire  tanto  Prencipe  non 
si  curò  d'abbandonare  Siena  sua  patria,    dove  so- 
no tante  opere  maravigliose  di  sua  mano  ;    ma  in 
quel  luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e  non 
più,  perchè  Perino   condusse    ogni  cosa  da   se  ad 
ultimo  fine.   A  Gio.  Antonio  dunque,    ritornato  a 
VnaFnrn-  Vinegia  j  fu  fatto  intendere ,  come  Ercole  Duca  di 
rrt />fr /■»<)-  pgj.j.-j.^  aveva    condotto    d' Alemagna   un  numero 
sn7dlg/i'Z-  infinito  di  maestri  ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare  a 
razzi.        far  panni  di  seta,  d'oro,  di  filaticci,  e  di  lana,  se- 
condo   l'uso  e  voglia  sua;  ma  che  non  avendo  in 
Ferrara  disegnatori  buoni   di  figure  fperchè  Giro- 
lamo da  Ferrara  era  più  atto  a    ritratti    ed  a  cose 
apparrate  ,  che  a  storie    terribili,  dove  bisognasse 
Ja  forza  dell'arte  e  del  disegno),  che  andasse  a  ser- 
vire quel  Signore  ;  ond'  egli    non  meno  desideroso 
d'acquistar  fama    che    facoltà,  partì  da  Vinegia,  e 
nel  suo  giugner    a  Ferrara  dal   Duca  fu    ricevuto 
con  molte    carezze.    Ma    poco  dopo   la  sua  venuta 
assalito  da   gravissimo  aflfanno   di  petto  ^  si   pose 

nel 
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nel  Ietto  per  mezzo  morto  ;    dove  aggravando  del 
conunuo,    in  tre  giorni   o  poco     più    senza  poter- 
visi  rimediare    d'anni    59;  finì  il  corso  della  sua  vi- 
ta .  Parve  ciò   cosa  strana    al  Duca  ,    e  similmente 
agli  amici  di  lui  ;  e  nun  mancò    chi  per  molti  mesi 
credesse,  lui  di  veleno  esser  morto-   Fu  sepolto  il 
corpo  di  Gio.  Antonio  onorevolmente  ;  e  della  mor- 
te sua  n' increbbe  a  molti,    ed  in  V^inegia  special- 
mente ;  perciocché    Gio.  Antonio    aveva  prontezza 
nel  dire,  era  amico  e  compagno  di  molti,  e  si  di- 
lettava delia    musica;   e  perchè  aveva  dato  opera 
alle  lettere  Latine,    aveva   prontezza  e    grazia  nel 
dire  .  Costui  fece  sempre  le  sue  figure  grandi ,  fu 
ricchissimo  d'  invenzioni  ,    e  universale  in  figurare 
bene  ogni  cosa  ;  ma  soprattutto  fu  risoluto  e  pron- 
tissimo nei  lavori  a  fresco.  f\i  suo  discepolo  Pom- 
ponio Amalateo  da  S.  Vito  (i),  il  quale  per  le  sue     ^ma/atee 
buone  qualità  meritò  d'  esser    genero  del  Pordeno-  suo    allieve 
ne  ;  il  quale  Pomponio ,  seguitando  sempre  il    suo  */;*''''  '"  ^' 
maestro    nelle   cose   dell'  arte  ,    si  è  portato  molto    ''"* 
bene  in  tutte  le  sue  opere,  come  si  può  vedere  in 
Udine    nei    portelli  degli    organi    nuovi    dipinti   a 
olio,  sopra  i  quali  nella  facciata  di   fuori  è    Cristo 
che  caccia  i  negozianti    del  tempio  ,  e  dentro  è  la 
storia  della  Probatica  Piscina  ,  con  la  resurrezione 
di  Lazzaro.   Nella  Chiesa  di  S.Francesco  della  me- 
desima Città  è  di  mano  del  medesimo  in  una  tavo- 
la a  olio  un  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  con 
alcuni  paesi  bellissimi  ,   ed  un  levare    di  Sole  che 
manda  fuori   di  mezzo    a  certi    razzi    lucidissimi  il 
serafico  lume ,   che  passa  le  mani ,  i  piedi  ,    ed  il 

co- 

(1)  Di  Pomponio  Amalateo  e  delle  sue  opere  dà 
un  breve  ragguaglio  il  Ridoljì  part.  I.  a  e.  li.s.  ma 
più  ne  dice  il  Vasari,  il  quale  se  non  altro,  indicala 
patria  di  t^o .  11  N.  U.  Bernardo  Trevisano  fece  in- 
tagliare in  rame  una  pittura  di  quello  Amalateo,  che 
è  a  Ceneda  ,  e  rappresenta  un  fatto  magnanimo  di  Tra- 
iano Imperatore.  Neil' iscrizion  Latina,  che  è  sotto 
-j^uefta  rtampa  ,  fi  dice  che  morì  di  28.  anni  .  Nota 
dell'  Ed.  di  Roma  . 
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costato  a  S.  Francesco ,  il  quale  stando  ginocchio- 
ni divotamente  e  pieno  d'amore,  lo  riceve,  men- 
tre il  CQmpagno  si  sta  posato  in  terra  in  iscorto 
tutto  pieno  di  stupore  .  Dipinse  ancora  in  fresco 
Pomponio  (i)  a  i  Frati  della  Vigna  in  testa  del 
refettorio  (i)  Gesù  Cristo  in  mezzo  a  i  due  di- 
scepoli in  Emmaus  .  Nel  castello  di  S.  Vito  sua  pa- 
tria, loufano  da  Udine  io.  miglia,  dipinse  a  fresco 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Ma- 
donna con  tanto  bella  maniera  e  soddisfazione 
Fiitto  ?iobi-  d' ognuno  ,  che  ha  meritato  dal  Reverendissimo 
je  per  ""^--Cardinale  Marin  Grimani  Patriarca  d'Aquileia  e 
tiH'into.  Signor  di  S.  Vito,  esser  fatto  de  nobili  di  quel  luogo  . 
Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friuli , 
perchè  così  mi  pare  che  meriti  la  virtù  loro,  e 
perchè  si  conosca  nelle  cose  che  sì  diranno,  quan- 
ti dopo  questo  principio  siano  coloro  che  sono 
stati  poi  molto  più  eccellenti ,  come  si  dirà  nella 
vita  di  Giovanni  Ricamatori  da  Udine,  al  quale  ha 
r  età  nostra  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche 
obbligo  grandissimo.  Ma  tornando  a  Pordenone, 
dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di  sopra,  state  da 
lui  lavorate  in  Venezia  al  tempo  del  Serenissimo 
Gritti  ,  si  morì,  come  è  detto,  l'anno  1540.  E  per- 
chè costui  è  stato  de' valenti  uomini  ch'abbia  avu- 
to r  età  nostra,  apparendo  massimamente  le  sue 
figure  tonde  e  spiccate  dal  muro  e  quasi  di  ri- 
lievo, si  può  fa  quegli  annoverare,  ch'hanno  fat- 
to augumento  all'arte  e  benefizio  all'universale  (3). 

VITA 

(O  Di  Pomponio  veggafi  il  K;Vo//f  part.l.  acart.  I15. 
Nota  dell-  Ed.  di  Ro?na  . 

{■?.)  Nella  dtsciizione  delle  pubbliche  pitture  dì  Ve- 
nezia ftampata  dal  Ba'Taglia  nel  i~33  fi  dice  che  nel 
refettorio  di  S.  Francesco  della  Vigna  i  Padri  Minori 
DiTervanti  hanno  un  cenacolo  del  Palma  vecchio  fatto 
l'anno   1600.  V.  V.     dell'Ed.  di  Roma. 

(3)  Una  più  copiosa  Vita  del  Pordenone  fi  può  ve- 
dere nel  detto  R/^oZ/part,  i,  a  cart.  95.  Nota  dell'  Ed. , 
di  Rotila  . 


VITA 

DI  GIO/  ANTONIO 

S  O  G    L   I    A    N    I 

PITTORE   FIORENTINO. 
H^'<<^  •^>-*fr  •>>•*<• 

S Fesse  volte  veggiamo   negli  esercizj  delle  lette- 
re   e  nell'arti  ingegnose  manuali  quelli   che  so- 
no malinconici   essere    più  assidui  agli  studj,  e  eoa 
maggior  pacienza  sopportare    i    pesi  delle  fatiche  ; 
onde  rari  sono  coloro  di  quest'umore,  che  in  cota- 
li  professioni    non   riescano    eccellenti;   come   fece 
Gio:  Antonio  Sogliani  pit:or  Fiorentino,  il  qual'ert 
tanto  nell'aspetto  freddo  e  malinconico,  che  parea  Ji^lf"'" 
la  stessa  malinconia.  L  potè  quei!  umore  talmente  «//«  majin- 
in  lui,  che  dalle  cose  dell'arte  in  fuori,  pochi  pen-  ania,^ 
sieri  si  diede  ,  eccetto  che  delle  cure  famigliari ,  nel- 
le quali  egli  sopportava  gravissima  passione,  quan-  • 
tunque  avesse  assai  comodamente  da  riparai  si.  Stet- 
te costui  con  Lorenzo  di  Credi  all'arte  della  pittu- 
ra 24.  anni,  e  con  esso  lui  visse,  onorandolo  sem- 
pre ed   osservandolo  con  ogni  qualità  d'  uficj .  Nel  f"/f/*  *' 
qual  tempo  fattosi    bonissimo  pittore,    mostrò   poi 
in  tutte  l'opere  esser  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed 
imitatore  della  sua  maniera,  come  si  conobbe  nel- 
le sue  prime  pitture    nella    Chiesa  dell'Osservanza 
sul  poggio    di  S.  Miniato   fuori  di  Fiorenza  ,  nella 
quale  fece  una  tavola  di  ritratto  (1)  simile  a  quel- 
la che  Lorenzo  aveva  fatto  nelle  monache  di  San- 
ta Chiara,  dentrovi  la  Natività  di  Cristo  (2)  non 
Tom,   VI.  R  man- 

(  I  )  Cioè  fece  una  copia  d'una  tavola  del  suo  maettro. 
N.  dell  Ed    di  R. 

(2)  Vedi  sopra  a  pag.  8p. 
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manco  tniona  che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi 
dal  detro  suo  maestro  ,  fece  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Orto  per  l'arte  de'  vinattieri  un  S.  Mar- 
tino a  olio  in  abito  di  Vescovo,  il  quale  gli  diede 
Ebbe  in  con   nome  di  bonissimo  maestro  .    E  perchè  ebbe    Gio: 

fetta    rt«  -he    k  •       •  •  u.  i  • 

tr  Baro,em  ^"^<^"i^  ^^^  Somma  Venerazione  1  opere  e  la  manie- 
wf- rf,/ j,,,:,  ra  di  Fr.  Barro'ommeo  di  S.  Marco,  e  fortemente 
AUrco  eCi  a  essa  cercò  nel  colorito  d'  accostarsi^  si  vede  in 
"iTrir/'"  ""^  tavola  ch'egli  abbozzò  e  non  finì,  non  gli  pia- 
cendo, ch'egli  lo  imitò  m.olto  ;  Ja  quale  tavola  si 
tenne  in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo 
la  morte  di  lui .  essendo  venduta  per  cosa  vecchia 
a  Sinibaldo  Caddi,  egli  la  fece  finire  a  Santi  Titi  da 
Borgo,  allora  giovinetto,  e  la  pose  in  una  sua  cap- 
pella nel  a  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole;  nel- 
la qual  tavola  sono  i  Magi  che  adorano  Gesù  Cri- 
sto in  grembo  alla  Madre,  e  in  un  canto  è  il  suo 
ritratto  di  naturale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  Madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero  de'Medici 
una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra  l'altare  del-* 
la  cappella  de'Martiri  nella  Chiesa  di  Camaldoli  dì 
Firenze  ;  nella  qual  tavola  fece  S.  Arcadio  Croci- 
fisso ed  altri  martiri  con  le  croci  in  braccio,  e  due 
figure  mezze  coperte  di  pantii ,  ed  il  resto  nudo  e 
ginocchioni  con  le  croci  in  terra,  ed  in  aria  sono 
alcuni  putti  con  palme  in  mano:    la  quale  tavola, 

TAvel/i  in  ^u^   e      r  ì  t-i-  j 

S  Lorenzo  ^  *''  ^'^^^^  ^°"  niolta  diligenza  e  condotta  con 
delle  miglio-  buou  giudizio  nel  colorito  e  nelle  teste  che  sono 
"•  vivaci  molto,  fu  posta  in  detta  Chiesa  di  Camaldo- 

li.  Ma  essendo  quel  monasterio  per  l'as-edio  di  Fi- 
renze tolto  a  que'Padri  romiti ,  che  santamente  in 
quella  Chiesa  celebravano  i  divini  ufficj  ,  e  poi  da- 
ta alle  Monache  di  S.  Giovannino  delT  Ordine  de' 
Cavalieri  Jerosolimitani,  ed  ultimamente  stato  rovi- 
nato, fu  la  detta  tavola  per  ordine  del  Sig.  Duca 
Cosimo  posta  in  S.  Lorenzo  a  una  delle  cappelle 
della  famigHa  de'Medici,  come  quella  che  si  può 
mettere  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il  Soglia- 
.  no.  Fece   il  medesimo  per  le  Monache   della  Cro- 

cetta 
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cetra  un  cenacolo  colorito  a  olio,  che  fa  allora  mol-  f'"'Jy/^/'j 
to  lodato:  e  nella  via  de'Ginori  a  Taddeo  Taddei  ^oifoiodat» 
dipinse  in  un  tabernacolo    a    fresco  un    Crocifibso 
con  la  nostra  Donna    e  S.  Giovanni  a'  piedi   ed  al- 
cuni angeli  in  aria,    che  lo  piangono    molto    viva- 
mente:   la  qual' opera  (i)  certo  è  molto    lodata    e 
ben  condotta  per  lavoro  a  fresco  .  Di  mano  di  co- 
stui è  anco    nel    refettorio  della    Badia    de' Monaci  F^rU  efere 
neri  in  Firenze   un    Crocifisso  con  angeli    che    vo-  '-'"'"ioft'  per 
lano   e   piangono  con  molta  graiia,  e  a  basso  è  la  l^/'^J^f"/ }„ 
nostra  Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Sco- ^,«n(/« /?*»»<» 
lasiica  ed  altre  figure.  Alle  Monache  dello  Spirito 
Santo  sopra  la  costa  a  S.  Giorgio     dipinse   in    due 
quadri  che  sono  in  Chiesa  S.  Francesco    e   Santa  Li- 
sabetta  Regina    d' Ungheria  e    Suora  di    quell'  Or- 
dine (2).  Per  la  Compagnia  del  Ceppo    dipinse  il 
Segno  da  portare  a  processione,  che  è  molto  bello; 
nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la  Visitazione  di 
nostra  Donna  ,  e  dall'altra  parte  S,  Niccolò  Vesco- 
vo   e    due  fanciulli   vestiti  da  battuti,  uno  de'quali 
gli  tiene  il  libro ,  e  l'altro  le  tre  palle  d  oro  .    La- 
vorò in  una  tavola  in  S.  Jacopo  sopr'Arno  la  Tri- 
nità con    infinito  numero  di  putti    e  S.  Maria  Mad- 
dalena ginocchioni,  S.  Caterina,  e  S.  Jacopo;  e  da- 
gli lati  in  fresco  due  figure    ritte,  un  S.  Girolamo 
in  penitenza    e  S.  Giovanni   (3^  ;   e  nella  predella 
fece  fare  tre  storie  a  Sandrino  del    Calzolajo   suo 
creato,  che  turono  assai  lodate.  Nel  castello  d'An- 
ghiari  fece  in  testa  d'una  Compagnia  in  tavola  un  _       ,    .  ' 

7^  ,  , .  ^  11  Cen.fco/o    »a 

Cenacolo  a  olio  con  figure  di  grandezza  qiianto  j,,ah,ari te- 
li VIVO,  e  nelle  due  rivc.lte  del  muro,  cioè  dalle  nutoinsom' 
bande,  in  una  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  Aposto- '""  ?"^'''' 

R  ij  li, 

(l)  E'  sul  canto  del  palazzo  che  fa  del  Cav.  Giral- 
di  ,  ma  ha  molto  patito.  N  delV  Ed  di  Koma . 

2)  Anzi  nella  Chiesa  delle  monache  di  S.  Girola- 
mo che  son  Francescane,  lì  appresso  ,  dove  le  dette  ta- 
vole esistono.  Quelle  dello  Spirito  Santo  son  Benedet- 
tine.     N.  de'Vkd.  di  R. 

Cs)  Quefta  tavola  fta  appesa  nella  Sagreftia  .  N.  ec. 
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li,  e  nell'altra  un  servo  che  reca  due  idrìe  d'acqua; 
la  qual  opera  in  quel  luogo  è  tenuta  in  gran  ve- 
nerazione,  perchè  in  vero  è  cosa  rara  ,  e  che  gli 
acquistò  onore  ed  utile.  Un  quadro  che  lavorò 
d'una  Giuditta  ch'avea  spiccato  il  capo  a  Olofer- 
ne,  come  cosa  molto  bella  ,  fu  mandata  in  Unghe- 
ria ;  e  similmente  un  altro,  dov'era  la  decollazione 
di  S.  Gio:  Battista  con  una  prospettiva,  nella  qua- 
le ritrasse  il  di  fuori  del  capitolo  de'Pazzi  Ci)  che 
è  nel  primo  chiostro  di  S.  Croce,  fu  mandato  da 
Paolo  da  Terrarossa  ,  che  lo  fece  fare,  a  Napoli  per 
cosa  bellissima .  Lavorò  anco  per  uno  de'  Bernar- 
di altri  due  quadri,  che  furono  posti  nella  Chiesa 
dell'Osservanza  di  S.  Miniato  in  una  cappella  ,  do- 
ve sono  due  figure  a  olio  grandi  quanto  il  vivo, 
7-^.i.        cioè  S.  Gio:  Battista    e  S.    Antonio  da  Padoa     Ma 

lunghezza  j       ^  ,  i  •  ,  ,  „ . 

iKir operire  ^^  tavola  che  VI  andava  nel  mezzo,  per  essere  Gio: 

causata  dal-  Antouio  di    natura    lunghetto   ed    agiato  nel  lavo- 

/-1  y««  »nj/;«- j-gj-g      ^^^  tanto,  che  chi  la  faceva  fare  si    morì. 

fé  /sfciarie  ^-'na  essa  tavola,  nella  quale  andava  un  Cristo  miOr- 

fose  imper-  to  in  grembo  alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Do- 

ftttt  pQ  q^ieste  cose,   quando  Ferino  del  Vaga,  partito 

da   Genova    per  avere  avuto    sdegno   col  Principe 

Doria,   lavorava  in  Pisa,    avendo    Stagio    scultore 

da  Pietrasanta  (2)  cominciato  l'ordine  delle  nuove 

cappelle  di  marmo   nelf  ultima  navata  del  Duomo, 

e  quell'apparato  che  è  dietro    l'aitar    maggiore^   il 

qual  serve  per  sagrestia  j  fu  ordinato  che  il  detto 

Ferino,  come  si  dirà  nella  sua  vita,  ed  altri  mae- 

L»vor»  nrì  ^^j.^  cominciassero  a  empir  quegli  ornamenti  di  mar- 

DuOm$   dove  !••  ir  7-1-  r%' 

aveva  da o-  ^10  6  di  pitture.  Ma  csscndo  richiamato  Ferino  a 
/tfrrtrP/*r««  Genova  ,  fu  ordinato  a  Gio:  Antonio  che  mettes- 
M  Vai»  •  se  mano  ai  quadri  che  andavano  in  detta  nicchia 
dietro  all'aitar  maggiore,  e  che  nell'opere  trattasse 
de' sacrifizi  del  Testamento  vecchio,  per  figurare  il 
sacrifizio  del  Santissimo  Sacramento  ,  quivi  posto  in 
mezzo  sopra  l'aitar  maggiore.   Il  Sogliano  adunque 

nel 

(l)  Architettato  dal  Btunellesco  .  N.  ec. 
(a)  Stagio  da  Pietrasanta  ,  cioè  Anastagio . 
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nel  primo  quadro  dipinse  il  sacrifizio  che  fece  Noè 
ci  tìgliuoli ,  uscito  che    fu  dell'arca;    ed    appresso 
quel  di  Caino,  e  quello  d'Ahel,  che  furono  molto 
lodati,  e  massimamente  quello  di  Noè,  per  esservi 
teste  e  peni  di  figure  bellissime  :  il    qual  -quadro 
d*Abel  è  vago  per  i  paesi  che  sono  molto  ben  fat- 
ti, e  per  la  testa  di  lui  ,  che  pare  la  stessa  bontà, 
siccome  è  tutta  il  contrario  quella  di    Caino  ,    che 
ha  cera  di  tristo  da  dovero;  e  se  il  Sogliano  aves- 
se così    seguitato  i!  lavorar  gagliardo  ,  come  se  la 
tranquillò,   arebbe  per  l'Operajo  che  lo  faceva    la- 
vorare ,  al  quale    piaceva  molto  la    sua  maniera  e 
bontà,  finite  tutte  l'opere  di  quel  Duomo;  laddove, 
oltre  ai  detti  quadri,   per  allora  non  fece    se    non 
una  tavola  che  andava  alla  cappella,    dove  aveva 
cominciato  a  lavorare  Ferino,  e  quella  finì    in  Fi-    ])^'p;j^,| 
renze;  ma  di  sorte  ,  ch'ella  piacque  assai  ai  Pisani  rn  fu  aIU- 
e  fu  tenuta    molto    bella  .    Dentro  vi   è    la    nostra  £<*«>    f"»'^* 
Donna,  S.  Glo:  Battista,  S.  Giorgio  ,  S.  Maria  Mad-  XT^.^rl 
dalena,  S.  Margherita  ed  altri  Santi.    Per    essere  y„ai   y^/,, 
dunque  piaciuta,  gli  furono  allogate    dall'  Operajo  ff  ""if^'of 
altre  tre  tavole  ,  alle  quali  mise  mano  .    ma  non  le  f"J^'^^'*  • 
finì,  vivente  quell'Operaio  ;  in  luogo  del  quale  es- 
sendo stato  eletto  Bastiano  della  Seta,  vedendo  le  . 
cose  andar    a  lungo,  fece  allogazione    di    quattro 
quadri  per  la  detta  sagrestia  dietro  l'aitar  maggio- 
re a    Domenico  Beccafumi  Sanese   pittore  ecc'illen- 
te,  il  quale  se  ne  spedì  in  un  tratto,  come  si  dirà 
a  suo  luogo,  e  vi  fece  una   tavola,  ed  il  rimanen- 
te fecero  altri  pittori.  Gio:  Antonio    dunque   finì, 
avendo  agio  l'altre  due  tavole  con  molta  diligenza, 
ed  in  ciascheduna  fece  una  nostra  Donna  con  mol- 
ti Santi  attorno  .  Ed  ultimamente  condottosi  in  Pi- 
sa, vi  fece  la  quarta  e  ultima,  nella  quale   si  por- 
tò peggio  che  in  alcun'altra  o  fusse  la  vecchiezza 
o  la  concorrenza  del  Beccafumi   o    altra    cagione. 
Ma  perchè  Bastiano  r)peraio  vedeva   la  lunghezza     ,,  „ 
di  quelluomo,  per  venirne    a    fine    allogò    l    altre  p-,  ^„^  ^^ 
tre  tavole  a  Giorgio  Vasari  Aretino,  il  quale  ne  ^'quiUetavie, 

R  iij  ni  due 


242  VITA 

ni  due,  che  sono  allato  alla  porta  della  facciata  di- 
nanzi .  In  quella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale  Santa 
Marta  fa  carezze  ;  sonovi  poi  ginocchioni  S.  Ceci- 
lia ,  S.  Agostina,  S.  GiosefFo.eS  Guido  romito^ 
ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo  e  S.  Luca  Evange- 
lista con  alcuni  putti  che  alzano  un  panno  ed 
altri  che  tengono  fiori.  Neil' altra  fece,  come  volle 
l'Operaio,  un^  altra  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
colio,  S.  Jacopo  Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro 
Papa,  e  S.  Turpe  Cavaliere;  e  per  non  fare  il  me- 
desimo neir  invenzioni,  che  gli  altri,  ancorché  in 
altro  avesse  variato  molto  ,  dovendovi  pur  far  la 
Madonna  ,  la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e 
que' Santi,  come  intorno  a  un  deposto  di  croce. 
E  nelle  croci  che  sono  in  alto  fatte  a  guisa  di 
tronchi  sono  confitti  i  due  ladroni  nudi,  ed  intorno 
cavalli,  i  crocifissori  con  Giuseppo  e  Nicodemo 
e  le  Marie  ,  per  soddisfare  all'Uperaio,  che  fra  tut- 
te le  dette  tavole  volle  che  si  ponessero  tutti  i 
Santi,  ch'erano  già  stati  in  diverse  cappelle  vecchie 
disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola,  la  quale  fece  il 
Bronzino  con  tm  Cristo  nudo  ed  otto  Santi  ;  ed  in 
questa  maniera  fu  dato  fine  alb  dette  cappelle  ,  le 
quali  arebbe  potuto  far  tutte  di  sua  mano  Gio:  An- 
7  P'f<i«if/;  tonio,  se  non  fusse  stato  tanto  lungo.  E  perchè 
vire'^u'ui tti.  ^8^^  ^^  ^'■^  acquistato  molta  grazia  fra  i  Pisani,  gli 
volli  d'An-  fu  dopo  la  morte  d'Andrea  del  Sarto  data  a  finire 
fhea  (tei  una  tavola  per  la  Compagnia  di  S.  Francesco,  che 
"""'  il  detto  Andrea  lasciò  abbozzata,  la  qual  tavola  è 
oggi  nella  detta  Compagnia  in  su  la  piazza  di  San 
Francesco  di  Pisa  .  Fece  il  medesimo  per  l'Opera  del 
detto  Duomo  alcune  filze  di  drappelloni  ,  ed  in 
Firenze  molti  altri  ,  perchè  li  lavorava  volentieri  , 
e  massimamente  in  compagnia  di  Tommaso  di  Ste- 
fano pittore    Fiorentino   (i)    amico  suo  .   Essendo 

Gio: 
(l)  Di  quello  Tommaso  -^i   Sr  =  Fino  ^i    ve%^a.    ijnel 
che  ne  ha  decro    il  Vasari    nella   Vini    di     Lorenzo    di 
Credi  sopra  a  pag.  pò.    Nota  d^'ll'  Ed.  di  ^ouia  . 
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Gio:  Antonio  chiamato  dai  Frati  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  in  fresco 
un'opera  a  spese  d\in  loro  Frate  converso  de'Mol- 
letti  ch'aveva  avuto  buone  facoltà  di  patrimonio 
al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù  Cristo  con 
cinque  pani  e  due  pesci  diede  mangiar  a  cinque 
mila  persone,  per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sape- 
va fare,  e  già  n'aveva  fatto  il  disegno  con  molte 
donne,  putti,  ed  altra  turba  e  confusione  di  perso- 
ne; ma  i  Frati  non  vollono  quella  storia,  dicendo 
voler  cose  positive,  ordinarie,  e  semplici.  Laonde, 
come  piacque  loro,  vi  fece  quando  S.  Domenico, 
essendo  in  refettorio  con  i  suoi  frati,  e  non  aven- 
do pane,  fatta  orazione  a  Dio^  fu  miracolosamen- 
te quella  tavola  piena  di  pane  portato  da  due  an- 
geli in  forma  umana.  Nella  qual  opera  ritrasse  mol- 
ti Frati  che  allora  erano  in  quel  convento,  i  quali 
pajono  vivi,  e  particolarmente  quel  converso  de'Mol- 
lettì  che  serve  a  tavola  .  Fece  poi  nel  mezzotondo 
sopra  la  mensa  S.  Domenico  a  pie  d'un  Crocifisso, 
la  nostra  Donna,  e  S.  Gio;  Evangelista  che  pian- 
gono ;  e  dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena  e  Sant' 
Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  e  di  quell'  Ordi- 
ne :  la  quale  fu  condotta  per  lavoro  a  fresco  mol- 
to pulitamente  e  con  diligenza .  Ma  molto  meglio 
sarebbe  riuscito  al  Sogliano,  se  avesse  fatto  quello 
ch'aveva  disegnato,  perchè  i  pittori  esprimono  me- 
glio i  concetti  dell'animo  loro  che  gli  altrui.  Mai 
dall'altro  lato  è  onesto  che  chi  spende  il  suo ,  si 
contenti;  il  qual  disegno  del  pane  e  del  pesce  è  in 
mano  di  Bartolommeo  Gondi,  il  quale,  oltre  un  gran 
quadro  che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  mol- 
ti disegni  e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  me- 
sticati,  le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano,  poi»- 
chè  fu  morto,  essendo  stato  suo  amicissimo.  E  noi 
ancora  avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  no- 
stro  libro,  che  sono  belli  affatto.  Cominciò  il  So-  u' Urriiìeri 
gliano  aGiovanni  Serristori  una  tavola  grande  ^  che  ha /e  mig/io- 
s'aveva  a  porre    in   S.  Francesco    dell'  Osservanza  ''  '''if  '"*' 

R  iiij  luor 
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fuor  della  porta  a  S.  Miniato,  con  un  numero  ine- 
rito di  figure,  dove  sono  alcune   teste    miracolose 
e  le  migliori    che  Tacesse  mai  ;  ma  ella  rimase  im- 
perfetta alla  morte  del    detto   Gio     Serristori.   Ma 
nondimeno    perchè    Gio;  Antonio  era  stato  pagato 
del  tutto,  la  finì  poi  a  poco  a  poco,  e  la  diede  a 
M.  Alamanno  di  Jacopo  Salviati    genero    ed    erede 
Sali  tentimi  *^i  Gio:  Serristori ,  ed  egli  insieme  con  l'ornamento 
la  diede  alle  Monache  di  S.  Luca ,  che  T  hanno  in 
via  di  S.  Gallo  posta  sopra  Taltar  maggiore.  Fece 
Gio:  Antonio  molt' altre  cose  in  Firenze,  che  parte 
sono  per  le  case  de'cittadini    e    parte  furono  man- 
date in  diversi  paesi ,    delle  quali    non  accade    far 
meniionCj  essendosi  parlato  delle  principali.  Fu  il 
Sogliano  persona  onesta  e  religiosa  molto,  e  sem- 
SfindnnotfeJ  pie  attcsc  ai  fatti  suoi,  senz' esser  molesto  a  ninno 
cw=c/rt>j«o  dell'arte  .  y^i  s^q  discepolo  Sandrino  del  Caholajo, 
o//i^vo   /*<•  M  ^  fece  il  tabernacolo   eh' è  in  sul  canto  delle  Mu- 
ììè  potè  dnr  rate  ;  ed  alio  spedale  del  Tempio  un  b.  Gio:  Batti- 
saggitdist.  sta  che  insegna  il  raccerto  ai  poveri;    e  pivi  opere 
arebbe  fatto,  e  bene,  se  non  fusse  morto  ^  come  fe- 
ce, giovane.  Fu  anco  discepolo  di  costui  Michele, 
che  andò  poi  a  stare  con  Ridolfo   Ghirlanda)  ,   dal 
quale  prese  il  nome  ;   e  Benedetto  similmente,  che 
Mithcie  del  andò  con  Antonio  Mini  (i)  discepolo  di  Michela- 
GhiriandnjB  gnolo  Bonarroti    in  Francia  ,  dove  ha   fatto  molte 
'ehe'pTiietù  ^^^^'  Opere  ;  e  finalmente  Zanobi  di  Poggino,  che  ha 
evi Bonanottf ^tto  molte  Opere  per  la  Città.   In  ultimo  essendo 
e  tutti  ape-  Gio;  Antonio  già   stanco    e    male  complessionato  ^ 
raroHobene .  Jq       esscrc  molto  stato  tormentato    dal  male  della 

Moitdi  mal      .  '^  ,v     i>       •  T^-        11  •  i-v    1  , 

di  pietra,  e  pietra,  rendè  1  anima  a  Dio  d  anni   52.  Dolse  mol- 

éeiie  motto  to  la  sua  morte,  per  essere  stato  uomo  da  bene,  e 

^^ ^'"* '"•''"•  perchè  molto  piaceva  la  sua  maniera  ^  facendo  l'arie 

pietose  ed  in  quel  modo  che  piacciono  a  coloro  ,  che 

senza 


Ci)  Qaefto  Antonio  Mini  ebbe  dal  Bonarroti  la  sua 
famosa  Leda  ,  che  portò  a  vendere  al  Re  di  l'rancia  , 
come  si  legge  nel  Ripeso  del  Borghini  a  e.  515.  della 
prima  edizione .  iV.  dell' Ed-  di  R. 
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sema  dilettarsi  delle  fatiche  dell'  arte  e  di  cer- 
te bravure,  amano  le  cose  oneste,  facili,  dol- 
ci, graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e  trova- 
togli tre  pietre,  grosse  ciascuna  quanto  un  uovo, 
le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che  se  gli  ca- 
▼a$8ero  né  udirne  ragionare,  mentre  che  visse. 


VITA 


Nota  ,  Che  la  favola   che   è   in    S.   Lorenzo   con 
S.  Arcadio  crocifisso  nominata  qui  sopra  a  car    238    e 
quel  Segno  da  portare  a  processione  ,  sono  beniffimo  con- 
servati e  sono  bellissimi  .  Della  prima  dice  il  Bocchi  a 
e.  511,  delle  Bellezze  di  Firenze  :  ,,    E'  dipinto  in  cro- 
(  ce  S-  Arcadio  Ji  mirabil  colorito:  sono  molto  com- 
.  mendate  due  figure  mezze    nude,  nelle  quali  molto  si 
,  conosce,  come  ancora  nell'altre,    quanto    quefto  ot- 
,  timo  artefice  fosse  intendente  di  sua  arte  ;  pe  otchè  è 
,  la  maniera  dolce   ed  in  ijuisa  confiderara  ,  che  felice- 
,  mente  esprime  quello  che  vuole,  e  opera  che  la  cosa 
,  apparisca  come  dalla    natura  è  ftata  fatta  ,,  .    Il  che 
è  tutto  vero,   11  Cenncolo  qtiivi  pur  nominoto    è    rin- 
chiuso nel  convento  delle    Monache  della  Crocetta,  e 
quello  del  refettorio  di  Badia  è  molto  mal  concio. 
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VITA 

DI    GIROLAMO 

DA     TRE  V  IGI 

PITTORE. 

RAre  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono  in 
una  patria,  e  in  quella  lavorando  perseverano, 
dalla  fortuna  siano  esaltati  a  quelle  felicità  che  me- 
ritano le  virtù  loro  ;  dove  cercandone  molte  ,  final» 
mente  in  una  si   vien    riconosciuti   o    tardi    o  per 
tempo.  E  molte  volte  nasce,  che  chi  tardi  perviene 
a'  ristori  delle  fatiche  ,  per    il  tossico  della    morte 
poco  tempo  quelli  si  gode  ,  nel  medesimo  modo  che 
vedremo  della  Vita   di    Girolamo    da    Trevigi    (i) 
pittore,    il  quale  fu  tenuto  bonissimo  maestro;    e 
quantunque  egli  non  avesse  un  grandissimo  dise- 
gno, fu  colontor  vago  nell'olio  e  nel    fresco,    ed      _,     ,  . 
imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da  Ur-    ìmUi'^ia, 
bino.  Lavorò  in  Trevigi  sua   patria   assai  ^   ed    in  vìn-niera    4i 
Vinegia  ancora  fece  molte  opere,  e  particolarmen- ^i^/^w/o, 
te  la  facciata  della  casa  d'Andrea  (2)  Udone  in  fre- 
sco , 

(i)  Nacque  Girolamo  nel   1508,  e  morì  nel   1544, 
Nota  dell'  td    di  Rowa  . 

''i)  il  Ridolfi  a  e  2  li.  lo  chiama  Andrea  OJoni  .. 
La  facciata  qui  accennsta  è  al  ponce  dal  Caffaro  ,  ov'è 
dipinta  una  Cerere  e  Bacco  con  una  f.inciuUa  creduta 
una  delle  grazi'?  che  versa  vino  da  due  vafi  e  alcuni 
putti  volanti  che  hanno  in  mano  de' fiori  ;  e  dalle  par- 
ti Apollo  e  Pallade  ;  questa  è  la  descriiione  che  ne  fa 
il  Ridolfi  a  e.  215  della  prima  parte;  la  qual  descri- 
zione 
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SCO,  e  dentro  nel  cortile    alcuni  fregi  di  fancìuUi , 
ed  una  stanza  di  sopra:  le    quali  cose    fece  di  co- 
Operi  »w  lorito   6    non  di  chiaroscuro,  perchè  a  Venezia  pia- 
^fre^c^ il  ^^  P'*^^  ^^  colorito  che  altro.  Nel  mezzo   di    questa 
facciata   facciata  è  in  una  storia  grande  Giunone    che    vola 
àeU'UdeHt.  con  la  luna  in  testa  sopra   certe  nuvole  dalle   co- 
sce in  su  e  con  le  braccia  alte  sopra  la  te^ta  ,  una 
delle  quali  tiene  un  vaso  e  '1'  altra  una    tazza  .  Vi 
fece  similmente  un  Bacco  grasso  e  rosso    e  con  un 
vaso  ,  il  quale  rovescia  ,  tenendo  in   braccio    una 
Cerere  che  ha  in  mano  molte  spighe  .    Vi  sono  le 
Grazie    e    cinque    putti,    che  volando  a  basso   le 
ricevono  per  farne,  come  accennano  ,  abbondantis- 
sima quella  casa  degli  Ud'.)ni  ;  la  quale  per  mostra- 
re il  Trevisi  che    fus?e  amica  e    un  albergo  di  vir- 
tuosi ,  vi  fece  da  un  lato  Apollo  e  dall'  altro  Pal- 
lade  ;  e  questo  lavoro  fu  condorto    molto    fresca- 
mente, onde  ne  riportò   Girolamo    onore    e    utile. 
„    .    Fece   il    medesimo    un    quadro    alla  cappella  della 
s  Petr$„io  Madonna  di  S.  Petronio  a  concorrenza  d  alcuni  pit- 
di  Bologna,  tori  Bolognesi  ,  come  si  dirà  al  suo  luogo.  E  così 
dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò  (i)  molte  pit- 
ture, ed  in  S.  Petronio  nella   cappella  di  S.  Antonio 
da    Padoa     di    marmo   a   olio    contraffece  tutte  le 
storie  della  vita  sua,  nelle  quali  certamente  si  co- 
nosce giudizio,  bontà,  grazia,   ed    una  grandissi- 
ma pulitezza.  Fece  una  tavola  a  S.  Salvatore  d'una 
nostra  Donna   che  sale  i  gradi    con    alcuni  Santi; 
ed  un'altra  con  la  nostra  Donna  in  aria  con  alcuni 
fanciulli,  e  a'  pie  S.  Girolamo    e    S.  Caterina,  che 

fu 

zinne  non  concordi  con  quella  del  Vasari  .    Lo    ftc^so 
Ridolfì  dice  che  Girolamo  nel    cortile  dipinse  di  chia- 
.  roscuro  bitraglie  di  animali      '^otn  del!' Ed'i-   di  R. 

\l)  QuefVo  pericdo  è  n'curo  ,  Il  Vasari  ha  voluto 
dire  che  Girolamo  contraiFfce  ,  cioè  dipinse  di  ch'aro- 
scuro  a  olio  in  S  Petronio  di  Bologna  nella  cappella 
di  *i.  Antonio  di  Padova,  dove  Jicoao  Sans.jvino  fece 
la  ftatui  di  marmo,  dip»nse  ,  dico,  tutte  le  ftorie  dell' 
Vita  di  detto  Santo,  le  quali  pitture  anche  di  presen  , 
te  sono  in  essere .  No^a  dell''  hd.  di  Roma  . 
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fu  veramente  la  più    debole   che  dì  suo  si  veggia 
in  Bologna.  Fece  ancora  sopra  un  portone  in   Bo- 
logna un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e    S.    Gio- 
vanni in  fresco  che  sono  lodatissimi.  Fece  in  S.Do- 
menico di  Bologna  una  tavola  a  olio  d'  una  Madon- 
na   ed  alcuni  Santi,    la  quale  è  la    migliore    delle 
cose  sue,  vicino  al  coro  nel  salire  all'arca  di    San 
Domenico,  dentrovi  ritratto  il  padrone  che  la  fece     ccio 
fare.  Similmente  colorì  un  quadro    al    Conte  Gio:  cartone     di 
Battista  Bentivogli,  che  aveva  un  cartone  di  mano  ^'"^''«^•^J'»- " 
di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de'Magi  (i):co-  ''"    ""'^' 
sa  che  molto  bene  condusse  a  perfezione,  ancora- p,^^,^^^^,,. 
che  vi  fossero  più  di  cento  figure.  Similmente  sono  ror/;/;i;«/;» 
in  Bologna  di  mano  d'esso  molt'altre  pitture  e  per  Bo/oima   e 
le  case  e  per  le  Chiese ^  ed  in  Galiera  una  faccia-  ''"'ii'^t'''ili 
ta  di  chiaro   e    scuro  alla  facciata  de'Torfanini,  ed  ']e   l^g'iìlri 
una  facciata  dietro  alle  case  de'  Delfi  ,  che  secon-  sue  cptre. 
do  il  giudizio  di  molti  artefici  è  giudicata  la  miglior 
cosa  che  facesse  mai  in  quella  Città.  Andò  a  Tren-    Dipinse  in 
to  ,  e  dipinse  al  Cardinal  Vecchio  (2)  il  suo  palai-  lìf"ifit(ori 
zo  insieme  con  altri  pittori,  di  che  n'acquistò  gran- 
dissima fama  ;  e  ritornato  a  Bologna,  attese  all'o- 
pere da  lui  cominciate.  Avvenne  che  per  Bologna 
si  diede  nome  di  fare    una  tavola    per  lo    spedale 
della  Morte  ;  onde  a  concorrenza  furono    fatti   varj" 
disegni,  chi  disegnati    e  chi  coloriti;    e  parendo  a 
molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e  chi  per  me- 
rito di  dover  aver  tal  cosa,  restò  in  dietro  Giro- 
lamo; e  parendogli  che  gli  fosse  fatto  ingiuria,  di 
là  a'poco  tempo  si  partì  di  Bologna;  onde  1'  invidia  „'  ^'"^"  '''* 
altrui  lo  pose  in  quel  grado  di  felicita  eh  egli  non 
pensò  mai .  Attesoché  se  passava  innanzi ,  tal'ope- 
ra  gr  impediva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  a-       , 

veva 

(1)  Quefta  adorazione  de'  Magi  è  rammentata  più 
sopra  a  pag  ilo.  nella  Vita  di  Baldassarre.  Vedi  le 
note  .    Nora    de  IT  Ed  di  Roma  . 

(2)  Il  Card.  iMadruzzi  Seniore  .11  Ridolfi  dice  me- 
no della  metà  di  quello  che  di  quefto  pittor  Trivigiano 
dice  il  Vasari  ,  benché  Girolamo  non  fosse  Fiorentino. 
Nota  dell'  Edizione  di  Roma  . 
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ConeJctto/tiiiyeyr^  apparccchìato  ;  perchè  condottosi  in  Inghil- 
éivì'neime-  ^^^^^  '  ^^  aldini  amici  suoi  che  lo  favorivano  fu 
gneiideiRe.  proposto  al  He  Arrigo,  e  giuntogli  innanzi,  non 
più  per  pittore,  ma  per  ingegnere  s'  accomodò  ai 
servigi  suoi.  Quivi  mostrando  alcune  piove  d'edi- 
ficj  ingegnosi  cavati  da  altri  in  Toscana  e  per 
Italia,  e  quel  i-i  e  giudicandoli  miracolosi,  lo  pre- 
miò con  doni  continui ,  e  gli  ordinò  provvisione 
di  quattrocento  scudi  l'anno  ,  e  gli  diede  comodità 
ch'ei  fabbricasse  un"  abitazione  onorata  alle  spe^e 
del  Re.  Per  il  che  Girolamo  da  un'estrema  calami- 
tà a  una  grandissima  grandezza  condotto  ,  viveva 
lietissimo  e  contento,  ringraziando  Iddio  che  io 
aveva  fatto  arrivare  in  un  paese ,  dove  gli  uomini 
erano  sì  propiz)  alle  sue  virtù  .  Ma  perchè  poco 
doveva  durargli  quest'  insolita  felicità^  avvenne, 
che  continuandosi  la  guerra  traTrancesi  e  gl'In- 
glesi ,  e  Girolamo  provvedendo  a  tutte  V  imprese 
de'bastioni  e  delle  fortificazioni  per  le  artiglierie 
Ucdsoiiauii^  r;pari  del  campo,  un  giorno  facendosi  la  batteria 
c/innone .  intomo  alia  Città  di  Bologna  in  Piccardia,  venne 
un  mezzo  cannone  con  violentissima  furia  ,  e  da 
cavallo  per  mezzo  lo  divise  ;  onde  in  un  medesi- 
mo tempo  la  vita  e  gli  onori  del  Mondo  insieme 
con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte ,  essendo 
«gli  nell'età  d'anni  36.  l'anno  1544. 

VITA 

Nota..  Il  Vas'r!  nella  pagina  antecedente  fa  men- 
2tone  delle  pitture  che  Girolamo  da  Trevigi  fece  vi- 
cino al  coro  nel  salire  alVArca,  dove  riposa  il  Corpo 
di  S.  Domenico,  neila  Chiesa  denominata  da  quefto 
Santo  ,  ma  nel  Pusscggìere  disiiigannato  a  e.  252.  dell' 
edizione  del  1755.  non  si  fa  parola  di  queflie  pitture; 
segno  evidente  che  debbono  esser  perite,  altrimenti  il 
diljgentissimo  Sig. Giampietro  Zannotti,  che  ebbe  tutta  la 
mano  in  quefta  ristampa  ,  non  le  avrebbe  tralasciate .  De* 
scrive  bensì  elegantemente  edottamente  le  due  grandi 
pitture  di  Alessandro  Tiarini  e  di  Lionello  Spada  pofte 
ncU'andar  sulla  scala.  Il  mededmo  Vasari  quivi  soggiu- 
gne:  Che  Girolamo  fece  in  Bologna  molte  altre  pitture  ,* 
ma  io  non  trovo  altro,  oltre  le  pitture  numerate  dal 
Vasari  ^    N.  delV  Ed.  di  Roma . 
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VITA 

DI   POLIDORO 

DA    CARAVAGGIO 

E    MATURINO 

FIORENTINO  PITTORI  (2). 

NEir  ultima  età  deir  oro,  che  così  si    potè  chia- 
mare per  gli  uomini    virtuosi  e  artefici  nobi-     Pondero 
li  la  felice  età  di  Leone  X.,  fra  gli  altri  spiriti  no-   Lomhar.io 
bilissimi  ebbe  luogo  onorato  Polidoro  da  Caravag-  I^^/h/v»  pit- 
elo di  Lombardia,  non  fattosi  per  lungo  studio,  ma  tare. 
stato    prodotto    e  creato  dalla  natura  pittore  (*)  . 
Costui  venuto  a  Roma  nel  tempo    che    p<=r  Leone 
si  fabbricavano  le  logge  del  palazzo    del  Papa  con 
ordine  di  Raffaello  da  Urbino,    portò  lo  schifo    o 

vo- 
ci) Il  BaTdinucci  parla  di  quello  pittore  da  Cara- 
vaggio nel  dee  3  del  sec.  4.  ac.28l.  N.dellLl  di  R. 
(2)  Il  Lomazzo  Tratt.  1.  i.  cap,  29.  lo  chiama  Foli- 
doro  Caldura  da  Caravaggio  .  N.  dell'  tdiz.  di  Roma' 
(*)  Non  L'  sempre  vero  che  fi  debbano  vedere  velia 
patria  loro  gli  Artefici  per  ammirarne  Capere  più  belle; 
p'iche  quantunque  tal  cosa  fi  avveri  nella  maggior  par- 
te di  quelli ,  pure  ve  n'ha  di  alcuni  ,  che  appena  se  ne 
trova  qualche  vefiigio;  come  accadde  a  me  ricercando  in 
Caravaggio  le  opere  di  Polidoro,  e  di  altro  suo  paesano 
ol  par  di  efi'o  celebre  per  V  Italia  e  d'  ouor  degno  .Sol- 
tanto poche  e  deboli  cose  trovai  d'  uno  ,  che  Caravuggi- 
Ho  fi  chiamava ,  e  di  cui  una  tavola  non  injelicemente 
dipinta  fi  vede  nella  Chiesa  de'  Frati  Minori  ,  col  tw 
me  delV  artefice    e  V  anno  che  la  Jece .  F.  G.  D. 
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Fu  murato-  vogliani  dire  vassojo  pieno  di  calce  ai  maestri  che 
piuò'  ' liùi  n^iiravano ,  insino  a  che  fu  d'età  di  diciott'  anni . 
fittura,  con  Ma  Cominciando  Giovanni  da  Udine   a  dipignerle, 
gì,    aii'uvì  e  murandosi    e   dipignendosi ,    la    volontà  e    1'  in- 
^aj^.it  0.  clinazione  di  Polidoro  molto    volta  alla  pittura  non 
restò  di  far  sì  ch'egli  prese  dimesiichexia  con  tut- 
ti quei  giovani    ch'erano  valenti    per   veder  i  trat- 
ti e    i  modi  dell'arte ,  e  mettersi  a  disegnare.  Ma 
S' ehJTe  per  ^^^  S^^  ^^^"^'^  s' elesse  per  compagno   Maturino    Fio- 
compaeì.o  rentino  ,  allora  nella  cappella  del  Papa,  ed  alle  an- 
Matunn».    tjcaglie   tenuto    benissimo  disegnatore  ,    col   quale 
praticando,  talmente  di  quest'  arte  invaghì,    che  in 
pochi  mesi   fé  cose  (  fatta  prova  del  suo  ingegno), 
che  ne  stupì  ogni  persona  che  Io  aveva  già  cono- 
^"^^'''^^^J.'-^ scinto  in  quell'altro  stato.  Per  la  qual  cosa  segui- 
giosoprvfit-  tandosi  le  logge,  egli  sì  gagliardamente  si  esercitò 
to.  con  quei  giovani  pittori   ch'erano  pratichi  e  dotti 

nella  pittura,  e  sì  divinamente  apprese  quell'arte, 
ch'egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  senza  por- 
tarsene la  vera  gloria  del  più  bello  e  più  nobile 
ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per  il  che  creb- 
be talmente  l'amor  di  Maturino  a  Polidoro  e  di 
Polidoro  a  Maturino,  che  deliberarono,  come  fra- 
telli e  veri  compagni,  vivere  insieme  e  morire .  E 
rimescolato  le  volontà,  i  danari,  e  l'opere,  di  co- 
mune concordia  si  misero  unitamente  a  lavorare 
insieme.  E  perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d'opere,  e  di  nome  i  coloriti  loro  condu- 
cevano più  vivaci  ed  allegri  e  di  favori  più  degni 
S'applicato-  e  più  Sortiti;  cominciò  a  entrar  loro  nell'animo,  a- 
"l.^Ll^"^'  vendo  Baldassarre  Sanese  fatto  alcune  facce  di  ca- 
se di  chiaroscuro,  d'imitar  quell'andare,  e  a  quelle 
già  venute  in  usanza  attendere  da  indi  innanzi  . 
Perchè  ne  cominciarono  una  a  Montecavallo,  di- 
rimpetto a  S.  Silvestro  (i^  in  compagnia  di  Pel- 
iegrino  da  Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di 
poter  tentare,  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eser- 
cizio, 

(r)  ^uefta  fscciata  ,  come  tant'altre  del  medesimo 
è  perita  coti  danno  grande  della  pittura  .  Seta  ee. 
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cizlo  ,  e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'altra;  e  simil- 
mente fecero  dalla  porta  del  fianco  della  Minerva 
un'  istoria,  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ripetta  un'altra 
che  è  uti  fregio  di  mostri  marini;  e  ne  dipinsero 
infinite  in  questo  principio  manco  buone  dell'altre 
per  tutta  Ruma,  che  non  accade  qui  raccontarle, 
per  aver  eglino  poi  in  tal  cosa  operato  meglio . 
Laonde  inanimiti  di  ciò,  cominciarono  sì  a  studia- 
re le  cose  dell'antichità  di  Roma,    ch'eglino  con-  ^"""-^'^'"^ 

rr  II  j-  ^'u  >!-•*  mente  le  an . 

traffacendo  le  cose  di  marmo    antiche  ne  chiari  e  tìcaTiie  di 
scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili,  storie,  né  Ro7na, 
cosa  intera  o  rotta  ch'eglino  non  disegnassero  ,  e 
di  quella  non  si  servissero  (i).  E  tanto   con  fre- 
quentazione e  voglia  a  tal  cosa  posero  il  pensiero, 
che  unitamente  presero  la  maniera  antica,  e  tanto 
l'una  simile  all'altra,  che  siccome    gli    animi    loro 
erano  d'un  istesso  volere ,    così  le  mani  ancora  e- 
sprimevano  il  medesimo  sapere  ;   e  benché  Maturi- 
no non  fosse  quanto  Polidoro  ajututo  dalla  natura, 
potè  tanto  l'osservanza  dello  stile  nella  compagnia, 
che  l'uno  e  l'altro  pareva  il  medesimo,  dove  pone- 
va ciascuno  la  mano,  di  componimenti,  d'aria,  e  di  Deserìzient 
maniera.    Fecero  su    la    piazza    di    Capranica   per  «'"'/'»/'»«"»- 

1  •        ^    1  ^  \  /•        •  1  •      V    f.j  -vicino 

andar  in  Colonna  (2)  una  tacciata  con  le  virtù  ^^;,-  0,/^- 
teologiche  e  un  fregio  sotto  le  finestre  con  bel-  ntia. 
lissima  invenzione  ,  una  Roma  vestita,  e  per  la  Fe- 
de figurata  col  calice  (3)  e  con  l'Ostia  in  mano 
aver  prigione  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  e  con- 
correre lutti  i  popoli  a  portarle  i  tributi ,  e  Turchi 
Tom.  VL  S  all'ul- 

(1  II  solo  Sig.  Crozat  aveva  283.  pezzi  di  disegni 
di  Polidoro.  N.  delVEd    dt  R. 

(2)  Cioè  in  piazzi  Colonna  . 

{3)  La  conversione  del  Mondo  alla  Fede  Cristiani, 
che  dee  seguire  nel  fine  de' secoli  ,  fu  intagliata  da 
Gio:  Battirta  Cavalieri  nel  I581  e  dedicata  a  Monsi- 
gnor Cavalieri  suo  parente  ;  ma  nella  stampa  di  Roma 
non  ha  il  calice  né  l'Oftia.  come  qui  dice  il  Vasari  . 
Ì!^Qta  delV  Ediz.  di  Roma . 
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all'ultima  fine    distrutti    saettare    l'arca    di    Maco- 

metto,    conchiudendo    finalmente    col    detto     della 

Furo»»    ht-  Scrittura,  che    sarà  un  ovile  ed  un  pastore .  E  nel 

comparAbiii  ^g^^  eglino  d' invenzione  non  ebbero  pari  :  di  che 

tulle   lìf-.en-  _       ^        ,    ,  ,  ,  .    ,  ^      ,,,  ,  .     ,. 

rioni  e  biz-  ne  fanno  tede  tutte  le  cose  loro  cariche  a  abbigUa- 
x.arrii,        menti,  vesti,  calzari,  strane  bizzarrie,   e  con  infi- 
nita maraviglia  condotte;    e  ancora  ne  rendono  te- 
stimonio le  cose  loro  da    tutti    i    forestieri    pittori 
disegnate  sì  di  continuo,  che  per  utilità  hanno  essi 
fatto  all'arte  della  pittura,  per  la  bella  maniera  eh' 
avevano  e  per  la  bella  facilità",  che  tutti    gli  altri 
da  Cimabue    in     qua    insieme    non    hanno    fatto. 
Laonde  si  è  veduto  di  continuo,  e  ancor  si  vede 
I  giovani  pgj.  \\qycv2.  tutti    1  disegnatori  essere  più  volti  alle 
^/r/er/  .^«-  j-   pQ]j^(-,ro   e    di  Maturino,  che  a  tutte  Tal- 

/•  opere  di  tre  pitture  moderne,  recero  in  borgonuovo  una 
Pciiiicra.  facciata  di  graffito,  e  sul  canto  della  Pace  un'altra 
di  graffito  similmente  ;  e  poco  lontano  a  questa 
nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  in  Parione 
una  facciata,  dentrovi  le  lotte  antiche,  come  si  co- 
stumavano ,  e  i  sacrifizi  e  la  morte  di  Tarpea . 
Vicino  a  Torre  di  Nona,  verso  ponte  S.  Angelo  si 
^,     ,  ,,.    vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di  Cammillo 

Altrehtlhs-  .  ■         r   \      <\    \y         ■        \. 

limefiiiciii'  ed  un  sacrifizio  antico  (i).   Nella  via  che  cammi- 

ti.  na  all'immagine   di  Ponte  è   una  facciata  bellissima 

con  la  storia  di  Perillo  (2),  quando  egli    è    messo 

nel  Toro  di  bronzo  da  lai  fabbricato  ;   nella  quale 

si  vede  la  forza   di   coloro  che  lo  mettono  in  esso 

Toro   ed    il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal  morte 

inusitata:  oltra  che  vi  è  a  sedere  Falari  (come  io 

credo)   che  comanda    con    imperiosità   bellissima 

111" 
cn  e 

(1)  Quefto  trionfo  si  trova  incagliato  in  antico,  ed 
è  molto  bella  ftampa  sul  gufto  di  Cherubino  Alberti; 
anzi  e  intagliato  sicuramente  da  Cherubino  Alberti  . 
N.  dell'  td  di  R. 

(2)  Il  fatto  di  Falari  e  Perillo  fu  intaglioto  per 
eccellenza,  pare  da  Giovan  Battifta  Galefìruzzi  ,  e 
prima  dal  Lauren7ani  ;  e  non  solamente  da  quello,  ma 
anche  da  Stefano  della  Bella.  N.   dell'  Ed.  di    R. 
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<h'e'  si  punisca  il  troppo  feroce  ingegno  ch'ave- 
va trovato  crudeltà  nuova  per  ammazzar  gli  uo- 
mini con  maggior  pena  ;  ed  in  questa  si  vede  un 
fregio  bellissimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo  ed 
altre  figure  .  Sopra  questa  fece  poi  un'altra  faccia- 
ta di  quella  casa  stessa,  dov'è  l'immagine  che  si 
dice  di  Ponte,  ove  con  1'  ordine  Senatorio  vestito 
nell'abito  Romano  più  storie  da  loro  figurate  si 
veggono.  Ed  alla  piazza  della  dogana  allato  a 
S.  Eustachio  una  facciata  di  battaglie  ;  e  dentro  in 
Chiesa  (1)  a  man  destra  entrando  si  conosce  una 
cappellina  con  le  figure  dipinte  da  Polidoro.  Fece- 
ro ancora  sopra  Farnese  un'altra  facciata  de'  Cep- 
perelli ,  ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che  va 
a'Maddaleni,  dentrovi  storie  Romane  ,  nella  quale,  fra 
l'altre  cose  belle,  si  vede  un  fregio  di  fanciulli  di  bron- 
zo contraffatti  che  trionfano  condotto  con  grandissima 
grazia  e  somma  bellezza  .  Nella  facciata  de'Buoniau- 
gurj  vicina  alla  Minerva  sono  alcune  storie  di 
Romolo  bellissime ,  cioè  quando  egli  con  1'  aratro 
disegna  il  luogo  per  la  Città,  e  quando  gli  avvol- 
to] gli  volano  sopra  (2) ,  dove  imitando  gli  abiti , 
le  cere,  e  le  persone  antiche,  pare  veramente  che 
gli  uomini  siano  quegK  istessi.  E  nel  vero,  che  di 
tal  magisterio  nessuno  ebbe  mai  in  quest'  arte  ne 
tanto  disegno  né  più  bella  maniera  né  si  gran  pra- 
tica o  maggior  prestezza;  e  ne  resta  ogni  artefice 
sì  maravigliato,  ogni  volta  che  quelle  vede,  eh' è 
forza  stupire  j  che  la  natura  abbia  in  questo  seco- 
lo potuto  aver  forza  di  farci  per  tali  uomini  veder 
i  miracoli  suoi .  Fece  ancora  sotto    Corte    Savella 

S  ij  nella 

(i)  Le  pitture  ch'erano  in  Chiesa  nel  rifarla  di 
capo  a  pie  son  perite,  e  l'altre  delle  facciate  mento- 
vate qui  sopra  sono  molto  guafte  o  guarte  affatto;  ma 
d'alcune  ci  sono  rimase  le  ftampe  in  rame,  come  si 
dirà  .  N.  delTEd.  di  Roma  . 

(2)  Questa  ftampa  con  gli  awoltoj  è  nella  raccolta^ 
deirEminentissimo  Corsini  intagliata  in  antico  assai 
bene;  ma  rappresenta  il  fatto  di  quando  Accio  tagliò 
una  pietra  da  arrecare  con  un  rasojo .  N.  dell' td.  di  R. 
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nella  casa  che  comperò  la  Sig.  Costanza  ,    quando 
le  Sabine  son  rapite;  k  quale  storia   (i)  fa  cono- 
scere non  meno  la  sete  ed  il  bisogno    del   rapirle  , 
che  la  tuga  e  la  miseria  delle  meschine  portate  via 
da  diversi  soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi. 
E  non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimenti,  ma 
anco,  e  molto  più  ,  nelle  storie  di  Muzio  (^2)  e  d'O- 
razio, e  la  fuga  di  Porsena  Re  di  Toscana.  Lavo- 
rarono nel    giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo    vi- 
cino alla    fontana    di  Trevi    storie    bellissime    del 
jhre  florie  fonte  di  Pamaso  (3)  ^  e  vi  fecero  grottesche   e   fi- 
Romane  mt-  gm-g  piccole   colontc    molto  bene  (4).  Similmente 
nella  casa    del    Baldassino    da    S.  Agostino    fecero 
A  grAffito  graffiti    e  storie ,  e  nel  cortile  alcune  teste  d'impe- 
fecero  epe, e  radoti  sopra  le  finestre  .    Lavorarono  in  Monieca- 
tii   (lupenào  vallo  vìcìuo  a  S.  Agata  una  facciata  ,  dentrovi  in- 
9ia£ijeto.    £jj^g  g  diverse  storie,  come  quando  Tuzia  Vesta- 
le porta  dal  Tevere  al  tempio  l'acqua  nel  crivello, 
e  quando  Claudia  tira  la  nave  con    la    cintura,  e 
così    lo    sbariiglio    che    fa    Cammillo,   mentre    che 

Bren- 

(1)  Di  questa  ftoria  nella  suJJetra  raccolta  se  ne 
trovano  diverse  eccellenti  stampe  e  di  diversa  inven- 
zione .  Nota  dell*  Ed.  di    R 

(2)  La  ftoria  di  Muzio  Scevola  si  ha  intagliata  da 
Jacopo  Laurenziani  Uoniano  nel  1635.  la  quale  rtorla 
è  anche  nella  pagina  seguente  menzionata  dal  Vasari  . 
N.  dell" Ed.  di  Roma  . 

(3)  Qntfta  favola  del  Pegaso  che  fa  nascere  una 
fonte  è  intagliata  senza  nome  d' intagliatore  ,  ma  è  un 
molto  belio  intaglio.-  una  riftampa  in  piiì  grande  ha 
quefta  iscrizione:  Apiid  F.  Frey  .  N.  dell'  Ed.  di  Roma. 

(4)  Prese  errore  il  Vasari ,  se  per  avventura  cre- 
dè che  la  gloria  di  quelli  due  artefici  dovesse  esj^ere 
eterna  per  via  delle  loro  pitture  ;  perchè  sono,  si  può 
dire  ,  quasi  tutte  state  imbiancare  o  demolite  ,  e  solo 
d'alcune  poche  restano  alcuni  miserabili  vestigi  .  Alcu- 
ne hanno  vita  ne'  rami  intagliati  ,  ma  anche  questi 
vanno  mancando .  Saranno  eterne  per  la  memoria 
che  ne  ha  fatta  il  Vasari  ,  ma  .per  quanto  si  sia  sfer- 
zato in  descriverle  e  lodarle  ,  non  so  se  sia  giunto  a 
farne  formare  quella   giusta  idea  ,    che  elle  lasciano  di 

se  in  quel  poco  che  ci  è   rimaso .  N.  dell'  Ed.  di  K. 
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Brenno  pesa  l'oro  (i)  .  E  nell'altra  facciata  dopo  il 
cantone  Romolo  ed  il  fratello  alle  poppe  della  lupa,  e 
ja  terribilissima  pugna  d'Orazio,  che  mentre  solo  fra 
mille  spade  difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a 
se  molte  figure  beHi'>«^iine  che  in  diverse  attitudini 
con    grandissima  sollecitudine    co'  picconi  tagliano 
il  ponce:  evvi  ancora  Muzio  Scevola,  che  nel  co- 
spetto di  Porsenna  abbrucia   la   sua    stessa  mano  , 
eh'  aveva  errato  nell'uccidere  il  Ministro  in  cambio 
del  Re;  dove  si  conosce  il  disprezzo  del  Re   ed    il 
desiderio  della  vendetta:  e    dentro    in  quella    casa 
fecero  molti  paesi.  Lavorarono  la  facciata    di  San 
Pietro  in  Vincola  ,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  quel- 
la con  alcuni  Profeti  grandi  ;  e  fu  tanto    nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per    1'  abbondanza 
del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pubbliche  pitture 
da  loro  con  tanta  bellezza  lavorate,  che  meritarono 
lode  grandissima  in  vita  ed  infinita  ed  eterna  per 
r  imitazione   1'  hanno  avuta  dopo  la  morte  .  Fece- 
ro ancora  sulla  piazza,  dov'è  il  palazzo  de' Medici 
dietro    a  Naona    una    facciata  coi  trionfi  di  Paolo 
Emilio  (2),  ed  infinite  altre  storie  Romane;   ed   a 
S.  Silvestro  di  Montecavallo  per    Fr.  Mariano  per 
casa    e   per  il  giardino  alcune  cosette;  ed  in  Chie- 
sa gU  dipinsero  la  sua  cappella  ,   e  due  storie  co- 
lorite di  S.    Maria  Maddalena  ,    nelle    quali  sono  i 
macchiati  de'paesi  fatti  con  somma  grazia  e  discre- 
zione ;  perchè  Polidoro    veramente  lavorò    i    paesi  p^ejì,  nìUri 
e  macchie  d'alberi  e  sassi    meglio  d'ogni  pittore;  t^ajjidiVo. 
ed  egli  nell'arte  è  stato    cagione  di  quella    facilità '';'"''" '^r^riT 

S   11)  eh  Og-        zatu 

(0  La  storia  di  Brenno  fu  pubblicità  da  Enrico 
Golzio,  e  sorto  vi  si  legge:  Polìquavi  com'.:ìUvis  ovi' 
n'tum  artifctim  opinìn  e/i,  ut  Picforuvi  tyrones  eximium 
iiti]ue  singulayein  fiicilenique  Polidori  Caravag^ìensis  in 
pingcndo  wofli'.tn  atque  ind'ifl--tnni  ormi:  diligentia  imi' 
teiitur  ,  hiic  qitalectimquc  efl  i-ivcntum  ntpte  evìilgntuiii 
au'.orìs  erg''  iis  dedicare  viluit  H  Golia;:  le  quali 
parole  confermano  quello  che  ha  detto  il  Vasari  nella 
pagina  ante-edente  .    /V.  dell'  hd.  di  Roma  . 

(i)  Anche  questo  tcionfo  eie  intagliate  in  tams.  (V.^c. 


set  il  colori- 
to . 
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ch'oggi  usano  gli  artefici  nelle  cose  loro.  Fecero 
ancora  molte  camere  e  fregj  per  molte  case  di 
Roma  coi  colori  a  fresco  ed  a  tempera  lavorati; 
le  quali  opere  erano  da  essi  esercitate  per  prova  , 
perchè  mai  a' colori  non  poterono  dare  quella  bel- 
lezza, che  di  continuo  diedero  alle  cose  di  chiaro  e 
scuro  o  in  bronzo  o  in  terretta  ,  come  si  vede  an- 
cora nella  casa  ch'era  del  Cardinale  di  Volterra  da 
Torresanguigna  ;  nella  facciata  della  quale  fecero  un 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e  dentro  alcune 
figure  colorite,  le  quali  son  tanto  mal  lavorate  e 
^""5^',''''''  condotte,  ch'hanno  deviato  dal  primo  essere  il  di- 
segno buono  ch'eglino  avevano;  e  ciò  tanto  parve 
più  strano,  per  esservi  appresso  un'arme  di  Papa 
Gio:  France-^^ouQ  d' ignudi  di  mauo  di  Gio:  Francesco  Ve- 
fco  Vetrajo  trajo  ,  il  quale  ,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
dipinjtbene.  mezzo ,  avrebbe  fatto  cose  grandissime:  e  noa  isgan- 
nati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fecero  an- 
cora in  S.  Agostino  di  Roma  all' altare  de''Martelli 
certi  fanciulli  coloriti ,  dove  Jacopo  Sansoviuo  per 
fine  dell'opera  fece  una  nostra  Donna  di  marmo  ; 
i  quali  fanciulli  non  pajono  di  mano  di  persone  il- 
lustri ,  ma  d'idioti  che  comincino  allora  a  impara- 
re .  Per  il  che  nella  banda^  dove  la  tovaglia  cuo- 
pre  l'altare,  fece  Polidoro  una  storietta  d'  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  ch'è  cosa  bellissima,  mo- 
strando nel  vero  essere  piti  quella  professione  loro 
che  i  colori.  Onde  ritornati  al  solito  loro,  fecero 
in  Campomarzo  due  facciate  bellissime,  nell'una  le 
CampTM»"-^^'^^'^^  di  Anco  Marzio  (i),  e  nell'altra  le  feste  de* 
zi».  Saturnali   celebrate    in  tal    luogo    con  tutte    le   bi- 

ghe e  quadrighe  de'  cavalli  eh'  agli  obelischi  ag- 
girano intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  talmente  condotte  di  disegno  e  bella  ma- 
niera,  eh' espressissiinamente  rappresentano  quegli 
BeUifma  g^gg^j  spettacoli,  per  li  quali  elle  sono  dipinte.  Sul 

facciata     a  f  ..         ,  ■       ■  ^  ,  y-  r.         n 

Corte  Ssvei- ^^T^^o  della  chiavica   per   andare    a    Corte    bavella 
/«.  fece- 

(i)  Forse  è  quella  storia  della  quale  si  è  mentova- 
ta la  Stampa  nella  nota  i.  della  pag.  2;ó. 
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fecero  una  facciata,   la  quale  è  cosa  divina,  e  del- 
le belle  che  facessero  ,  giudicata  bellissima;  perchè 
oltra  l'istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tevere, 
a  basso  vicino  alla  porta  è  un  sacrifizio   fatto  con 
industria    ed  arte  niaravigliosa  ,  per  vedersi  osser- 
vato quivi  tutti  gì'  istrumenti   e  tutti  quegli  anti- 
chi costumi,  che  a'sacrificj  di  quella  sorta    si    so- 
levano osservare.  Vicino  al  Popolo  sotto  S.  Jacopo 
degli  Incurabili    fecero    una  facciata  con    le    storie 
d'Alessandro  Magno,  ch'è    tenuta  bellissima,  nella 
quale  figurarono  il  Nilo   e  '1    1  ebro    di    Belvedere 
antichi.  A  S.  Simeone  fecero  la  facciata    de'  Gad-  P'":"'^^^'^''' 
di    (0,   ch'è  cosa  di  maraviglia  e  di  stupore  nel  ^,/^'''''""'''" 
considerarvi  dentro   i  belli    e  tanti    e  varj     abiti, 
l'infinità  delle  celate  antiche,  de'soccinti,  de' cal- 
zari ,  e  delle  barche  ornate  con  tanta  leggiadria  e 
copia  d'ogni  cosa ,    che  imaginar  si  possa  un  sofi- 
stico ingegno  .  Quivi  la  memoria  si  carica  d'un'in- 
finità  di  cose  bellissime  ^  e  quivi  si  rappresentano  i 
modi  antichi   l'effigie  de'savj,  e  bellissime  femmine 
perchè  vi  sono  tutte  le  spezie  de' sacrifizj    antichi, 
come  si  costumavano,  e  da  che  s'imbarca  un  eser- 
cito .   a    che  combatte  ,  con   variacissim.a  foggia  di 
strumenti  e    d'armi    lavorate    con    tanta    grazia    e 
condotte  con  tanta  pratica,  che  l'occhio  si  smar- 
risce nella  copia  di  tante  belle  invenzioni .   Dirim- 
petto a  questa  è  un'altra    facciata  minore    che   di 
bellezza   e  di  copia  non  potria  migliorare  ,    dov'  è    Favola  di 
nel  fregio  la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adorare   ■^''**<. 
e  le  genti  che    portano    tributi    e  vasi    e    diverse 
sorti  di  doni;  le  quali  cose  con  tanta  novità  ,  leg- 
giadria, arte,  ingegno,  e  rilievo  espresse    egli    in 
tutta  quest'opera,  che  troppo  sarebbe  certo  narrar- 
ne il  tutto.  Seguitò  appresso  lo  sdegno  di  Latona, 

S  iiij  eia 

(l)  La  facciata  de' Caddi  lappiesentava  un  pelle- 
grinaggio degli  E:^izj  o  degi  '\frricani  ,  e  fi  intasali  ra, 
divinrimente  da  Pietro  Santi  Birteli  in  quatco  pezzi, 
e  dedicata  da  Gio:  Jacopo  de' Hofll  a  Gio.-  Pittro  Bel- 
lori celebre  antiquario.  N.delVEd.  di  Roma. 
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e  la  miserabile  vendetta  ne'flgliuoli  della  superbis- 
sima Niobe  (i),  e  che  i  sette  maschj   da    Febo  e 
le  sette  femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
un'infinità  di  figure  di  bronzo,  che  non  di  pittura, 
ma  pajono  di  metallo;    e  sopra    altre    storie   lavo- 
rate, con  alcuni  vasi  d'oro   contraffatti    con    tante 
bizzarrie  dentro,   che  occhio  mortale  non  potrebbe 
immaginarsi  altro   né   più  bello  ne  più  nuovo,  con 
alcuni  elmi  Etruschi    da    rimaner    confuso    per    la 
moltiplicazione   e  copia    di    sì    belle   e    capricciose 
fantasie,  che  uscivano  loro  della    mente;    le    q\iali 
opere  sono  state  imitate    da    infiniti  che  lavorano 
di  si   fatte  opere  .  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e  similmente  la  loggia  colorita  di  grotte- 
sche piccole,  che  sono  stimate  divine  .  Insomma  ciò 
ch'eglino  toccarono ,  con  grazia  e    bellezza  infinita 
assoluto  renderono.    E  s'  io  volessi  nominare  tutte 
l'opere  loro,  farei  un  libro  intero  de' fatti   'di  que- 
sti due  soli,  perchè  non  è  stanza,  palazzo,  giardi- 
no, né  vigna,  dove  non  sieno   opere    di  Polidoro 
Opere  inm-  e  di  Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo  s'ab- 
FoiiHoro  ''e  ^^llìva  delle  fatiche  loro^  ed  essi  aspettavano  pre- 
Matf.rino.    mio  de' proprj   sudori,   l'invidia   e  la  fortuna  man- 
ò.iceo  fidarono  a  Roma  Borbone  Tanno   1527.   che    quella 
Città  mise  a  sacco:  laonde  fu  divisa  la  compagnia 
non  solo  di  Polidoro   e  di  Maturino  ,    ma  di  tante 
migliaja  d'  amici  e  di  parenti,  che  a  un  sol  pane 
MoìM.uu-  ^^^^^   anni  erano  stati  in  Roma.    Perchè    >(aturino 
rive  come  ji  sì  mise  in  fuga,  né  molto  andò  che  da' disagj  pati- 
(lima.dife-  ti  pe^  j^ig  sacco    si    Stima  a  Roma  che  morisse  di 

peste, 
(l)  La  favola  di  Niobe  intagliata  cnl  nnmc  di  Vis- 
scher  a  la  marca  F.  E  in  otto  pezzi  dedicata  nel 
1594  a  Federico  Cefi  Duca  d'Acquasparta  da  Enrico  Gol- 
zio che  ne  fece  il  dii^egno  ,  veramente  fu  rinta- 
gliata  da  Hans  o  fia  Gio:  Saenredam.  Fu  poi  rinta- 
g'iata  da  Gio:  Battista  Galestruzzi  Fiorenrino  eccel- 
lentemente in  cinque  rami  .  La  marci  F.  E  significa 
F  Estius  che  compose  i  verfi  Latini  che  vi  son  sorto. 
E  il  Saenredam  era  scolare  del  Golzio  ,  e  intagliò  que- 
fta  favola  di  Niobe  su  i  disegni  che  ne  aveva  fatti  il 
suo  maeftro  ^  A',    dell' tdizione  di  Roma  . 
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peste,  e  Ca  sepolto  in  S.  Eustachio.  Polidoro  ver-  r  f"^''!"^" 
so  Napoli  prese  il    cammino,    dove    arrivato,    ^'ì>'-  sifoliluaft 
sendo  quei  gentiluomini  poco  curiosi  delle  cosq  cc-noì^»  di  fame. 
celienti  di  pittura  ,  fu  per  morirvisi  di  fame.  Ond' 
egli  lavorando  a  opere  per   alcuni-  pittori ,  fece    in 
S.  Maria  della  Grazia  un  S.  Pietro  nella    mag2;ior 
Cappella,  e  così  ajutò  in  molte  cose  quc'pittori  più 
per  campare  la  vita   che  per  altro  .   Ma  pur  essen- 
do predicate  le  virtù  sue  ,  fece  al  Conte  di   .... 
una  volta  dipinta  a  tempera    con    alcune  facciate, 
ch'è  tenuta  cosa  bellissima.  E  così  fece    il.  cortile 
di  chiaro  scuro  al   Signore  ....  ed  insieme  alcu- 
ne logge  ,  le  quali  sono  molto  piene  d'  ornamento 
e    di    bellezza    e    ben  lavorate  .    Fece    ancora    in 
S.  Angelo    allato  alla  pescheria    di  Napoli  una  ta- 
volina   a  olio,  nella  quale  è  una  nostra  Donna  ed 
alcuni  ignudi  di  anime  cruciate,  la  quale  di  dise- 
gno   più  che  di  colorito  è   tenuta  bellissima.  Simil- 
mente alcuni  quadri'  in  quella    dell'aitar    maggiore 
di  figure  intere    sole  nel  niedesimo  modo  lavorate. 
Avvenne  che  stando  egli    in    Napoli  ^  e  veggendo 
poco  stimata  la  sua  virtù  ,  deliberò  partire   da  co- 
loro che  più  conto    tenevano  d'un  cavallo  che  sal- 
tasse, che  di  chi  facesse  con  le  mani  le  figure  di- 
pinte parer  vive  ;  per  il  che  montato  su  le  galee, 
si  trasferì  a  Messina,  e  quivi  trovato  più    pietà  e    /«  Meftn,t 
più  onore,  si  diede  ad  operare,    e    cos'i  lavorando  ''<''''»   f'« 
di  continuo,  prese  ne'  colori  buona  e  destra  prati-  ""*"• 
ca ,   ond'egli  vi  fece  di  molte  opere  che  sono  spar- 
se in  molti  luoghi;  e    all'architettura   attendendo  , 
diede  saggio  di  se  in  molte  cose  eh'  e'  fece.  Ap-      ^^     .^ 
presso  nel  ritorno  di  Carlo  V.  dalla  vittoria  di  Tvi-  Mej/na  gii 
nisi  ,  passando  egli  per  Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  nCar- 
archi  trionfali  bellissimi,  onde  n'acquistò  nonie   e '".  ^  '^'"°' 
premio  infinito;  laonde  egli   che  sempre  ardeva  di  '^"'■'°  ' 
desiderio   di  rivedere    quella    Rema,    la    quale    di 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti  an-  j^voia    di 
ni,  nel  provare  gli  altri  paesi,  vi  £qcq  per  ultimo  Lnfto    per- 
una  tavola  d'un  Cristo    che    porta    la    Croce    la-  '''^"^'^    '<* 


vorata      ''""'' 
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Torata  a  olio  di  bontà  e  di  colorito  vaghissi- 
mo (*)  ;  nella  quale  fece  un  numero  di  figure  che 
accompagnano  Cristo  alla  morte,  soldati,  farisei, 
cavalli,  donne,  putti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col  te- 
nere ferma  l'intenzione,  come  poteva  essere  ordi- 
nata una  Giustizia  simile  ^  che  ben  pareva  che  la 
natura  si  fosse  sforzata  a  far  1'  ultime  prove  sue 
in  quest'opera  veramente  eccellentissima  ;  dopo  la 
quale  cercò  egli  molte  volte  svilupparsi  di  quel  pae- 
se,  ancora  ch'egli  ben  veduto  vi  fosse;  ma  la  ca- 
gione della  sua  dimora  era  una  donna  da  lui  mol- 
ti anni  amata,  che  con  sue  dolci  parole  e  lusinghe 
lo  riteneva.  Ma  pure  tanto  potè  in  lui  la  volontà 
di  rivedere  Roma  e  gli  amici,  che  levò  del  banco 
una  buona  quantità  di  danari  ch'egli  aveva,  e  ri- 
soluto al  tutto  si  partì  .  Aveva  Polidoro  tenuto 
molto  tempo  un  garzone  di  quel  paese,  il  quale 
,.  portava  maggior  amore  a' danari  di  Polidoro  ,  che  a 
nafta  Roma  Ii-H  /  1""^  per  averli  così  sul  banco  non  potè  mai 
t  da.  unftto  porvi  SU  le  mani  ^  e  con  essi  partirsi.  Per  il  che 
garzone  è  d,  c^duto  in  uu  pensiero  malvaggio     e  crudele,  deli- 

fictte  ajjap-   ,        v    i  ,         -^  ^°      i  i  • 

Mrt«  •  >Hor- t'sro  la  notte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con 
te,  "  alcuni  suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e  poi 
partire  i  danari  fra  loro  .  E  così  in  sul  primo  son- 
no assalito,  mentre  dormiva  forte,  ajutato  da  colo- 
ro, con  una  fascia  Io  strangolò.,  e  poi  datogli  al- 
cune ferite  ,  lo  lasciarono  morto  :  e  per  mostrare 
ch'essi  non  l'avessero  fatto,  lo  portarono  su  la 
porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fingendo  che 
o  parenti  o  altri  in  casa  1'  avessero  ammazzato  . 
Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de' danari  a 
que' ribaldi  che  sì  brutto  eccesso  avevan  commes- 
so; e  quindi  fattili  partire,  la  mattina  piangendo 
andò  a  casa  d'un  Conte  amico  del  morto  maestro, 
e  raccontogli  il  caso  :  ma  per  diligenza  che  si  fa- 
cesse 

CyPare  che  c'ò  male  ù  accordi  cnlV  imperizia 
attribuita  a  Polidoro  nel  colorire  .  Vedi  le  sue  pitture 
nelle  caie  vicine  a  Tnrresangnì^na  descritte  da  M.GioV' 
gio  poche  pagine  addietro  .  F.G.D. 


DI  POLIDORO  F  MATURINO.  183 
cesse  in  cercar  molti  dì  chi  avesse  cotal  tradimen- 
to commesso ,  non  venne  alcuna  cosa  a  luce.  Ma 
pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e  la  vir- 
tù a  sdegno  d'essere  per  mano  della  fortuna  per- 
cosse, fecero  anno,  che  interesso  non  ci  aveva, 
dire  che  impossibil' era,  che  altri  che  tal  garzone 
l'avesse  assassinato .  Per  il  che  il  Conte  gli  fece 
por  le  mani  addosso^  e  alla  tortura  messolo,  sen- 
za ch'altro  martoro  gli  dessero,  confessò  il  delitto, 
e  fu  dalla  giustizia  condannato  alle  forche;  ma 
prima  con  tanaglie  affocate  per  la  strada  tormen- 
tato, ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per  qne- 
$to  tornò  la  vita  a  Polidoro  né  alla  piitura  si  ren- 
dè quell'ingegno  pellegrino  e  veloce,  che  per  tan- 
ti secoli  non  era  più  stato  al  Mondo.  Per  il  che  se 
allora  che  morì,  avesse  potuto  morire  con  lui ,  sa- 
rebbe morta  l'invenzione  ,  la  grazia,  e  la  bravura 
nelle  figure  dell'arte  .  Felicità  della  natura  e  del- 
la virtù  nel  formare  in  un  corpo  così  nobile  spiri- 
to ;  e  invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  mor- 
te nel  fato  e  nella  fortuna  sua ,  la  quale  sebbene 
gli  tolse  la  vita,  non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il 
nome  .  Furono  fitte  l'esequie  sue  solennissime  ,  QSipeit»  neiu 
con  doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  Chiesa  Cattedrale 
Cattedrale  datogli  sepoltura  l'anno  1543.  Grande''' 
obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a  Polidoro , 
per  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  di- 
versi abin  e  strani-simi  e  varj  ornamenti,  e  da- 
to a  tutte  le  sue  cose  grazia  e  ornamento:  simil- 
mente per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorta,  animali, 
casamenti,  grottesche,  e  paesi  così  belli,  che  dopo 
lui  chiunaue  ha  cercato  d  essere  universale,  l'ha 
imitato  .  Ma  è  gran  cosa  e  da  temere  il  vederne 
per  l'esempio  di  costui  la  instabilità  della  fortu- 
na,^ quello  ch'ella  sa  f  ire  ;  facendo  divenire  ec- 
cellenti in  una  professione  uomini,  da  chi  si  sareb- 
be ogni  altra  cosa  aspettato  ,  con  non  piccola  pas- 
sione di  chi  ha  nella  mede^^ima  arte  molti  anni  in 
vano  faticato  ;  è  gran  cos^  ,  dico,  vedere  i  medesi- 
mi 3 
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mi  dopo  molti  travagli  e  fatiche  essere  condotti 
dalla  stessa  fortuna  a  misero  ed 'infelicissimo  fine  , 
allora  che  aspettavano  di  goder  il  premio  del'e  lo- 
ro fatiche;  e  ciò  con  sì  terribili  e  mostruosi  casi, 
che  la  stessa  pietà  se  ne  fugge,  la  virtù  s'ingiuria, 
ed  i  beneficj  d'una  incredibile  e  straordinaria  in- 
gratitudine si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lo- 
darsi la  pittura  della  virtuosa  vita  di  t'olidoro  , 
tanto  può  egli  dolersi  deila  fortuna,  che  se  gli  mo- 
strò un  tempo  amica  per  condurlo  poi,  quando 
meno  ciò  si  aspettava,  a  dolorosa  morte  (i). 

VITA 


(l)  Essendosi  fatta  menzione  in  quefte  note  di  va- 
tìe  (lampe  di  Polidoro,  voglio  qui  soggiungerne  alcu- 
ne altre  ,  giacché  le  pitture  sono  tutte  o  quasi  tutte 
perire.  Abbiamo  dunque  un  gran  presepio  intagliato 
da  J  Sadeler ,  e  rintagliatu  da  G.  Valler  .  Un  vecchio 
venerabile  con  varie  donne  cariche  di  vasi.  La  caccia- 
ta dal  Paradiso  terreftre  di  Adamo  e  d'Eva.  Jl  mede- 
simo Adamo  che  lavora  ed  Eva  che  ha  intorno  due 
figliolini .  Il  sacrifizio  di  Abramo-,  e  quefte  ftampe  so- 
no sulla  maniera  di  Sadeler  o  di  Cheiubino  Alberti  . 
Otto  tondi:  nel  I,  Giove  e  Ganimede.  2.  Saturno 
con  Gioi-e  che  gli  taglia  le  parti  genitali  .  3.  Ratto  di 
Froserpina  .  4.  Nettuno  ,  5  Un  Satiro  con  una  femmi- 
na che  dorme  6.  Una  femmina  alata  con  un  Amere 
avanti  7  Perseo  col  teschio  di  Medusa.  8.  Apollo  e 
Dafne.  Quefti  tondi  sono  intagliati  dall' Albt-rti  ,  che 
intagliò  anche  il  Perseo  e  il  Parnaso;  il  quole  pritna 
fu  intagliato  da  Cornelio  Cort .  Lo  flesso  Alberti  inta- 
gliò anche  la  creazione  dell'  uomo  e  altre  di  quefte 
carte  qui  nominare  e  intagliate  da  altri .  Le  deità  in- 
tagliate in  piccolo  sono  una  ri(l:ampa  ricavata  dalle 
carte  del  Golzio.  D  un"  altra  forma  bislunga  un  alrro 
Perseo  col  teschio  e  molti  gente  armata  intorno.  Un 
altro  Perseo  simile,  che  ha  dierro  un  drago  e  moftra 
il  teschio  a  un  uomo  di  forma  gigantesca.  Il  f^nte  di 
Parnaso  in  forma  pili  picco'a  ,  Due  i>orie  d'Imperatori 
Romani  intagliar»  da  Gic  .•  Francesco  Venturi  ,  Ercole 
sopra  un  cippo  attorniato  da  uomini  armati  ,  carta  di 
poco  conto  pel  cattivo    intaglio  .    Varie    piccole    carte 

inta- 
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intagliate  da  Cherubino  Alberti  nel  1583-  rappresen- 
tanti varj  putti  .  Otto  Deità  in  alcune  nicchie  inta- 
gliate nel  1613.  da  Beffati  Guidi  e  dedicate  al  Mar- 
chese Ippolito  della  Roveie.Lt  mtdtMnie  rintaghate 
in  piccolo,  n  Ratto  delle  Sabine  rifatro  in  piccolo  dal 
Galeftruzzi  Del  medesimo  intagliatore  cinque  pezzi 
di  ftorie  Romane  ,  e  due  altre  carte  ,in  una  dtlle  qua- 
li e  un  Saturno  castrato  da  Giove,  e  nelTaltra  un  Sa- 
turno che  mangia  un  fanciullo  .  Il  medefimo  intagliò 
nel  165Ò'.  in  undici  pezzi  bellissimi  trofei  in  piccolo. 
Finalmente  abbiamo  un  libro  di  trofei  in  grande  inti- 
tolato :  Libro  di  iHvtrJì  trofei  dt  Polidoro  cavati  dagli 
fiiiticfìi  .  Roma  anno  Domini  1585.  npud  Petrnm  de  No- 
lilibus  T  medeflmi  furono  rintagliati  in  Roma  nel 
1624.  e  dedicali  a  Pietro  Paolo  Bonfi  da  Jacomo  Mar- 
cucci .  Ci  sono  ancora  di  sua  invenzione  molti  vufi  bel- 
lissimi sì  per  la  ferma  loro,  e  si  ancora  per  li  var)  e 
capricciosi  ornamenti  che  vi  sono  disegnati  sopra  ;  1 
quali  vnd  furono  intagliati  in  rame,  e  poi  intagliati 
nuovamente,  ma  non  tanto  bene  Di  Polidoro  abbia- 
mo anche  la  Clelia  che  passa  il  Tevere  e  la  battaglia 
di  Scipione  sul  Tesino  amendue  intagliate  da  Giulio 
Bona<one;  e  la  disputa  d'  Ulisse  con  Ajace  intagliata 
da  Giuseppe  Niccola  da  Vicenza  sulla  maniera  d  Ugo 
da  Carpi  .  Di  quefti  due  artefici  si  vegga  Gio:  Puolo 
Lomazzo  pittcr  Milanese  nel  suo  Teatro  dcli^arte  del' 
la  pittura  e  scultura  al  libro  fedo  capitolo  quarantuno, 
dove  parlando  de'sacrific)  antichi ,  dice  : ,,  Siccome  ha  fat- 
to il  mirabile  Polidoro  e  Maturino  quafi  per  tutte  le 
facciate  di  Roma,  si  guendo  la  maniera  antica  nelle  te- 
fte  ,  nelle  berre  (forse  herrettf),  ne' panni  diverfi,  e  in 
turto  quello  che  la  natura  può  concedere  a  un  corpo.* 
fircome  ha  fatto  anche  nei  trionfi,  trofei  ,  e  in  diverse 
figure  ch'egli  ha  fatto  ,  seguendo  la  bellezza  della  ma- 
niera antica  ,,  .  I)  che  confeima  in  tutto  e  per  tutto  quel 
che  ha  detto  il  Vasari  in  quefta  sua  Vitay  il  quale 
ha  descritto  il  tutto  con  un  estro  quafi  poetico,  per 
la  grande  stima  che  faceva  di  quefto  eccellentissimo 
artefice  ,  che  nell'  invenzione  ha  superato  al  parer  di 
molti  Raffaello  stesso ,  e  per  la  giufta  deteftazione 
d'una  morte  atroce,  colla  quale  terminò  i  suoi  giorni  ; 
onde  talora  ha  parlato  più  da  poeta,  che  da  dorico  ,  e 
lattodotto   nel  suo  discorso  la  Fortuna ,  il  Fato  ec.  per 

lo  che 
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lo  che  quelle  voci  fi  debbon  prender  qui  e  altrove 
in  Senso  cattolico,  come  si  prendono  nelle  poesie  che 
fi  ftampano  giornalmente  da' poeti  criftiani ,  cioè  dette 
per  significare  la  Prov  idenza  Divina  .  o  gli  efFetti 
della  sua  giuftizia  e  della  sua  misericordia  .  N.  deit^ 
Ed.  di  Roma  . 


VITA 

DEL   ROSSO  () 

PITTORE    FIORENTINO. 
-.»>««►  •^■Hr  «>»••<<•  ">>^ 

GLi  uomini  pregiati,  che  si  danno  alle  virtù  e 
quelle  con  tutte  le  forze  loro  abbracciano,  so- 
no  pur  qualche  volta,  quando  manco  ciò  si  aspet- 
tava,  esaltati    ed    onorati    eccessivamente  nel  co- 
spetto di  tutto  il  MondOj  come  apertamente  si  può  iiRrjfo  non 
vedere  nelle  fatiche  ,  che  il   Rosso  pittor  Fiorenti-  ""^'o  ''Z^'"''" 
no  pose  nell'arte  della  pittura;  le  quali   se  in  Ro- w/ì/Zf»^»- 
ma  ed  in  Fiorenza  non  furono  da  quei  che  le  pò-  da. 
levano    rimunerare    sodisfatte ,    trovò  egli  pure  in  . 
Francia    chi  per  quelle  lo   riconobbe  ;  di  sorte  che 
la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la  sete  in  ogni  gra- 
do d'ambizione  ,  che  possa  il  petto  di  qualsivoglia 
artefice  occupare.  Né  poteva  egli  in  quell'essere  con- 
seguir dignità,   onore,  o  grado    maggiore;  poiché 
sopra  ogni  altro  del  suo    mestiero  da  sì  gran  Re  , 
com'è  quello  di  Francia,  fu  ben  visto    e  pregiato  llReFran- 
molto.  E  nel  vero  i  meriti  d'esso  erano  tali^  che  ""^op"""""* 

-,-ir..  1  •  ni-   i  Meritevoli. 

se  la  fortuna  gh  avesse  procacciato  mancoj  ella  gli 
avrebbe  fatto  torto  grandissimo .  Conciofussechè  il 
Rosso  era ,    oltra  la  pittura ,    dotato    di    bellissima 
V  presenza;  il  modo  di  parlar  suo  era  molto  grazioso  fattezze    t 
e  grave  ,  era  bonissimo   musico    ed    aveva  ottimi  quatith    \ut 
termini  di  filosofia  ,  e  quel    che   importa    più   che  ^^^ìl'^  • 
tutte  l'altre    sue  bonissime  qualità,  fu    ch'egli  del 
continuo  nelle    composizioni    delle    figure  sue  era 

mol- 

(1)  Da' libri  dell'uscita  del  Re  di  Francia,  come 
ho  detto,  quefto  pittore  è  nominato  sempre  Rosso  del 
Rosso.    Nota  deirtdizion  di  Roma. 
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molto  poetico,  e  nel  disegno  fiero  e  fondato,  con 
leggiadra  maniera    e    terribilità  di  cose  stravagan- 
ti ,    ed  un  bellissimo  compositore  di    figure .    Neil' 
^l'^f.^^'ll^  ^^chhQUmdi  fu    eccellentissimo    e    straordinario ,  e 
Zlhui/ur't.^^^'^y'^^'  P^^  povero  ch'egli  fusse,  fu  ricco  d'animo 
e  di  grandezza.  Per  il  che  coloro^  che  nelle  fatiche 
della  pittura  terranno  l'ordine  che  '1  Rosso  tenne, 
saranno  di  continuo  celebrati,  come   sono  l'opere 
di  lui  ;  le  quali  di  bravura  non  hanno  pari,  e  sen- 
za fatiche  di  stento  son  fatte;  levato  via  da  quel- 
le un  certo  tisicume  e  tedio,  che  infiniti  patiscono 
Disegnò  sul  P^^  fare  le  loro  cose  di  niente  parere  qualche  co- 
cartone    di  sa.  Disegnò  il  Rosso  nella  sua  giovanezza  al  carto- 
Ai,cheja^,w  ^Q  di  Michelagnolo,  e  con  pochi  maestri  volle  sta- 

lO  ,    7)2,1      voti  ,    ,  11-  •       • 

segui  maejiro^^  aliarle,  avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con- 
(iicuno.  trarla  alle  maniere  di  quelli ,  come  si  vede  fuor  del- 
la porta  a  S.  Pietro  Gattolini  di  Fiorenza,  a  Ma- 
rignolle  in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco  per 
Piero  Bartoli  con  un  Cristo  morto  ,  dove  cominciò 
a  mostrare,  quanto  egli  desiderasse  la  maniera  ga- 
gliarda e  di  grandezza  più  degli  altri,  leggiadra 
e  maravigliosa.  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Seba- 
stiano de'Servi,  essendo  ancora  sbarbato,  quando 
-_  Lorenzo  Pucci  fu  da  Papa  Leone    fatto   Cardinale, 

l'arme  de'Pucci  con  due  figure,  che  in  quel  tempo 
fece  maravigliare  gli  artefici,  non  si  aspettando  di 
lui  quei/o  che  riuscì  ;  onde  gli  crebbe  1'  animo  tal- 
mente, ch'avendo  egli  a  maestro  Giacomo  frate  de' 
Servi,  che  attendeva  alle  poesie,  fatto  un  quadro 
d'  una  nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio:  Evan- 
gehsta  mezza  figura,  persuaso  da  lui  fece  nel  cor» 
Lavori^  n'  tile  de' detti  Servi,  a  lato  alla  storia  della  Visita- 
ServiunM-  ^ionc  chc  lavorò  Giacopo  da  Pontormo,  l'Assunzio- 

sunta  ett  j\o-  ,.  ^      ..  ir  •    i 

p, ti  Donna.  ^^^  di  nostra  Donna,  nella  quale  fece  un  cielo 
d'Angeli  tutti  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno 
alla  nostra  Donna  accerchiati,  che  scortano  con 
bellissimo  andare  di  contorni  e  con  graziosissimo 
modo  girati  per  quell'aria;  di  maniera  che  se  il  co- 
lorito fatto  da  lui  fosse  con  quella  maturità  d'arte 

ch'egli 


D  E  L     R  O  S  S  O.        ^        2S9 

ch'egli  poi  col  tempo,  avrebbe,  come  di  grandez- 
za e  di   buon  disegno  paragonò    l'altre    storie,   di 
gran  lunga  ancora  trapassatele.  Fecevi  gli  Aposto- 
li (i)  carichi  molto  di  panni,    e  di  troppa  dovizia 
di  essi  pieni,    ma  le  attitudini  ed  alcune  teste  so- 
no più  che  bellissime  .    FecegH   fare   lo    spedalingo 
di  S.  Maria  Nuova  una  tavolarla  quale  vedendola 
abbozzata,  gli   parvero,  come  colui  ch'era  poco  in- 
tendente di  quest'arte,  tutti    quei    Santi    diavoli, 
avendo  il  Rosso   costume  nelle  sue    bozze    a    olio 
di  fare  certe  arie  crudeli   e  disperate  ,  e  nel  finirle 
poi  addolciva  l'aria    e    riducevale  al  buono  .    Per- 
chè se  gli  fuggì  di  casa,  e  non  volle  la  tavola,  di-     Coflumavii 
cendo  che  l'aveva  giuntato.  Dipinse  medesimamen-  "^J    fj'/"'-''- 
te  sopra  un'  altra   porta    eh'  entra    nel  chiostro  del  ffcH   'Irudl 
convento  de'Servi  l'arme  di  Papa  Leone    con    due  e  aspre;  vi.i 
fanciulli,  oggi  guasta;   e    per  le   case  de' cittadini  ^'"'"^■^"'!'" 
si  veggono  pui  quadri  e  molti  ritratti,  r  ece  per  la  ^,, . 
venuta  di  Papa  Leone  a  Fiorenza  sul  canto  de'Bi-  ^„^    /-,,,, 
scheri    un    arco  bellissimo.  Poi  lavoro  al   Sig.    ài  per la  venn- 
Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto  bellissi-  ^'^  ''j  ^"- 
mo ,  e  gli  fece  ancora   una    cappelluccia  :  e   simil- "* 
mente  a  Volterra  dipinse  un  bellissimo  deposto   di 
croce  .  Perchè  cresciuto  in  pregio  e  fama  ,  fece  in 
S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola  de' Dei  ,    la    quale     ^    ,.   ,, 

•V  II  i>—      Il        j        TT,-  ^,  Finali  a  II»- 

gia  avevano  allogala  a  Kattaelio  da    Urbino  ,  che  ^^f^  m  tu- 
ia, lasciò  per  le  cure  deli'  opera  eh'  aveva  preso  a  ioLi  chedc- 
Roma  ,   la  quale  il  Rosso  lavorò  conbellissima  era-  "f  ^^  ■(f'' 
zia  ,  disegno  ,  e  vivacità  di  colon  Q2j  .  Ne  pensi  al- 
cuno che  nessun'opera  abbia  più  forza    o   mostra   . 
piìi    bella    di     lontano     di   quella  ,     la    quale    per 
la  bravura  nelle  figure    e  per  V  astrattezza  delle  at- 
titudini, non  più  usata  per  gli  altri,  fu  tenuta  e o- 
Tom.  VI.  T  sa 

(1)  Nella  tefta  di  S.  Jacopo  veftito  da  Pellegrino 
fece  il  ritratto  di  Francesco  Derni  ,  che  guardando  in 
aria  ride  ,  alludendo  al  suo  facetissimo  llile  .  Nota  ee. 

(2)  Di  quefta  Cappella  ora  è  una  bella  copia  di 
mano  del  Pettucci  ,  e  l'originale  è  nel  Palazzo  dei 
Pitti ,  iV.  ddV  td.  di  R. 
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sa  stravagante  ;  e  sebbene  non  gli  fu  allora  mol- 
to lodata ,  hanno  poi  a  poco  a  poco  conosciuto  i 
popoli  la  bontà  di  quella,  e  gli  hanno  dato  lodi  mi- 
rabili ,  perchè  nell'unione  dei  colorì  non  è  possibi- 
le far  più;  essendo  che  i  chiari  che  sono  sopra  j 
dove  baite  il  maggior  lume,  coi  men  chiari  van- 
no a  poco  a  poco  con  tanta  dolcezza  e  unione  a 
trovar  gli  scuri  con  artifìcio  di  sbattimenti  d'om- 
bre ,  che  le  figure  vanno  addosso  Tuna  all'altra  fi- 
gura per  via  di  chiaroscuri ,  facendo  rilievo  l'una 
alTaltra;  e  tanta  fierezza  ha  quest'opera,  che  si  può 
dire  eh'  ella  sia  intesa  e  fatta  con  giudizio  e  mae- 
stria ,  che  nessun'altra  che  sia  stata  dipinta  da 
qualsivoglia  più  giudizioso  maestro.  Fece  in  San 
Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginuri  dello  sposaHzio 
di  nostra  Donna,  tenuto  cosa  bellissima  (i).  E  in 
vero  in  quella  sua  facilità  del  fare  non  è  mai  sta- 
to chi  di  pratica  o  di  destrezza  l'abbia  potuto  vin- 
cere né  a  gran  lunga  accostarsegli  ,  per  esser'  egli- 
stato  nel  colorito  sì  dolce  e  con  tanta  grazia  can- 
giato i  panni,  che  il  diletto  che  per  tal'arte  prese, 
lo  fé  sempre  tenere  lodatissimo  e  mirabile  ;  come 
chi  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tutto  qneMo 
ch'io  seri' o  esser  verissimo,  considerando  gì' ignu- 
di che  sono  benissimo  intesi  e  con  tutte  l'avver- 
tenze della  notomia  .  Sono  le  femmine  graziosissi- 
me  .  e  l'acconciature  de'panni  bizzarre  e  capriccio- 
se. Similmente  ebbe  le  considei azioni  che  si  deo- 
no  avere  sì  nelle  teste  de'  vecchi  con  cere  biz- 
zarre, come  in  quelle  delle  donne  e  dei  putti  con 
arie  dolci  e  piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'in- 
venzioni, che  non  gli  avanzava  mai  niente  di  cam- 
po nelle  tavole,  e  tutto  conduceva  con  tanta  faci- 
lità e  grazia  j  ch'era  una  maraviglia.  Fece  ancora 
a  Gio:  Bandini  un  quadro  d'alcuni  ignudi  bellissi- 
mi in  una  storia  di  Mosè ,  quando  ammazza  TEgi- 
zio,  nel  quale  erano  cose  lodatissime  ;  e  credo  che 

(l)  Ha    patito,    perchè    è    ftata   ritoccata   da  a]t:a 
mano  .  N.  dctVEd.  di  11. 
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in  Francia  fosse  mandato .  Similmente  un  altro  ne 
fece  a  Gio  Cavalcanti,  che  andò  in  Inghilterra, 
quando  Giacob  piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla 
fonte,  che  fu  tenuto  divino,  atteso  che  vi  erano 
ignudi  e  femmine  lavorate  con  somma  grazia,  al- 
le quali  egli  di  continuo  si  dilettò  far  pannicini 
sottili ,  acconciature  di  capo  con  trecce  ,  e  abbi- 
gliamenii  per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando 
quest'opera  faceva,  nel  borgo  de'tintori ,  che  rispon- 
de con  le  stanze  negli  orti  de'Frati  di  S.  Croce,  e  si 
pigliava  piacere  d'un  bertuccione ^  il  quale  aveva 
spirito  più  d'uomo  che  d'animale;  per  la  qual  cosa 
carissimo  se  lo  teneva  e  come  se  medesimo  l'ama- 
va; e  perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maravi- 
glioso,  gli  faceva  fare  di  molti  servigj .  Avvenne  ^^^f,,  fattA 
che  questo  animale  sMnnamorò  d'un  suo  garzone,  /.»  «»  Ber- 
chiamato  Battistino ,  il  quaVera  di  .bellissimo  aspet-  f"^"''""  "^ 
to,  ed  indovinava  tutto  quel  che  dir  voleva  ai  cen- 
ni che  il  suo  Battistiii  gli  faceva.  Per  il  che  es- 
sendo dalla  banda  deWe  stanze  di  dietro,  che  nell' 
orto  de'Frati  rispondevano,  una  pergola  del  Guar- 
diano piena  d'uve  grossissime  sancolombare  ,  quei 
giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per  quella 
che  dalla  finestra  era  lontana ,  e  con  la  fune  su 
tiravano  l'  animale  con  le  mani  piene  d'  uve  .  Il 
Guardiano  trovando  scaricarsi  la  pergola,  e  non 
sapendo  da  chi,  dubitando  de' topi,  mise  l'agnato 
a  essa,  e  visto  che  il  bertuccione  del  Rosso  giù 
scendeva,  tutto  s'accese  d'ira- e  presa  una  perti- 
ca per  bastonarlo  si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il 
bertuccione  visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe,  e  se 
stava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  salticchiando  a 
minargli  la  pergola,  e  fatto  animo  di  volersi  get- 
tare addosso  al  Frate,  con  ambedue  le  mani  prese 
l'ultime  traverse  che  cingevano  la  pergola  :  intan- 
to menando  il  Frate  la  pertica,  il  bertuccione  scos- 
se la  pergola  per  la  paura  di  sorte,  e  con  tal  forza 
che  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  canne, 
onde  la  pergola  e  il  bertuccione  minarono  addosso 

T  ij  al  Fra- 
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al  Frate,  il  quale  gridando  misericordia ,  fu  da  Bat- 
tistino  e  dagli  altri  tirata  la  fune  ,  ed  il  bertuccio- 
ne salvo  rimesso  in  camera:  pevchè  discostatosi  il 
Guardiano  ,  ed  a  un  suo  terrazzo  fattosi,  disse  co- 
se fuor  della  messa,  e  con  collera  e  mal' animo  se 
n'andò  all'  uficio  degli  Otto,  magistrato  in  Fiorenza 
molto  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e  man- 
dato per  il  Uosso,  fu  per  motteggio  condannato  il 
bertuccione  a  dovere  un  contrappeso  tener  al  culo, 
acciocché  non  potesse  saltare ,  come  prima  faceva, 
su  per  le  pergole  .  Così  il  Rosso  fatto  un  rullo  che 
girava  con  un  ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché 
per  casa  potesse  andare  ,  ma  non  saltare  per  l'  al- 
trui ,  come  prima  faceva  .  Perchè  vistosi  a  tal  sup- 
plicio  condannatoci  bertuccione,  parve  che  s'in- 
dovinasse, il  Frate  essere  stato  di  ciò  cagione; 
onde  ogni  di  s'esercitava,  saltando  di  passo  in  pas- 
so con  le  gambe  e  tenendo  con  le  mani  il  con- 
trappeso, e  così  posandosi  spesso  al  suo  disegno 
pervenne.  Perchè  sendo  un  dì  sciolto  per  casa, 
saltò  a  poco  a  poco  di  tetto  in  tetto  su  l'ora  che 
il  Guardiano  era  a  cantare  il  Vespro,  e  pervenne 
sopra  il  tetto  della  camera  sua  ,  e  quivi  lasciato 
andare  il  contrappeso,  vi  fece  per  mezz'ora  un  sì 
amorevole  ballo,  che  né  tegolo  né  coppo  vi  restò, 
che  non  rompesse;  e  tornatosi  in  casa,  si  sentì  fra 
tre  dì  per  una  pioggia  le  querele  del  Guardiano. 
Avendo  il  Rosso  finito  l'opere  sue,  con  Battistino 
ed  il  bertuccione  s'inviò  a  Roma,  ed  essendo  in 
grandissima  aspettazione,  l'opere  sue  erano  oltre- 
modo  desiderate,  essendosi  veduti  alcuni  disegni 
fatti  per  lui,  i  quali  erano  tenuti  maravigliosi ,  at- 
teso che  il  Rosso  divinissimamente  e  con  gran 
pulitezza  disegnava  .  Quivi  fece  nella  Pace  sopra 
le  cose  di  Raffaello  un  opera  ,  della  quale  non  di- 
pinse mai  peggio  a'  suoi  giorni,  né  posso  immagi- 
nare onde  ciò  procedesse,  se  non  da  questo  che 
non  pure  in  lui,  ma  si  è  veduto  anco  in  molti 
altri;  e  questo  (il  che  pare  cosa  mirabile  ed  oc- 
culta. 
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culta  di  natura)  è,  che  chi  muta  paese  o  luogo  ^ 
pare  che  muti  natura,  virtù ,  costumi,  ed  abito  di 
persona  (i),  intanto  che  talora  non  pare  quel  me- 
desimo,  ma  un  altro,  e  tutto  stordito  e  stupefat- 
to. 11  che  potè  intervenire  al  Rosso  nell'aria  di 
Roma,  e  per  le  stupende  cose,  eh'  egli  vi  vide 
d'architettura  e  scultura,  e  per  le  pitture  e  statue 
di  Michelagnolo  j  che  forse  lo  cavarono  di  se  (*); , 
le  quali  cose  fecero  anco  fuggire,  senza  lasciar  lo- 
ro alcuna  cosa  operare  in  Roma,  Fr.  Bartolommeo 
di  S.  Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qua- 
lunque si  fosse  di  ciò  la  cagione  ,  il  Rosso  non  fe- 
ce mai  peggio  (2)  ;  e  da  vantaggio  è  quest'opera 
a  paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino  .  In 
questo  tempo  fece  al  Vescovo  Tornabuoni  amico 
suo  un  quadro  d'un  Cristo  morto  sostenuto  da  due 
angeli,  ch'oggi  è  appresso  agli  eredi  di  Monsignor 
della  Casa,  il  quale  fu  una  bellissima  impresa.  Fe- 
ce al  Baviera  (^)  in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei 
intagliati  poi  da  Jacopo  Caraglio,  quando  Saturno 
si  muta  in  cavallo  ,  e  particolarmente  quando  Plu- 
tone rapisce  Proserpina.  Lavorò  una  bozza  della 
decollazione    di  S.  Gio:  Battista ,  ch'oggi  è  in  una 

T  iiij  Chie- 

(l)  Lo  ftcìso  intervenne  al  Passino,  quando  andò 
in  Francia  ;  ondi'  precurò  di  tornare  a  Roma  più  prefto 
che  pocccce  .  Veli  il  Tom.  II  delle  Lettere  Pittoriche 
a  e.  297.  e  300.   fV.  dcllfd    dì   l\oma  . 

{'^)Probabili?iente  furono  le  opere  vietate  di  Rajf'^elìo, 
che  fecero  scoraggire  il  Rosso  ;  p'nche  sof.o  cos'i pernmentei 
disegiiite  ,  che  ne  rimane  commosso  ogni  più  Jrauco  iif 
gegno  .   F    G.  D. 

2Ì  II  Vasari  biafima  troppo  queft'opera  del  Rosso, 
la  quale  benché  non  possa  resge  e  al  i>3rag  ne  d'una 
delle  più  bell'opere  di  R.ìffaello,  rutravia  non  solo  con- 
fidcraca  in  se  non  è  cattiva  ,  ma  è  poficivamente  di 
pregio  .  N.  deir  Ed.  di  Roma 

(3)  Fu  il  Baviera  un  garzone  che  macinò  per  mol- 
ti anni  i  colori  a  RaiFaello  ,  e  perchè  aveva  qualche  lu- 
me di  disegno,  fa  porto  da  Raffaello  e  da  Vlarcanto-» 
nio  a  far  lo  stampatore  in  rame.   N.  delVEd.di  R. 
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Chiesuola  su  la  piazza  de'Salviati  in  Koma.    Suc- 

Nei  sacco  di  cedendo  intanto  il  sacco    di  Roma,    fu   il   povero 

Rovta  fu    jt^Qgso  fatto   prigione     de'  Tedeschi     e   molto    mal 

malti attate.  -ivi         i  i-      i       i    •> 

trattato  ;  perciocché  okra  lo  spogliarlo  de  vestimen- 
ti ,  scalzo  e    senza  nulla  in  testa  ,    gli   fecero  por- 
tare addosso  pesi ,  e  sgomberare  quasi  tutta  la  bot- 
.9/  »7f<?v(rrò  tega  d'un  pizzicagnolo;    per  il    che   da  quelli  mal 
in  Pcr.-gia,  condoito,  SÌ  condusse   appena  in  Perugia,    dove  da 
joveraccet    [3Qf,->en!co  di  Paris  (i)  pittore  fu  molto  accarezza- 

tntoda   Fa  .  .  ,    ^    f.   *,.  .^  ,    . 

,.;,  pittori,  ^^  ^    rivestito,  ed  egli  disegno  per  lui  un  cartone 
dipinse.        d'  una  tavola  de' Magi,  il  quale  appresso  lui  si  ve- 
de ,  cosa  bellissima.  Né  molto  restò  in  tal  luogo, 
perchè  intendendo  eh' al  Borgo  (2)  era    venuto    il 
Vescovo  de'Tornabuoni ,   fuggito  egli    ancora   dal 
sacco,  si    trasferì  quivi ,  perchè  gli  era  amicissimo. 
Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raffaello  da  Colle  (.) 
pittore   creato    di  Giulio  Romano ,    che  nella    sua 
patria  aveva  preso  a  fare  per  S.  Croce,  Compagnia 
di  battuti ,  una  tavola  per  poco  prezzo,  della  qua- 
ì^ece  al  Colle  \q  _^  come    amorevole,    si    spogliò    e    la    diede    al 
^^ i/r^l'.l  Bosso,    acciocché  in   quella  Città  rimanesse  qual- 

ilellii  Croci.  ,.        .  ■•111/-.  •         • 

che  reliquia  di  suo  :  per  il  che  la  Compagnia  si 
risentì j  ma  il  Vescovo  gli  fece  molte  comodità. 
Onde  finita  la  tavola,  che  gli  acquistò  nome,  ella 
fu  messa  in  Santa  Croce,  perchè  il  deposto,  che 
vi  è  di  Croce,  è  cosa  molto  rara  e  bella,  per  aver 
osservato  ne'  colori  un  certo  che  tenebroso  per 
l'ecclisse  che  fu  nella  morte  di  Cristo  ,  e  per  es- 
sere stata  lavorata  con  grandissima  diligenza .  Gli 
fu  dopo  fatto  in  Città  di  Castello  allogazione  di 
una  tavola,  la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
s'ingessava,  le  rujnò  un  tetto  addosso,  che  l' in- 
/,;/f;-TOrt.  franse  tutta,  e  a  lui  venne  un    mal   di   febbre   si 

bestia- 

(i)  Nel  t';m.  TV  a  e.  30  è  farti  menvjone  dal 
Vasnri  di  quefto  Domenico  e  d'Oiazio  suo  fratello, 
amendue  compatriotti  e  scolari  di  Pietro  Perugino .  N. 
dell^Ed.  di  Roma 

(2     Borgo  S.  Sepolcro  ora  Città. 

(3)  Di  quefto  pittore  si  troverà  fatta  menzione  al- 
trove.- e  molte  volte  a  dilungo.  N,  dell'  Ed.  di  Roma. 
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bestiale,  che  ne  fu  quasi  per   morire;  per    il    che 
da  Castello  si  fece  portare  al  Borgo  .    Seguitando 
quel  male  con  la  quartana  ,   si  trasferì  poi  alla  pie- 
ve di  S.  Stefano  a  pigliare  aria ,  ed  ultimamente  in 
Arezzo  ,  dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spa- 
dari ,  il  quale  adoperò    di    maniera    col    mezzo    di 
Gio:  Antonio    Lappoli  Aretino    e  di  quanti  amici  e  /"z^''''"* 
parenti  essi  avevano  ,    che  gli  fu  dato  a  lavorare  '^,^jo,„  \er 
in  fresco  alla    Madonna  delle  Lagrime     una    volta  la  ALUomia 
allogata  già  a  Niccolò  Soggi  pittore;  e    perchè  tal  ''^'j''  ^^- 
memoria  si  lasciasse  in  quella  Città,    gliel' alloga- •^'^"" 
rono  per  prezzo  di  trecento   scudi  d'oro  ;    onde   il 
Rosso  cominciò  i  cartoni    in    una   stanza    che    gli 
avevano  consegnata  in  un  luogo  detto  Murello  ,  e 
quivi  ne  finì  quattro     In  uno  ^nzo.  i  primi  parenti 
legati  all'albero  del  peccato  ,  e  la  nostra  Donna  che 
cava  loro  il  peccato    di  bocca,    figurato    per    quel 
pomo,  e  sotto  i  piedi  il  serpente  ,  e  nell'aria    C vo- 
lendo figurare  eh'  era  vestita  del    sole   e  della  lu- 
na^ fece  Febo  e  Diana  ignudi  (i).  Nell'altra  quan- 
do l'Arca  foederis  è  portata  da  Mosè,  figurata  per 
la  nostra  Donna  da    cinque    Virtù    circondata .  In 
un'altra  è  il  trono  di  Salomone  (2),  pure  figurato 
per  la  medesima,  a  cui  si  porgono  voti  per  signifi- 
care quei  che  ricorrono  a  lei  per  grazia  ,  con  altre 
bizzarrie,  che  dal  bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pol- 
lastra Canonico  Aretino     e    amico    del    Rosso    fu- 
rono trovate  ;  a  compiacenza  del  quale  fece  il  llos- 

T  ilij  so  un 

(l)  Penfìero  biafimevole ,  non  fi  dovendo  mescolare 
le  cose  sagre  e  di  fede  divina  colle  fivole  degli  Dei 
falfi  della  gentilità;  e  se  il  Canonico  Pollaftra  .  nomi- 
nato poco  appresso  ,  diede  anche  questo  penfiero  al 
Rosso,  è  meno  scusabile,  perchè  come  Ecclefiaftico  do- 
veva me'Tlio  <::ipere  quel  che  riguarda  la  noftra  Reli- 
gione .    Nntn  dell'  Ed    di  Rom.i  . 

'?)  Il  disegno  di  quefto  trono  di  Salomone  è  ora 
pofifeduco  dal  Sig.  Mariettc  ,  ed  è  d'un  invenzione  co- 
tanto capricciosa  e  ftravagante,  che  non  11  sarebbe 
rinvenuto  q'jcllo  che  rappresentafTe ,  se  noa  ce  ne 
averte  qui  avvertito  il  Vasari.  N. deli' Ed.  di  R. 
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so  un  bellissimo  modello  di  tutta  l'opera,  ch'è  oggi 
nelle  no-tre  case  d' Arezzo  .  Disegnò  anco  uno  stu- 
dio d'  ignudi  per  quell'opera,  ch'è  cosa   rarissima  , 
onde  fu  un  peccato    ch'ella  non  si  finisse,  perchè 
s'egli  l'avesse  messa  in  opera,  e  fattala  a  olio,  co- 
me aveva  a  farla  in  fresco  ,   ella  sarebbe  stata  ve- 
Fu  nemico  ramente  un  miracolo;  ma  egli    h\    sempre  nemico 
a  ftesco""  ^^^  lavorare  in  fresco,    e  però  si  andò   temporeg- 
giando in  fare  i  cartoni  (i)    per  farla  finire  a  Raf- 
faello dal  Borgo    ed  altri ,   tanto  ch'ella  non  si  fe- 
ce.  In  quel  medesimo  tempo  ,  essendo  persona  cor- 
tese, fece,  molti  disegni  in  Arezzo   e  fuori  per  pit- 
ture   e  fabbriche,  come  ai  Rettori  della  Fraternità 
quello  della  cappella  (2),  che  è  a  pie  di  piazza  , 
dov'è  oggi  il  volto  santo,  per  li  quali   aveva    di- 
segnato una  tavola  che  s'  aveva  a  porre  di  sua  ma- 
no nel  medesimo  luogo,  dentrovi  una  nostra  Don- 
na che  ha  sotto  il  manto  un  popolo:  il  qual  rìrse- 
gno,  che  fu  messo  in  opera,  è  nel  nostro  libro  in- 
sieme con  molti  altri  bellissimi  di  mano  del  mede- 
simo .   Ma  tornando  all'opera    ch'egli  doveva  fare 
alla  Madonna  delle  Lagrime,  gli  entrò  mallevadore 
di  quest'opera  Gio:  Antonio  Lappoli  Aretino  e  ami- 
co suo  fidatissimo,  che  con  ogni  modo  di   servitù 
gli  usò  termini  di  amorevolezza  .  Ma  l'anno   15^0. 
essendo  l'assedio  intorno  a  Fiorenza,    ed   essendo 
gli  Aretini   per    la  poca  prudenza  di  Papo  Altoviti 
rimasi  in  libertà,  essi  combatterono  la  cittadella  e 
Peroccasio-  ^^  mandarono  a  terra.    E  perchè  quei    popoli  mal 
vidi  guerra  Volentieri   vedevano  i  Fiorentini,   il  Rosso    non  si 
si  fitzge  di  volle  fidar  d'essi ,  e  se  n'andò  al  Borgo  S.  Sepolcro, 
rezzo.       lasciando  i  cartoni  e  i  disegni  dell'opera  serrati  in 
Cittadella.  Percliè  quelli   che  a  Castello  gli  aveva- 
no allogato  la  tavola,  vollero  che  la  finisse;  e  per 

il 

(1)  Quefti  cartoni  rimasero  nelle  lìanzedel'a  Com" 
pagaia  della  Madonna  delle  Lagrime;  ma  parte  son  pe- 
riti ,   e  parte  sono  quafi  svaniti  .   A-'.  delV  Fri.  di  R. 

(2)  La  Cappella  qui  nominata  è  andata  in  malora. 
N.  dell  tdiz.  di  Roma  . 
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il  male  che  aveva  avuto  a  Castello  ,  non  volle  ri- 
tornarvi, e  così  al  Borgo  finì  la  tavola  loro.  Né 
mai  a  essi  volle  dare  allegrezza  di  poterla  vedere; 
dove  figurò  un  popolo  ed  un  Cripto  in  aria  ado- 
rato da  quattro  figure  :  e  quivi  fecq  mori,  zingani, 
e  le  più  strane  cose  del  mondo;  e  dalle  figure 
in  fuori,  che  di  bontà  son  perfette,  il  componi- 
mento attende  a  ogni  altra  co'-a,  che  all'  animo  di 
coloro  che  gli  chiesero  tale  pittura .  In  quel  mede- 
simo tempo  che  tal  cosa  faceva,  dissotterrò  de' 
morti  nel  Vescovado  ove  stava,  e  fece  una  bellis- 
sima notomia.  E  nel  vero  era  il  Rosso  studiosissi- 
mo delle  cose  dell'arte^  e  pochi  giorni  passavano 
che  non  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale  . 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di  fini- 
re la  sua  vita  in    Francia  ^  e  tor'>i ,    come  diceva 
egli  ,  a  una   certa  miseria    e  povertà ,    nella  quale 
si  stanno  gli    uomini   che  lavorano  in    Toscana    e 
ne' paesi  dove  sono  nati^  deliberò  di  partirsi:    ed 
avendo  appunto,  per  comparire  più  pratico  in  tut-  Dramoso  di 
te  le  cose   ed  essere    universale  ,    apparata  la  lin-  .?«'•«    in 
gua  latina,  gli    venre  occasione  d'affrettare  mag-  ■P''"'^"' ""- 
giormente  la  sua   partita  ,    perciocché  essendo  un  „^,^  latma. 
giovedì  santo,    quando  si  dice    mattutino  la  sera,' 
un  giovinetto  Aretino  suo  creato   in  Chiesa,  e  fa- 
cendo con  un  moccolo    acceso  e    con  pece    greca 
alcune   vampe    e  fiamme  di  fuoco  ,  mentre  si  face- 
vano, come  si  dice  ,  le  tenebre,   tli  il  putto  da  al- 
cuni preti    sgridato    e    alquanto    percosso.  Di  che 
avvedutosi  il    Rosso  ,    al  quale  sedeva  il  fanciullo 
accanto,  si  rizzò  con  mal  animo  alla  volta  del  pre- 
te: perchè  levatosi  il  rumore,    né  sapendo  alcuno 
onde  la  cosa  venisse,  fu  cacciato  mano  alle  spade 
contro  il  povero  Rosso  ,  il  quafera    alle  mani  con. 
i  preti;  ond' egli    d.itosi  a  fuggire,    con  destrezza 
si  ricoverò  nelle  stanze    sue    senz'  essere  stato  of^ 
feso    o    raggiunto  da  nessuno.    Ma  tenendosi   per- 
ciò vituperaf^,  finita    la  tavola  di  Castello,  senza 
curarsi  del  lavoro   d'Arezzo   o    del  danno  che  fa- 
ceva 
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ceva    a    Gio.   Antonio     suo    mallevadore  ,    avendo 

avuto  più  di  cento    cinquanta    scadi  ,    si  partì  di 

jD/jf'»«/rt«- notte,  e  facendo  la  via    di  Pesaro  ,   se  n'andò    a 

''"'',,'V'''^''  Venezia  ,  dove  essendo  da  M.   Pietro  Aretino  trat- 

fer  l  Areti-  i  •      i  •  v     •  i  •   r 

„o.  tenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che  poi  tu  stam- 

pata^ un   Marte  che  dorme  con  Venere    e  gli  amori 
VuhtFran-  e  le  Grazie    che    lo   spogliano    e    gli    traggono  la 
t^'l'l'  p-<t"  COX3.ZZ3Ì  (0-    JL)a  Venezia  partito  ,    se    n'andò  iu 
Francia  ,  dove  fu  con  nr)lte  carezze  dalla  nazione 
Fiorentina  ricevuto  .  Quivi  fatti  alcuni  quadri  ,  che 
poi  furono  posti  in   Fontanableo  nella  Galleria,    li 
donò  al  Re  Francesco,  al  quale  piacquero  infinita- 
mente, ma  molto  più  l:i  presenza,  il  parlare,  e  la 
maniera  del  Rosso,  il  qual'era  grande  di  persona, 
di  pelo    rosso    conforme    al  nome,    ed  in  tutte  le 
sue  azioni  grave ,  considerato,  e  di  molto  giudizio. 
Ehhe  prov-  1'  ^^^  adunque  avendogli  subito  ordinato  una  prov- 
vido»* (r»-oi- visione  di  quattrocento  scudi,  e  donatogli  una  Ca- 
saiLiiRee  ^^  in  Parigi,  la  quale  abitò  poco    per   starsi  il  più 
ZnzTlopra  ^^^  tempo  a  Fontanableo    (2),  dove  aveva    stanze 
tutte  le /ab- e  vivea  da    signore,   lo  fece  capo    generale  sopra 
iiiche.        tutte  le  fabbriche,    pitture,  ed  altri  ornamenti    di 
quel  hiogo  :  nel  quale  primieramente  diede  il  Ros- 
so principio  a  una    Galleria  sopra  la  bassa  corte  , 
facendovi   sopra  non  volta ,  ma  un    palco    ovvero 

soffi  t- 

(1)  Qaefto  disegno  fu  intagliato  in  rame  ed  e  una 
bella  r.arta  ;  come  anche  irjolti  altri  disegni  e  pitture 
del  Roflo  furono  in  quei  tempi  incifi  in  rame,  ma  sen- 
za il  nome  dell'autore,  e  molte  fi  ritrovano  nella  rac- 
colta di  ftampe  della  libreria  Corfini ,  come  le  Deità 
intagliate  da  Jacopo  Cara^lio  e  1'  adorazione  de  Magi 
nominata  più  sopra  N.delT  hd.  di  Boma. 

(2)  Le  pitture  del  RofTo  ,  fatte  nella  galleria  dì 
Fontanablò  furono  demolite  subito  dopo  la  sua  mor* 
te  ,  e  ridipintovi  sopra  dal  Primaticcio  .■  pure  alcune 
poche  ve  ne  sono  rimase  .  Il  Bacco  per  altro  e  la  Ve- 
nere accennati  qui  addietro  non  vi  si  veggono  ,  e  non 
si  discerné  il  luogo  ,  ove  potevano  effere  .  Il  Vasari 
racconta  quefto  fatto  del  Primaticcio  altrove  ,  e  due 
pagine  dopo  quefta  .  N.    dell'  Ed.  di  Roma  . 
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soffittato  di  legnaine  con  bellissimo  spartimento  . 
Le  facciate  dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di  stuc- 
chi con  partimenti  bizzarri  e  stravaganti  e  di 
più  sorte  cornici  intagliate  con  figure  ne'  reggi- 
menti ,  grandi  quanto  il  naturale ,  adornando  ogni 
cosa  sotto  le  cornici  fra  l'un  reggimento  e  l'al- 
tro ,  di  festoni  di  stucco  ricchissimi  e  d' altri  di 
pittura  con  frutti  bellissimi  e  verzure  d'ogni  sor- 
ta; e  dopo  in  un  vano  grande  fece  dipignere  col 
suo  di-^egno  (se  bene  ho  inteso  il  veroj  circa  ven- 
tiquattro storie  a  fresco ^  credo,  de  i  fatti  d'Ales- 
sandro Magno,  facei-:do  esso,  come  ho  detto  ,  tut- 
ti i  disegni,  che  furono  d'acquerello  e  di  chiaro- 
scuro .  N  He  due  testate  di  questa  galleria  sono 
due  tavole  a  olio  di  sua  mano  disegnate  e  dipin- 
te di  tanta  perfezione  ,  che  di  pittura  si  può  ve- 
dere poco  meglio  ;  nell'  una  delle  quali  è  un  Bac- 
co ,  ed  una  Venere,  fatti  con  arte  maravigliosa  e 
con  giudizio  .  E'  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tan- 
to tenero,  dedicato  ,  e  dolce,  che  par  di  carne  ve- 
ramente e  palpabile,  e  piuttosto  vivo  che  dipinto; 
e  intorno  a  esso  sono  alcuni  vasi  finti  d'oro  d'ar- 
gento di  cristallo  e  di  diverse  pietre  finissime 
tanto  stravaganti  e  con  tante  bizzarie  attorno  ,  che 
resta  pieno  di  stupore  chiunque  vede  quest'opera  "''^^** 
con  tante  invenzioni  .  Vi  è  anco  fra  l'altre  cose  un 
satiro  che  leva  una  parte  d'un  padiglione,  la  teta 
dei  quale  è  di  maravigliosa  bellezza  in  quella  sua 
strana  cera  caprina,  e  massimamente  che  par  che 
rida  e  tutto  sia  festoso  in  veder  così  bel  giovi- 
netto. Evvi  anco  un  putto  a  cavallo  sopra  un  orso 
bellis-^imo  ;  e  moli'  altri  graziosi  e  begli  ornamenti 
attorno.  Nell'altro  è  un  Cupido  e  Venere  con 
altre  belle  figure  .  Ma  quello  in  che  pose  il  Ro«>so 
grandissimo  studio  ,  fu  il  Cupido,  perchè  finse  un 
putto  di  dodici  anni;  ma  cresciuto  e  di  maggiori 
fattezze,  che  di  quella  età  non  si  richiede,  e  in 
tutte  le  parti  bellissimo  ;  le  quali  opere  vedendo  il 
Re,  e  piacendogli  sommamente,  pose  al  Rosso  in- 
credibile 


Dtscrizìsre 
delle  f'ittii' 
re  tii  Fontit- 
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ÀV  f.-/<t//rt- credibile    affezione    onde. non  passò   molto  che  gli 
^Ti  ^dei^Ri'e  disde  un  canonicato  nella  Santa  Cappella  della  Ma- 
"r:  ebbe  rie-  donna  di  Parigi  (i)   ed  altre  tante  entrate    ed  uti- 
ch:z.ceeht-  ]{ ^  che  il  Rosso  con    buon  numero  di  servidori  e 
^fj^-j'         di  cavalli  vivea  da    signore    e    facea    -^banchetti    e 
cortesie  straordinarie  a  tutti  i  conoscenti  e  amici, 
e  massimamente  a  i  forestieri  Italiani ,  che  in  quel- 
le parti  capitavano.    Fece  poi  un'altra    sala  (2)  , 
Stantn  Aet-  chiamata  il  padiglione,  perchè  è  sopra  il  primo  pia- 
*'^„''', ^v,J    no  delle  stanze  di  sopra,  che   viene    a  esser  Tiilti- 

irlione  orna-  i?i  •        r  i-i- 

^^^;zz,wrrt.  ma  sopra  tutte    1  altre    e  in  forma   di  padiglione; 

irur,:e.  Ja  quale  stanza  condusse  dal  piano  del  pavimento 
fino  agli  arcibanchi  con  varj  e  belli  ornamenti  di 
stucchi  e  figure  tutte  tonde  spartite  con  egual 
distanza  con  putti  ,  festoni  j  e  varie  sorte  d'ani- 
mali ;  e  negli  spartimenti  de' piani  (3)  una  figura 
a  fresco  a  sedere  in  sì  gran  numero  ,  che  in  essi 
t;i  veggiono  figurati  tutti  gli  Dei  e  Dee  degli  an- 
tichi Gentili  :  e  nel  fine  sopra  le  finestre  è  un 
fregio  tutto  ornato  di  stucchi  e  ricchissimo  ,  ir.a 
senza  pitture.  Fece  poi  in  molte  camere,  stufe,  e 
altre  stanze  infinite  opere  pur  di  stucchi  e  di  pittu- 
re, delle  quali  si  veggiono  alcune  ritratte  e  man- 
date fuora  in  stampe ,  che  sono  molto  belle  e  gra- 
ziose ,  siccome  sono  ancora  infiniti  i  disegni  che 
il  Rosso  fece  di  saliere  ,  vasi ,  conche  ,  e  altre  biz- 
zarrie 

(1)  Il  Vasari  ,  che  non  era  fl-ato  mai  a  Parigi ,  pren- 
de sbaglio  ,  perchè  la  S  Cappella  ,  i  cui  canonicari  so- 
no di  nomina  regia  ,  è  posta  nella  Chiesa  di  S.  Cicce 
in  Cierusalemme .  La  Catedrale  bensì  è  dedicata  alla 
Madonna  ,  ma  i  canonicati  non  sono  di  regia  collazio- 
ne .   Nota  delV  hd  di   Roma  . 

(2)  Quefta  sala  non  v'  è  più  .  Il  Sig.  Mariette  pen- 
sa che  in  efTa  fia  ftata  f  tra  la  scala  che  conduce  all' 
appartamento  del  Re  ,  poiché  le  muraglie  di  detta  sca- 
la ''anno  quegli  ornati  di  figure  e  di  ftucchi  ,  che  qui 
descrive    il   Vasari     Nora  dell'  ^d.  di  Rona  . 

;3Ì  Neil  edizione  de'  Giunti  lo  ftampatore  ha  sal- 
tato un  verso  almeno,  onde  non  ci  è  senso.  N.  dell* 
td.  di  Roma . 
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larrie  ,  che  poi  fece  fare  quei  Re  tutti  d'argento  , 
le  quali  furono  tante  ,  che  troppo  sarebbe  di  tutte 
voler  far  menzione .  E  però  basti  dire  ,  che  fece 
disegni  per  tutti  i  vasi  d'  una»  credenza  da  Re  e 
per  tutte  quelle  cose  ,  che  per  abbigliamenti  di  ca- 
valli, di  mascherate,  di  trionii  ^  e  di  tutte  l'altre 
cose  che  si  possono  immaginare ,  e  con  sì  strane 
e  bizzarre  fantasie ,  che  non  è  possibile  far  me- 
glio. Fece  quando  Carlo  V.  Imperatore  andò  Fan-  Lavorò  la 
no  1540.  (i)  sotto  la  sede  del  Re  Francesco  in  '»"h  dei-n 
Francia,  avendo    seco  non    più  che    dodici  womi-  "f^'"'"'", 

r-  ,1  ^      I-  •       1-  •    t'ittt  per  l.t 

IH,  a  bontanableo    la  meta  di    tutti  gli   ornamenti  ^e^uta    m 
che  fece  fare  per  onorare  un  tanto  Imperatore .  ejCario  v.hn- 
1' altra   metà  fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese.^/'"'"''"'.    ** 
Ma  le  cose  che  {^ct  il  Rosso  d'archi  ,  di  colossi ,     "   " 
e  altre  cose  simili  ,  furono,  per  quanto  si  disse  al- 
lora ,  le  più    stupende ,  che  da    altri  insino  allora 
fossero  state  fatte   mai .    Ma  una   gran  parte  delle 
stanze,  che  il  Rosso  fece  ai  detto  luogo  di  Fonta- 
nableo  ,  sono  state  disfatte   dopo  la  sua  morte  dal 
detto  Francesco  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ha 
fatto  nuova   e    maggior  fabbrica  (2)  .    Lavorarono 
col  Rosso  le  cose  sopraddette    di    stucco    e   di  ri- 
lievo ,  e  furono  da  lui   sopra  tutti  gli  altri  amati 
Lorenzo    Naldino     Fiorentino,    maestro  Francesco    ,„•    .    ,, 
d  Orl;ens,    maestro   Simone    da  Parigi,  e  maestro  R,j]b  che  r 
Claudio  similmente  Parigino,  maestro  Lorenzo  Pie- 'V"^'|''o»orf»* 
cardo  ^  ed  altri    molti.    Ma  il  migliore  di  tutti  ^^l'^^'^^'s'j^- 
Domenico    del    Barbieri ,  che  è  pittore    e  maestro  menico    jy 
di  stucchi    eccellentissimo    e  disegnatore  straordi-  Barbieri. 
Ilario,  come  ne  dimostrano  le  sue  opere  stampate, 
che  si  possono  annoverare  fra  le  migliori  che  va- 
dano attorno  .  I  pittori  parimente^  ch'egli  adoperò 

nelle 

(1)  Carlo  V.  anc:ò  in  Francia  nel  1539.  e  il  Vasa' 
i-i   scambia  J'  un  anno  .  Noiti  deli' t.d    di   ii. 

(2)  Anche  1  opere  dei  Piimanccio  e.  di  tutti  gli 
altri  proftifori  ,  che  eccellentemente  in  ogni  genere  la- 
vorarono a  Fontanablò  ,  sono  per  la  maggior  {)arre  an» 
Jat€  male     o  hanno  multo  patito.  I>i.  delilid.di  Roma, 
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nelle  dette  opere  di  Fonianableo  ,  furono  Luca  Pen- 
ili fratello  di  Gi(j.  France-co  detto  il  Fattore  ,  il 
quale  fu  discepolo  di  Raffaello  da  Urbino,  Lionar- 
do  Fiammingo  pittore  molto  valente  ,  il  quale  con- 
duceva bene  affatto  coi  colori  i  disegni  del  Rosso  : 
Bartolommeo  Miniati  Fiorentino  ,  Francesco  Cac- 
cianimici,  e  Gio.  Battista  da  Bagnacavallo,  i  quali 
ultimi  lo  servirono,  menti  e  Francesco  Primatic- 
cio (i)  andò  per  ordine  dei  Re  a  Roma  a  forma- 
re il  Laocoonte  ,  l'Apollo,  emolt'altre  anticaglie 
rare  per  gettarle  di  bronzo.  Tacerò  gì' intagliato- 
ri,  i  maestri  di  legname,  ed  altri  infiniti  ,  de'qua- 
Ji  si  servì  il  Rosso  in  queste  opere  ,  perchè  non 
fa  di  bisogno  ragionare  di  tutti ^  comecché  molti 
di  loro  facessero  opere  degne  di  molta  lode  .  La- 
vorò di  sua  mano  il  Rosso,  oltre  le  cose  dette  , 
Altre  opere  ^^  g^  Michele  che    è  cosa  rara  :  e  al  Contestabile 

fatte  per  dt  ^        \t        /^   •  i 

verfi    tutte  fece  una  tavola  d  un  Cristo  morto,  cosa  rara,  che 
(limate,       è  a  un  suo  luogo    chiamato   Escovau  (2),  e  fece 

anco 


(0  11  Primaticcio  andò  a  Roma  nel  1.^43.  secondo 
che  sciiffe  a  e.  lig.  il  Celhni  nella  vita  di  se  fteffo  , 
onde  tfftndo  il  Roifo  morto  nel  1541.  non  suffifte  il 
racconto  del  Malvafia  ,  che  dice  effere  stato  il  Prima- 
ticcio mandato  a  Roma  a  suggerimento  del  Roffo  per 
levarsi  d'  avanti  un'  emulo  .  Veii  nal  tom  7.  le  no- 
te ,  dove  fi  parla  della  morte  del  Roffo  («)  .  NotadelV 
Ed.  di  Wotìia  . 

{a)  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vita  pori(e  ìfìnlti  Itt- 
fjii  sopra  ti  motivo  prociirotofi  dal  Primaticcio  dì  anda-^ 
re  «  Roma  ,  e  fu  di  allontanarli  dal  Cellini  ,  il  quale 
gliene  voleva  alla  vita  per  alcuni  '^ìniportanti  lavori 
toltigli  dalle  brighe  di  Madama  di  Temp  favorita  di 
Francesco   /.  F    G.  D. 

(2)  Il  quadro  è  piccolo  e  non  è  raro,  come  dice 
11  Vasari,  se  per  raro  intende  eccellente,  perchè  tan- 
to la  composizione,  che  il  colorito  sono  poco  felici. 
Se  intende  per  raro  ,  che  de'  quadri  del  Rosso  se  ne 
trovano  pochi  ,  dice  bene  .  Il  luogo  ,  dove  è  posto,  si 
chiama  secondo  la  nostra  pronunzia:  Ecuen  {b)  .  Nota 
deir  Ed.  di  R. 

{b)  Q  uefla  è  una  delle  note  di  M.  Mariette ,  F.G.D. 
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anco  di  minio  a  quel  Re  cose  rarissime.  Fece  ap- 
presso un  libro  di  notomie  per  farlo  stampare  in 
Francia  ,  del  quale  sono  alcuni  pezzi  di  sua  mano 
nel  nostro  libro  de' disegni.  Si  trovarono  anco  fra 
le  sue  cose,  dopo  che  fu  morto,  due  bellissimi  car- 
toni, in  uno  de' quali  è  una  Leda  che  è  cosa  sin- 
golare ,  e  neir  altro  la  Sibilla  Tiburtina  che  mc)Stra 
a  Ottaviano  Imperadore  la  Veigine  gloriosa  con 
Cristo  nato  in  collo  ;  ed  in  questo  fece  il  Re  Fran- 
cesco e  la  Regina  ,  la  guardia  ed  il  popolo  con 
tanto  numero  di  figure  e  sì  ben  fatte ,  che  si  può 
dire  con  verità,  che  questa  fosse  una  delle  belle 
cose  che  mai  facesse  il  Rosso:  il  quale  fu  per  que- 
ste opere  e  altre  molte,  che  non  si  sanno,  così 
grato  al  Re.  ch'egli  si  trovava  poco  avanti  la  sua 
morte  avere  più  di  mille  scudi  d'entrata,  senza  le 
provvisioni  dell'opere  ch'erano  grossissime  .  Dì  Avea  piùtii 
maniera    che    non  più  da  pittore,    ma  da  principe  '"'/''  ^^"''' 

,  •  1  ^      .         .  '  .  ,         '  j  d'entrata 

Vivendo,  teneva   servitori  assai,  cavalcature,    ed  ^^^^^^    ^^ 
aveva  la  casa  fornita  di  tapezzerie    e  d'  argenti    e  prowijivne, 
altri  fornimenti j    è  masserizie  di   valore;    quando 
la  fortuna,   che  non    lascia  mai    o   rari-^sime  volte 
lungo  tempo    in    alto    grado    chi   troppo  si  fida  di 
lei  ,  lo  fece  nel  più  strano  modo  del  mondo  capi- 
tar male.   Perchè  praticando  con  esso  lui,  come  di- 
mestico e  famigliare    Francesco  di  Pellegrino  Fio- 
rentino ,    il  quale    della    y ittura  si    dilettava    e  al 
Rosso  era    amicissimo,    gli    furono    rubate   alcune 
centinaia  di  ducati  ;  onde  il  Rosso  non  sospettando 
d'altri  che  di  detto  Frances&o ,  lo  fece  pigliare  dal-     Per  aver 
la  corte   e  con    esamine  rigoroso  tormentarlo  mol-  '»'pi<f^fo "» 

t.         -Kit  l'I  •  •  amico     ai 

to.  Ma    colui   che  si  trovava  innocente,  non  con-y^.^p    ^^j^ 
fessando  altro  che  il  vero,  finalmente  rilassato,  fu  ,u  hi  grave 
sforzato,  mosso  da  giusto  sdegno,  a  risentirsi  con-  ft^'gito. 
tro  il  Rosso  del   vituperoso    carico,   che  da  lui  gli 
era  stato    falsamente    apposto  :    perchè  datogli  un 
libello  d'ingiuria,  lo  strinse  di  tal  maniera,  che  il 
Rosso  non  se  ne  potendo  ajutare  né  difendere,    si 
vide  a  mal  partito  ,  parendogli  non  solo  avere  fal- 
samente 
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samente  vituperato  l'amico  ,  ma  ancora  macchiato 
il  proprio  onore  ,  e  il  disdirsi  o  tenere  altri  vitu- 
perosi modi  lo  dichiarava  similmente  uomo  dislea- 
le e  cattivo:  perchè  deliberato  d'  uccidersi  da  se 
stesso,  piuttosto  eh'  esser  castigato  da  altri,  pre- 
se questo  partito.  Un  giorno  che  il  Re  si  trova- 
va a  Fontanableo  ,  mandò  un  contadnro  a  Parigi 
Ver  r/unnto  ^er  certo  velenosissimo  liquore,  mostrando,  voler 
-'^/''•^f '"7*  servirsene  per  tar    colori     o  vernici,    con  animo, 

//  veleno  (la  r  j'  i  •       ■.!  i-  i       • 

se  e  «/;'ò  come  rece,  a  avvelenarsi.  Il  contadino  dunque  tor- 
morto.  nandosene  con  esso  (tanta  era  la  malignità  di  quel 
veleno),  per  tenere  solamente  il  dito  grosso  sopra 
la  bocca  dell'  ampolla  turata  diligentemente  con 
la  cera,  rimase  poco  meno  che  senza  quel  dito, 
avendoglielo  consumato  e  quasi  mangiato  la  mor- 
tifera virtù  di  quel  veleno  ,  che  poco  appresso  uc- 
cise il  Rosso  ,  avendolo  egli,  che  sanissimo  era, 
preso  ,  perchè  gli  togliesse  ,  come  in  puche  ore  fe- 
ce ,  la  vita  .  La  qual  nuova  essendo  portata  al  Re  , 
senza  fine  gli  dispiacque  ,  parendogli  aver  fatto  nel- 
la morte  del  Rosso  perdita  del  più  eccellente  arte- 
fice de' tempi  suoi.  Ma  perchè  l'opera  non  patis- 
Abife  Pri-  se,  la  fece  seguitar*?  a  Francesco  Primaticci  Bolo- 

"u\'uc7petc.^^^^^^->  ^^^  g^^  8^^  2.VQ\d.  fatto,  come  s'è  detto, 
'molte  opere j  donandogli  una  buona  badia,  sicco- 
me al  Rosso  avea  fatto  un  canonicato  .  Morì  il  Ros- 
so l'anno  1541.  lasciando  di  se  gran  desiderio  agli 
amici  ed  agli  artelìci ,  i  quaU  hanno ,  mediante 
lui,  conosciuto,  quanto  acquisti  appresso  a  un  Prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l'azioni 
manieroso  e  gentile  ,  come  fu  egli  ;  il  quale  per 
molte  cagioni  ha  meritato  e  merita  d'essere  ammi- 
rato,  come  veramente  eccellentissimo. 

Nota.  Il  Vasari  scrifTe  più  brevemente  nella  (lam- 
pa prima  fatta  dal  Torrentino  le  cose  avvenute  al 
Koiro  in  Francia,  che  pei  più  diftesamente  fi  ritrova- 
no nella  seconda  edizione  de' Giunti,  forse  perchè  le 
notizie  gli  vennero  dipoi  ch'egli  ebbe  ftampato  .  Tut- 
tavia nella  ftampa  del  Torrentino  fi  trova  ,  che  il  Ros- 
so , 
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so,  oltre  il  canonicato  ,  ebbe  dal  Re  altri  bericfizj  .  Vi 
fi  dice  ancora  ,  che  egli  tece  un  cartone  per  fare  una 
tavola  alla  Congregazione  del  Capitolo,  ov'egli  era  Cino- 
nico.fn  fine  eziandio  della  vita  vi  lì  riportano  due  epi- 
taffi fatti  alla  memoria  del  Roflfo,  uno  Latino  e  l'altro 
volgare  .   Il  Latino  ,  poco  .in  vero  religioso  ,  è  quello  •• 

D.        M, 
ROSCIO  FLORENTINO  PICTORl 

TVM    INVENTIONE    AC    DISPOSITIONE 

TVM   VARIA   MORVM   EXPRESSIONE 

TOTA   ITALIA    GALLIAQVE   CELEBERRIMO 

QVI    DVM    P(ENAM   TALIONIS  EFFVGERE   VELLET 

VENENO   LAQVEVM   REPENDEN'S 

TAM   MAGNO    ANIMO     QVAM    FACINORE 

IN    GALLIA    MISERRIME  FERIIT  . 

VIRTVS  ,   ET   DESPERATIO  FLORENTIAE 

HOC   MONVMENTVM   EREXERE. 

Traile  opere  del  Roflb  è  ftupendissima  ed  eccel- 
lentiflìma  la  tavola  della  cappella  dei  Dei  ,  famiglia  ora 
spenta  ;  la  qual  tavola  si  conserva  per  anco  fresca  ed 
incatta ,  come  se  fofTe  ftata  fatta  1'  anno  paiTato  ,  ed  è 
d'una  bellezza,  che  non  lì  può  immaginare  se  non  da 
chi  r  ha  vista  .  Traile  pitture  del  Roìtb  fatte  in  Fon- 
tanablò  ,  bisogna  che  non  venifTero  a  notizia  del  Vasari 
tredici  bellissimi  quadri  e  gloriosi  giuflamente  per 
Francesco  \.  i  quali  sono  flati  descritti  dall'Abate  Clau- 
dio Pietro  Guget ,  uomo  d'  una  sì  vafta  erudizione  par- 
ticolarmente circa  alla  floria  letteraria  ,  che  non  so  se 
la  Francia  pofTa  vantarne  un  somigliante  .  Quefta  de- 
scrizicne  è  tratta  dalla  Menivrìa  ìflorica  e  letteraria 
sopra  il  Collegio  Reale  di  Francia  a  cart.  So.  e  che  (i 
trova  anche  nella  Descrizione  di  Fnntanablò  dell'Aba- 
te Guilbert  ,  ed  è  la  seguente  :  ,,  Quefto  pittore  celebre 
,,  e  il  suo  compagno  (  cioè  il  Primaticcio  )  ne'  (  tredici  ) 
,,  quadri  de  quali  lì  parla  vollero  rappresentare  allego- 
„  ricamente  le  azioni  principali  della  vita  del  Monarca 
„  lor  benefattore  ,  come  sarebbe  il  *uo  gufto  e  amore 
,,  per  le  scienze  e  Tarti ,  la  sua  pietà ,  il  suo  coraggio. 
„  la  suasagacità,  i  suoi  amori  ,  le  sue  vittorie,  ed  an- 
„  che  le  sue  disgrazie.  In  quello  che  ha  dato  luogo  a 
„  quefta  olTervazione  ,  e  che  io  chiamo  l'Ignoranza  scac- 
„  ciata ,  fi  vede  quefto  Monarca  armato  di  corazza  e 
Tom.     VI.  V  „  dì 
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„  di  lauro  j  che  tiene  un  libro  sotto  il  braccio  e  li  spa* 
,,  da  nuda  nelle?  deftia  ,  Egli  è  in  atto  d'entrare  nel 
,,  Tempio  di  Giove  ,  tenendo  gli  occhi  fifli  nelle  luci 
,,  stiavjlianti  di  quefVa  divinità.  L' Ignoranza  è  indica- 
,,  ta  da  più  figure  di  persone  d'età  e  di  s;  (Tj  difFeren- 
„  te,  che  la  se^aicano .  Ella  cammina  cogli  occhi  ben- 
j,  dati.  Una  di  qatfte  persone  ha  un  ballone  in  mano, 
,,  e  fi  lascia  condur.c  da  un  altro  .  Ma  una  luce  bril- 
,,  lante  simile  a  un  baleno  parte  a  un  tratto  dal  Tem- 
,,  pio ,  disordina  e  abbatte  sottosopra  quello  numeroso 
,,  corteggio.  Quello  qua  Irò  che  accenna  chiaramente  lo 
,,  zelo  ,  che  Francesco  I.  teft  fico  per  riftabilire  le  let» 
„  tere  in  Francia  ec,  è  fiuto  intagliato  da  tre  difFeren- 
„  ti  profefTori  .  La  prima  ftampa  è  di  Leone  Daven ,  la. 
,,  secondi  dJ  Domenico  Zeno  Veneziano,  eia  terza  di 
„  Renato  Boyvin  che  viveva  sotto  Carlo  IX  „  .  Quefti 
tredici  quadri  sono  nella  galleria  detta  de' Riformati . 
Quefto  ultimo  intagliatore  è  scambiato  dal  P.  Orlandi 
nell'  Indice  dogi'  intngliatorì  in  Renato  Coiviit  .  Perciò 
molti  d  segni  del  Rofto  Ci  troiano  inl'rancia  ,  e  il  Sig. 
Cio/,at  ne  aveva  parccchj  ,  come  si  raccoglie  dalla  de- 
scriiione  che  ne  ftce  il  Signor  Mariette  ftampata  in 
Parigi  tìiA  i"4i.  do^e  fi  dice  con  molto  savia  critica  a 
cart.  u,.  il  K  'J]<>  b.'iìche  /offe  d^  un  guflo  salvatico  i  cioè 
cred' io  ftravagante)  ,  i/njìra  multa  scienza.  Nel  palaz- 
zo reale  del  Re  di  Francia  è  un  quadro  di  questo  arte- 
fice, che  rappresenta  la  donna  adultera  accusata  avan- 
ti a  nuftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  del  qua)  quadro  non  fa 
menzione  il  Vasari  ,  ma  lo  veggo  regirtrato  a  e.  440- 
della  Descrizione  de^  quadri  del  palazzo  reale  dedicata 
al  Duca  d'Orleans  e  ftampata  in  Parigi  nel  1727  com- 
poìla  dal  Sig.  del  Bosco  di  S:in  Gelè  .  E' alto  più  di  due 
piedi  e  largo  più  d'un  piede,  e  contiene  cinque  figu 
re  di  grandezza  minori  la  mttà  di  1  naturale  .  Di  que- 
llo quadio  é  fatta  menzione  anche  nel  Viaggio  pittore- 
SCO  di  Parigi  riftampato  in  Parigi  nel  1752  a  e  85. 
Gli  autori  Franzefi  non  conoscono  questo  profcfTore ,  se 
non  sotto  il  nome  di  Maitre  Roux  .  Di  quefto  Maitre 
Roux  adunque  dice  il  Sig.  Monier  a  cart.  309  dell* 
I/loria  djll'  arti  ,  che  aveva  fitto  un  libro  di  disegni 
d'  anatomie  pel  Re  di  Francia  ,  il  qual  libro  fi  doveva 
intagliare  in  rame,  ma  nonne  fu  fatto  altro,  ftante  la 
morte  del  Rosso;  e  di  quefto  libro  non  se  n'  è  saputo 
poi  qual  fojfe  la  fine.  Quefta  è  Hata  gran  perdita,  poi- 
ché non  poteva  far  di  meno  che  non  fofle  un' opera  ec- 
cellente ,  avendo  il  Rofib  fatto  grandi,  stud)  su  i  cada- 
veri 
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veri,  come  ha  accennato  il  Vasari  .  Bisnfjna  che  gli  llu- 
dj  fatti  dal  RofiTo  ciica  alla  notomìa  folFero  non  di  ri- 
lievo, ma  in  carte,  perchè  ci  è  un  eccellente  (Vampa 
di  Domenico  del  Barbiere  che  dipinse  in  Francia  sotto 
il  RoiTo,  nella  quale  fi  rappresenta  un  uomo  scortica- 
to, che  dovrebbe  eflTer  parte  di  tutta  la  serie  .  Quella 
ibmpa  è  per  traverso,  e  moftra  il  cadavere  in  fac- 
cia e  per  di  dietro/  dal  quale  per  altro  non  fi  com- 
prende, se  il  Roflb  faceffe  disegni  anatomici  in  car- 
ta per  intagliare  oppure  una  figura  di  rilievo  scor- 
ticata,  come  poi  fece  il  Ci^:;oIi  e  altri  professori.  Del- 
la tavola  fatta  per  Città  di  Gattello  ,  della  quale 
parli  il  Vasari  ,  fa  menzione  il  Canonicp  Filippo  Ti- 
fi ,  dove  numera  le  pitture  della  Chiesa  della  Pace  di 
Eoma  fatte  dal  RofTo  ,  e  benché  anch' egli  le  biaiìmi 
seguendo  il  Vasari,  soggiunge  poi:  Questo  dipinse  una 
tnV'la  grande  nel  Duomo  di  Città  di  Castello  (ch'era 
la  patria  del  Titi  )  ,  che  rappresenta  la  Trasfigurazione 
di  nostro  Signore  ,  eh'  è  una  maraviglia  di  questa  noè  il 
arte  .  Dal  che  fi  viene  a  intender  quel  che  rappresenta 
questa  tavola  ,  che  dalle  parole  del  Vasari  non  fi  com- 
prendeva . 

Non  voglio  lasciar  d'avvertire  ,  che  io  credo  cer- 
to che  il  Richardson  prenda  sbaglio  nel  rom  3.  a  e.  i  '27. 
dove  riferisce  una  Madonna  e  S.  Seòaftiano  ec  e  Tac- 
trihuisce  a  Fra  Bartolommeo  della  Porta,  poiché  cre- 
do che  fia  la  tavola  del  RolTo  ,  che  era  in  S.  Spiri- 
to alla  cappella  de' Dei  II  medefimo  autre  ,  che  par- 
la a  dilungo  nel  tom.  3.  a  e.  158.  delle  fibille  di  Raf- 
faello e  de'  profeti  suddetti  ,  non  dice  parola  della 
pittura  del  RofTo  ,  che  è  sopra. 

Non  voglio  tralasciare  ancora,  che  nella  sagreftia 
de' RR.  PP.  Gesuiti  di  Perugia  è  un  quadretto,  dove 
sono  esprefll  la  Sanrifllma  Vergine  S.  Domenico  e 
San  Pier  martire,  il  quale  è  tanto  bello  e  tanto  ben 
dipinto,  che  pafTa  in  quella  Città  per  opera  di  Tizia- 
no, non  vi  essendo  molto  o  punto  conosciuta  la  mano 
del  Rosso  .  Si  vegga  il  Morelli  nelle  Notizie  delle  Pit- 
ture di  Perugia  a  cart.  Ic3  Chi  brama  altre  notizie  di 
quello  valente  profefTore  ,  potrà  trovarle  nella  vita  di 
Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  meJcfimo  e  flampata 
in  Napoli  ,  citata  da  noi  in  altre  note. 
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VITA 

DI  BARTOLOMMEO 

DA  BXGNACAVALLO  (i) 

ED  AJ.TRI  Pittori  Romagnuoli. 

C Ertamente  che  il  fine  delle  concorrenze  nell' 
arti  per  l' ambizione  della  gloria  si  vede  il 
•più  delle  volte  esser  lodato  ;  ma  s'  egli  avviene 
che  da  superbia  e  da  presumersi  chi  concorre  me- 
ni alcuna  volta  troppa  vampa  di  se  ,  si  scorge  in 
ispazio  di  tempo  quella  virtù  ,  che  cerca  ,  in  fumo 
e  nebbia  risolversi  ;  atteso  che  mal  può  crescere 
in  perfezione  ,  chi  non  conosce  il  proprio  difetto 
e  chi  non  teme  1'  operare  altrui .  Però  meglio  si 
conduce  ad  augumento  la  speranza  degli  studiosi 
timidi ,  che  sotto  colore  d' onesta  vita  onorano 
le  opere  de' rari  maestri  ,  e  con  ogni  studio  quelle 
imitano  ,   che  quella  di  coloro ,  che  hanno  il  capo 

V  iij  pic- 

co U  MaWafia  ,  che  per  tutto  taccia  il  Vasari  d'sp- 
paflxonaco  conno  i  Bologned  ,  dicendo  che  fi  attacca  a 
tutto  per  biafinarli,  qui  moftra  la  propria  animoficà  , 
scagiiandofi  contro  di  lui  per  avere  in  fronte  a  quefta 
vita  pofto  il  ritratto  del  Bagnacavallo  con  la  fisonomia 
caprina  (  tom  I.  a  e.  133.  ),  volendo  che  ciò  fia  fitto 
per  caricatura  e  disprezzo.  Ma  quedi  ritratti  furono 
ricavati  dagli  originali  dipinti  in  qua  e  in  là  e  di- 
segnaci dagli  scolari  di  Giorgio  Vasari  ,  e  pochifllTii  ne 
fece  da  se  ;  anzi  il  Baldinucci  dee.  4..  del  sec.  4. 
a  care.  329  dice  che  nori  ne  f^rce  neiTa  10 ,  e  fu- 
rono  intagliati    da    Criftofano    CeriolanQ   Bolognese. 


5IO  VITA 

pieno  di   superbia   e  di  fumo  ,  come  ebbero  Barto- 
lommeo  (i)    da  Bagnacavallo,  Amico  Bolognese, 
Girolamo  da    Codignuola,   e  Innocenzio    da  Imola 
pittori.    Perchè  essendo    costoro    in    Bologna    in 
un  medesimo  tempo ,  s'ebbero  Tuno  all'altro  quell' 
B.ìgnaca-  invidia  che  si  può  maggiore  immaginare  ;  e  che  è 
Vo''''ro!h-   P^''*  '    ^^  superbia    loro    e    h  vanagloria,    che  non 
f nuota,  ed  cra  sopra  il    fondamento  della    virtù  collocata,  li 
Imola  emù-  deviò  dalla  via  buona  ,    la  quale  all'  eternità    con- 
h  tn  Bolo,  ^^ce  coloro  ,    che  più    per  bene  operare  ,  che  per 
gara  combattono.    Fu    dunque  questa  cosa    cagio- 
ne, che  a' buoni  principj    eh'  avevano  costoro    non 
diedero  quell'ottimo  fine,    che   s'aspettava;   con- 
ciossiachè  il    presumersi  d'  essere    maestri   li   fece 
Ba^naca-  ^^oppo  discostarsi  dal  buono  .  Era  Bartolommeo  da 
v/jZ/o  A.uo-(}  Bagnacavallo  venuto  a  R.oma  ne' tempi  di  Raffael- 
m  Romane'  \q    pg^  agsfiuenere  con    l'opere,  dove  con  l'animo 

tempi    ili  ^-  oo       D  r      • 

jiajuieiio.    S'^  pareva  arrivare  di  pertezione  ;  e  come  giovane 

eh' 


Quando  feci  la  Prefazione  al  primo  tomo  di  qued' 
Opera  ,  non  avevo  alla  memoria  quel  luogo  «iel  Bal- 
dinucci  ,  e  il  ritrovarlo  in  quell' Opera  ,  per  l'impiccia- 
tiffima  divifìone  e  per  gì'  indici  miserabili  e  irregola- 
ri ,  mi  fu  imponibile  o  difficile  affai  ,  né  volli  perder 
tempo  ,  onde  non  mi  sovvenendo  il  Cognome  di  Corio- 
lano  ,  scrilTI  solo  che  dubitavo  che  foffe  un  Tedesco. 
Ma  poi  ricercatone  con  più  agio  ,  1'  aggiunll  .  N.  delV 
hd.  dì  Roma  . 

(i)  Fu  del  casato  de'Ramenghi,  detto  Bagnacavallo 
perchè  di  lì  era  il  suo  nonno  ,  ma  egli  veramente  fa 
Bolognese  .  Di  elfo  parla  Gio.  Antonio  Bumaldo  nella 
Biblioth.  Huaou.  a  e.  351.  Ne  scrive  la  vita  ^nche  il 
Malvafia  nel  tom  I.  a  e.  133.  o  piattono  copia  parola 
per  parola  quella  dc;I  Vasari  ,  contro  cui  fi  rivolge  fie- 
ramente e  senza  pietà.  E  benché  io  voglia  credere  al 
Malvafia,  che  tra  il  Bagnacavallo  e  il  Codignuola  e 
gli  altri  pittori,  che  qui  son  nominati  ,  non  regnafle 
queir  invidia  e  quella  «superbia  che  die."  il  Vasari,  non 
gli  voglio  credere  che  il  Vasari  Inscriveffe  per  calunniare 
i  B»>lognefi  ,  perchè  non  applaudirono  una  sua  pittura, 
come  dice  il  Malvafia  .  N.  deli  Ed.  di  R. 
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eh' aveva  fama  in  BoJogna,   per    1' aspettazione- di 
lui    fu    messo    a  fare  un  lavoro  nella  Chiesa  della 
Pace  di  Roma  (i)  nella  cappella  prima  a  man  de- 
stra   entrando  in  Chiesa    sopra  la  cappella  di  Bal- 
dassarre Peruzzi  Sanese  .  Ma  non  gli  parendo  riu-  Lavorò  po- 
scire  quel    tanto   che  di  se  aveva  promesso ,  se  ne  /"'''  '"  ^"' 
tornò  a  Bologna,  dov'egli    ed    i  sopraddetti  fece-    '"' 
ro  a   concorrenza   fun    dell'altro     in  S.    Petronio 
ciascuno  una  storia  della  vita  di  Cristo  e  della  Ma- 
dre alla   cappella    della    Madonna   alla  porta  della 
facciata  dinanzi  a  man  destra  entrando  in  Chiesa  , 
fra  le  quali  poca  difterenzi    di  perfezione    si    vede 
dall'  una  all'altra  ;    perchè  Bartolommeo  acquistò  in 
tal  cosa  fama  d'avere  la  maniera  più  dolce  e  più  si- 
cura .  Ed  avvenga  che  nella  storia  di  maestro  Ami- 
co sia  un'inlhiltà  di  cose  strane,    per  aver  figura- 
to nella  resurrezione  di  Cristo  gli    armati  con  at- 
titudini   torte     e    rannicchiate  ,   e    dalla  lapida  del 
Sepolcro  che  rovina    loro    addosso    stiacciati  molti 
soldati  ;   nondimeno  per  essere  quella  di  Bartolom- 
meo  più  unita    di  disegno,  e    di  colorito,    fu  più. 
lodata  dagli  artefici  ;  il  che  fu  cagione  ch'egli  fa- 
cesse  poi    compagnia  con  Biagio    (2)   Bolognese ,  ^;^^;^  5,. 
persona  molto  più  pratica  nell'  arte  ,  che  eccellea-  io?:neie  con 
te ,  e  che  lavorassino  in  compagnia  in  S.  Salvato-  Ba^:i.ica- 
rc  a' Frati  Scopetini    un  refettorio,   il  quale  dipin- '^^'''|j  '^^^^"' 
sero  parte  a  fie?co,  parte  a    secco,  dentrovi  quan-  forio  dì  s. 
do  Cristo    sazia    con  i    cinque  pani     e    due  pesci  Satv/nore  , 
cinque  mila    persone.    Lavorarono    ancora  in  una  "'  "'^'^^  '' 

V  ni]  faccia- 

ci) Qui  scambia  il  Vasari  ,  perchè  il  Basrnacavaila 
dipinse  nella  cappella  della  Pace  in  S.  Petronio  di  Bo' 
logna  ,  e  non  nella  Chiesa  della  Pace  di  Roma.  Nota 
dell'  td.  di  Roma  . 

(2)  Quefti  è  Biagio  Pupini  lodato  dal  suddetto  Bu- 
maldi  a  e.  24-?.  che  annoi/era  molt^  sue  opere  .  Di  es- 
so e  del  Bagnacavallo  parla  anche  l'iaffiello  Sorghini  nel 
suo  Riposo  a  e.  4,39.  della  prima  edizione  e  a  e.  35S. 
della  seconda  ,  e  copiò  il  Vasari  ,  onde  è  scusabile  .  iV. 
deirEd.  di  R. 
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facciata  della  libreria  la    disputa  di  Sant'Agostino, 
nella  quale  fecero  una  prospettiva  assai  ragionevo- 
le .  Avevano  questi  maestri,  per  aver  veduto  l'ope- 
re di    Raffaello   e  praticato  con  esso  ,  un  certo  che 
d'un  tutto  che    pareva  di  dover  esser  buono;    ma 
nel  vero    non  attesero    all'ingegnose    particolarità 
dell'arte,  come   si  debbe  .    Ma  perchè  in  Bologna 
in  que' tempi  non  erano    pittori    che  sapessero  più 
di  loro  (*).    erano  tenuti  da  chi  governava   e  da 
popoli  di  quella   Città   i  migliori  maestri  d'  Italia. 
Sono  di  mano  di   Bartolommeo    sotto  la  volta  del 
palagio  del    Podestà    alcuni  tondi  in  fresco  ,    e  di- 
rimpetto al  palazzo    de'  Fantuzzi    in   S.  Vitale  una 
storia  della  Visitazione  di  S.  Elisabetta;  e    ne' Ser- 
vi   di    Bologna    intorno  a   una  tavola  d'una  Nun- 
ziata dipinta    a  olio    alcuni  Santi  lavorati  a  fresco 
da  Innocenzio  da  Imola .  Ed  in  San  Michele  in  Bo- 
sco dipinse    Bartolommeo    a  fresco    la    cappella  di 
Ramazzotto  ,  capo    di  parte  in  Romagna.    Dipinse 
il  medesimo    in    S.    Stefano     in    una  cappella    due 
Santi  a    fresco    con    certi  putti  in  aria  assai  belli, 
ed    in  S.  Jacopo  una  cappella  a  Mess.  Annibale  del 
Gorello,  nella  quale    fece    la  Circoncisione    di  na- 
stro   Signore   con  assai  figure  ,  e  nel  mezzo  tondo 
di  sopra    fece    Àbramo  che  sacrifica  il    figliuolo    a 
T)io;  e  quest'opera  in  vero  fu  fatta  con  buona  pra- 
tica e  maniera  .  A  tempera  dipinse  nella  Misericor- 
dia fuori  di  Bologna,  ma  in  una  tavoletta,  la  no- 
stra   Donna   ed  alcuni  Santi,  e  per  tutta  la  Città 
molti  quadri  ,  ed  altre  opere  che  sono  in  mano  di 
diversi.  E  nel  vero  fu  costui  nella  bontà    della  vi- 
ta 

(*)  Il  nostro  M.  Giorgio  qui  carica  un  poco  trop- 
pò  la  peana  a  danno  di  tutta  Bologna,  Ove  almeno  $ 
colti  Cittadini  ,ch^  non  vi  mancaron  mai  anche  ne^  seco- 
li barbari  ,  avranno  saputo  dare  il  giusto  prezzo  alle 
pitture  di  lìartolowimo  e  de'  compugiìi  ;  tanto  più  se 
Jì  riflette  alta  storia  del  faraoio  quadro  di  i>.  Cecilia  ,  e 
alla  stilila  che  tHìstro  tW  lìolng-.i^^ji  ixaflasllo  mede  fimo  , 
raccomandando  il  detto  quadro  al  Ftaucia.  F.G.D. 
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ta  è   nell'opere   più  che  ragionevole,    ed  ebbe  mi- 
glior   disegno   ed    invenzione   che    gli  altri ,  come 
SI  può  vedere  nel  nostro  libro  in  un  disegno,  nel 
quale  è  Gesù    Cristo   fanciullo  che  disputa    con  i 
Dottori  nel  tempio  ,  con  un  casamento    molto  ben 
tatto   e  con  giudizio  .    Finalmente  fìu)  costui  la  vi-     -Wo»-)  Ba- 
ta  d  aAni  cniquant  otto  ,  essendo  sempre  stato  ""loi-./^^/^/j^o 
to  invidiato  da    Amico  (i)    Bolognese  ,  uomo  ca-  sem^rt    ti.t 
priccioso   e  di  bizzarro    cervello,  come  sono  anco  maejiro  a- 
pazze,  per  dir  così  ,  e  capricciose  le  figure  da  lui  ""^** 
latte  per  tutta  Italia,  e  particolarmente  in  Bologna, 
dove  dimorò  il  più  del  tempo  .    E  nel  vero    se  le 
molte  fatiche  che  fece    nei    disegni    fossero    state 
durate  per  buona  via,  e  non  a  caso,  egli  avrebbe 
peravventura  passato  molti  che  teniamo  rari  e  va- 
lent'  uomini .  Ma    può  tanto  dall'  altro  lato  il  fare 
assai,  eh' è  impossibile  non  ritrovarne  in  fra  molte 
alcuna  buona  e  lodevole  opera,  come  è^  fra  le  in-        . 
finite  che  fece  costui,    una  facciata  di  chiaroscuro  J",ll^\i 
in  su  la  piazza  de'Marsigli,   nella  quale  sono  mol*  chiaroscu- 
ti    quadri    di    storie     ed   un    fregio    d'animali  che  '»• 
combattono    insieme    molto    fiero    e    ben     fatto  ,  e 
quasi  delle  migliori  cose  clic    dipignesse  mai.  Un' 
altra  facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammolo  ;  ed 
a  S.  Salvadore  un  fregio  intorno  alla  cappella  mag- 
giore tanto  stravagante  e  pieno  di  pazzie  ,  che  fa- 
rebbe 

(l)  Amico  Aspertino  ,  di  cui  non  trovo  al  presente 
altre  pitture  ,  che  alcune  in  Bologna  sorto  la  loggia  del 
palazxo  della  Viola,  che  fu  già  di  Gio.  Bentivoglio  Si- 
gnor di  Bologna  ,  fatte  infieme  col  Cofta  ,  col  Chioda- 
rolo,  e  con  Inodcenzio  da  fmola  tutti  della  scuola  del 
Francia.  Di  elfj  parla  il  BaMinucci  e  riferisce  altre 
pitture  e  disegni  Dee.  2  del  secolo  4.  a  carr.  233. 
Gio.  Maria  Chiodarolo  fu  Bolognese  e  scolare  del 
Francia  .  Leandro  Alberti  e  il  Bumal.'.o  !o  dicono  scul- 
tore ,  il  Malvafia  e  il  \1ifini  lo  fanno  pitrore  .  Ma  è 
effetto  della  solita  confusone  tra  fimili  scrittori  .  Ab- 
biamo veduto  qui  addietro  Lorenzo  Godrà  fatto  Ferra- 
rese ,  come  di  vero  fu  ,  chiamarli  Bolognese  dal'Bu- 
maldi  .  N.  adi'  Ed.  di  R, 
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rebbe  ridere  chi  ha  più  voglia  di  piagnere.  Insom- 
ma non  è  Chiesa  né  strada  in  Bologna ,  che  non 
abbia  qualche  imbratto  di  mano  di  costui  .  In  Ro- 
ma ancora  dipinse  assai  :  ed  a  Lucca  in  S.  Friano 
una  cappella  con  strane  e  bizzarre  fantasie ,  e  con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  storie 
della  Croce  e  alcune  di  S.  Agostino  ,  nelle  quali 
sono  infiniti  ritratti  di  persone  segnalate  di  quella 
Città  .  E  per  vero  dire,  questa  fa  delle  migliori 
opere  che-  maestro  Amico  tacesse  mai  a  fresco  di 
colori .  E  anco  in  S.  Jacopo  di  Bologna  all'  altare 
di  San  Niccola  alcune  storie  di  quel  Santo,  ed  un 
fregio  da  basso  con  prospettive^  che  meritano  d'es- 
ser lodate  .  Quando  Carlo  V.  Imperatore  andò  a 
Bologna,  fece  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  ar- 
co trionfale  ,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo  .  Né  è  maraviglia  che  quella  d'Amico 
fusse  più  pratica  che  altro,  perchè  si  dice  che, 
come  persona  astratta  ch'egli  era  e  fuor  di  squa- 
A>n:co  dise-  dra  dall'  altre  ,  andò  per  tutta  Italia  disegnando  e 
gnò perita  ritraendo  ogni  cosa  di  pittura  e  di  rilievo  ,  e  così 
/t.i  ij  buono  jp  buone,  come    le  cattive;  il   che  fu  cagione  eh' 

ed  il  catti-        ,.     ,.        '   ^  ...  o  , 

^5,  egli  divento    un    praticacelo    inventore  ;    e  quando 

poteva  aver  cose  da  servirsene  ,  vi  metteva  su  vo- 
lentieri le  majii  ,  e  poi,  perchè  altri  non  se  ne  ser- 
visse ,  le  guastava  ;  le  quali  fatiche  furono  cagio- 
ne ,  eh'  egli  fece  quella  maniera  così  pazza  e  stra- 
Fii per  qu.fi-  na..  Costui  venuto  finalmente  in  vecchiezza  di  sec- 
che    tempo  tant' anni ,  fra  l'arte  e  la  stranezza  della  vita,   be- 

pazzo  e  far-       .    ,       .  .  ,  i       -kk   '^  /-•     • 

se  artifizio-  stialissimameute  iiTipazzo  ;  onde  M.  rrancesco  Guic- 
fimeiite,  ciardino  nobilissimo  Fiorentino  e  veracissimo  Scrit- 
tore delle  storie  de' tempi  suoi,  il  qual' era  allora 
Governatore  di  Bologna  ,  ne  pigliava  non  piccolo  .. 
piacere  insieme  con  tutta  la  Città .  Nondimeno  cre- 
dono alcuni ,  che  questa  sua  pazzia  fosse  mescola- 
ta di  tristizia;  perchè  avendo  vendut.0  per  picciol 
prezzo  alcuni  beni,  mentr' era  pazzo  ed  in  estremo 
bisogno,  li  rivolle,  essendo  tornato  in  cervello, 
e  li  riebbe  con  certe  condizioni ,  per  averli  ven- 
duto. 
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duto,  diceva  egli,  quando  ero  pazzo  tuttavia.  Per- 
chè può  anco  essere  altrimenti';    non  affermo    che 
fusse  così ,  ma  ben    dico   che  così  ho  molte  vohe 
udito  raccontare.  Attese  costui  anco  alla  scultura,      Fu  anche 
e   come  seppe  il  m  e  eri  io  ,  fece  di  marmo  in  S.  Vq~  ^f"[*'"'' '  ' 
tronio   entrando  in  'Chiesa  a  man  ritta   un  Cristo  ^^n  amie  le 
morto    e  Nicodemo   che  lo  tiene  della  maniera  che  fnnni. 
sono  le  pitture  .  Dipigneva  Amico  con  amendue  le 
mani  a  un  tratto,  tenendo    in  una  il  pennello  del 
chiaro  ,  e  neh'  altro  quello  dello  scuro  ;  ma  quello 
eh'  era  più  bello,    e  da  ridere  si  è  ,  che  stando  cin- 
to, aveva  intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pi- 
gnatti  pieni  di  colori  temperati  ,  di  modo  che  pa- 
reva   il  diavolo    di    San    Macario    con   quelle  su© 
tante  ampolle;  e    quando  lavorava  con  gli  occhia- 
li al  naso,  arebbe    fatto  ridere  i  sassi ,  e  massima- 
mente se  si  metteva  a  cicalare ,   perchè  chiacchie- 
rando  per  venti    e  dicendo  le  più  strane  cose  del 
mondo,  era  uno  spasso  il  fatto  suo  .  Vero    è,  che 
non    usò  mai  di  dir    bene  di  persona  alcuna,    per 
virtuosa    o  buona    ch'ella  fosse,  e   per  bontà    che 
vedesse  in  lei  di  natura    o  di  fortuna  ;  e  ,  come  sì 
è  detto,  fu  tanto  vago  di  gracchiare    e   dir  novel- 
le, ch'avendo  una  sera  un  pittor    Bolognese  insù 
l'Avemmaria  comprato  cavoli  in  piazza,  si  scontrò 
in  Amico  ,  il  quale  con  sue  novelle  ,  non  si  poten- 
do   il  povero  uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sotto 
la  loggia  del  Podestà  a  ragionamento  con  sì  fatte 
piacevoli  novelle   tanto  ,    che  condottosi  fin  presso 
a  giorno,  disse  Amico  all'altro  pittore:  Or  va  cuo- 
ci il  cavolo  che  l'ora  passa .  Fece  altre  infinite  bur- 
le e  pazzie ,   delle  quali  non   farò    menzione  ,    per 
essere  oggimai  tempo   che  si    dica     alcuna  cosa  di 
Girolamo  da  Cotignuola ,  il  qual  fece    in  Bologna    coti^nmia 
molti  quadri  e  ritratti  di  naturale  ,  ma  fra  gli  altri  ritrafe  n 
due    che  sono  molto  belli  in  casa  de'Vinacci.  Ri-  Sig.diFoh 
trasse  dal  morto  Mons.  di  Fois,  che  mori  nella  rot-  ''jii'ja;,,,^-'^^'! 
ta  di  Ravenna,  e. non  molto  dopo    fece  il  ritratto  «o  Sforza. 
di  Massimiliano  Sforza .  Fece  una  tavola  in  S.  Giu- 
seppe 
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seppe  (i)  ,  che  gli  fu  molto  lodata ,  e  a  S.  Miche- 
le in  Bosco  la  tavola  a  olio,  eh' è  alla  cappella  di 
S.  Benedetto  (v) ,  la  quale  fu  cagione,  che  con 
Biagio  Bolognese  egli  facesse  tutte  le  stole  che  so- 
no intorno  alla  Chiesa  a  fresco  imposte  ed  a  sec- 
co lavorate  ,  nelle  quali  si  vede  pratica  assai ,  co- 
me nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si  è  det- 
to .  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Colomba 
di  Rimini  a  concorrenza  di  Benedetto  da  Ferra- 
ra e  di  Lattanzio  un'ancona,  nella  quale  fece 
ima  S.  Lucia  piuttosto  lasciva,  che  bella  :  e  nella 
tribuna  maggiore  una  coronazione  di  nostra  Don- 
na con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  Evangelisti 
con  tesre  tanto  grosse  e  contraffatte,  eh'  è  una 
vergogna  vederle.  Tornato  poi  a  Bologna,  non  vi 
-  ,-  ■.,„,.   dimorò  molto  ,  che  andò  a  Roma,  dove  ritrasse  di 

A'i'io  l'I  vii'  _'    ,  .  .  "' 

,;  h'.oghì  0-  naturale  molli  Signori ,  e  particolarm.ente  Papa  Pao- 
fennido,  e  \q  \\i,  jvia  vedciido  che  quel  paese  non  faceva 
„;Ro'«.i  ;«-  ^^'     g  ^l^g  \x\d\Q  poteva  acquistare  onore  ,  uti- 

cipieii  Pa-  le  ,  o  nome  ira  tanti  pittori  nobilissimi  ,  se  n  andò 
P'i.  a  Napoli,  dove  trovati    alcuni  amici    suoi    che  lo 

favorirono,  e  particolarmente  Mess.  Tommaso  Cam- 
bi mercante  Fiorentino  j  delle  antichità  de'  marmi 
antichi  e  delle  pitture  molto  amatore  ,  fu  da  lui 
accomodato  di  tutto  quello  eh'  ebbe  di  bisogno  : 
perchè  messosi  a  lavorare  ,  fece  in  monte  Oliveto 
la  tavola  de' Magi  a  olio  nella  eappella  d'  un  M. 
Antonello  Vescovo  di  non  so  che  luogo  :  e  in 
S.  Aniello  in  un'altra  tavola  a  olio  la  nostra  Don- 
na ^  S.  Paolo,  e  San  Gio.  Battista,  e  a  molti  Si- 
gnori ritratti  di  naturale .  E  perchè  vivendo  con 
miseria,  cercava  d'avanzare,  essendo  già  assai  be- 
ne 

(i)  In  S.  Giuseppe  fuori  di  Bologna  per  andar  alla 
Madonna  detta  di  S  Luca  suH'  aitar  maggiore  è  que- 
lla tavola,  che  rappresenta  lo  sposalizio  della  Madonna. 
N.  de  ir  Ed  >z  di  R 

i'i)  Nella  volta  della  sagreftia  della  medefima  Chie- 
sa dipinse  alcuni  Angeli  ed  Ev^angelilli .  iV.  dell' Ed. 
di  lioma . 
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ne  in  là  coligli  anni,  dopo  non  molto  tempo,  non 
avendo  quasi  piìl  che    fare  in  Napoli,  se  ne  tornò 
a  Roma  :  perchè    avendo    alcuni  amici   suoi    inteso 
ch'aveva  avvanzato  qualche  scudo,  gli  persuasero 
che  per  governo  della  propria  vita  dovesse  tor  mo- 
glie .   E   così  egli  ,  che  si  credette  far  bene  ^  tan- 
to si  lasciò  aggirare  ,  che  dai    detti     per  comodi- 
tà loro    gli  fu  messo    accanto  per  mog'.ie  unaPut-  Si  men  pn- 
tana    ch'essi    si  tenevano;  onde  sposata  che  Veb- ''■'^Z'  -^''^^ 
be    e    giaciuto  che  si  tu  con  esso  lei  ,  si  scoperse  pre»det  mo- 
lai cosa  con  tanto  dolore  di  quel  povero  vecchio  ,  5^ //e» 
ch'egli  in   poche  settimane  se  ne  morì  d'  età   d'an- 
ni 79. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da  Imo-    ^'-'"O'^f'^-'' 

11   •  ••!-■■  ■•  «■        d.thnola  al- 

di^ stette  costui  molti  anni    lu  riorenza  con    Ma-  ^-^^^    j,;i> 

riotto  Albertinelli  (i)  ,  e  dopo  ritornato  a  Imola  ,  Aibc.tìneiìi. 
fece    in    quella  terra    molte  opere  .    Ma    persuaso 
finalmente  dal  Conte  Gio.  Battista  Bentivogli  ,  an- 
dò a  stare  a    Bologna  ,  dove  fra    le  prime  opere  ,     Lavorò  in 
contraffece  un  quadro  di  Raffaello   da  Urbino    già  ^^^'J^;l\  ^'" 
stato  fatto  al  Signor  Lionello    da  Carpi,  e  ai  Mo-    " 
naci  di  S.  Michele  in  Bosco  lavorò    nel  capitolo  a 
fresco  la  morte  di    nostra  Donna    e   la  resurrezio- 
ne di  Cristo  :  la  qual'  opera  certo  fu  condotta  con 
grandissima  diligenza  e  pulitezza  .  Fece  anco  nella 
Chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore  la    parte  di  sopra  della  quale  è  lavorata  con 
buòna  maniera  .  Ne'  Servi  di  Bologna  fece  in    ta- 
vola una  Nunziata,  e  in  S.  Salvatore  un  Crocifis- 
so ,  e  molti    quadri    ed    altre    pitture    per  tutta  la 
Città.  Alia  Viola  fece  per  lo  Cardinale  luvrea  tre 
logge  in  fresco  ,  cioè   in  ciascuna   due  storie  colo- 
rite 

(l)  Nelle  Pitture  ^;  5o/oP/;rt  dell'Accademico  Asco- 
so a  e.  309  fi  nega,  che  folle  Innocenzio  scolare  dell' 
Albertinelli  ,  ma  (i  vuole  del  Francia  ;  tuttavia  la  ma- 
niera dell'  Imola  s'accolga  più  a  quella  del  primo,  che 
del  secondo.  E'  probabile  che  ftudiafTe  sotto  amendue  . 
ìieW  Abecedario  è  chiamato  Innocenzio  Francucci  .  N. 
deWEd.  di  R. 
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lite  con  disegni  d'  altri  pittori  ,    ma  fatte  con  dili- 
genza.  In  S.  Jacopo    (ij  fece  una  cappella  in  fre- 
sco,  e  una  tavola  a  olio   per  Madonna    Benozza, 
M'ttrtttti de'  che  UGU  fu    sc    non    ragionevole.  Ritrasse  anco, 
^A'hi'To^  e  ^^"'^   molti  altri ,  Francesco  Alidosio  Cardinale  che 
Carvnj/i'i.     l'ho  veduto  io    in  Imola,  insieme  col  ritratto  del 
Cardinale  Bernardino   Carvajal ,   che  amendue  so- 
no assai  belli  .  Fu  Innocenzio  persona  assai  mode- 
sta e  buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica    e  con- 
versazione di  que'    pittori  Bolognesi ,  eh'  erano  di 
xi/<jr-}/.f»/o- contraria    natura.    E  perchè  si    affaticava   più    di 

''"'■'^^'1!'"':"' quello  potevano  le  forze    sue,  ammalandosi  d'an- 
zi   ajtatt-        -       ^      1-    /-  1  ,  •!         •    1  it      I  V      V     1 

g„yfi'         ni  50.  di  febbre  pestilenziale  ,  elia  lo  trovo  sì  de- 
bole ed  affaticato,  che  in  pochi    giorni   l'uccise: 
perchè  essendo  rimaso  imperfetto  ,  anzi  quasi  non 
.  Profpero  ben  ben  cominciato    un  lavoro  eh'  aveva    preso  a 
Fontaììd  ^     f^fg  f^iQj.  (]j  Bologna,  lo  condusse  a  ottimo    fine, 
condujfe le-  ^^^^^^^  ^■\^q  Iiiuocenzio  Ordinò  avanti  la  sua  mor- 
fcò  imper-  te  ,  Prospero  Fontana  (2)  pittore  Bolognese  .   Fu- 
f'ette  T'm- j-ono  l'opere  di  tutti  i  sopraddetti  pittori  dal  J506. 
pò  7u-i  qtiai  jj^^j^Q  ^\  1^42.,  e  di  mano  di  tutti  sono  disegni  nei 

pouiono  l'I 

qiufli  arte-  nostro  libro  . 

tic.  .  VITA 

(l)  Trovo  che  in  S.  Giacomo  maggiore  di  Bologna 
è  d' Innocenzio  nella  Cappella  Piedoca  una  piccola  ta- 
vola sul  gusto  di  Raffieilo  d'Urbino,  che  rappiesenta 
lo  Sposalizio  di  S  Caterina  è  S.  Giuseppe  e  i  due 
S.  Giovanni,  e  in  un  altro  quadro  un  presepio,  e  uno 
ne  è  ne' Servi  con  alcune  piccole  ftoriette  nella  cappella 
Bolognetti.   N.  dell'  Ed.  di  R. 

2)  Prospero  di  Silvio  Fontana  è  mentovato  in  altri 
luoghi  dal  Vasari  ,  ma  solo  per  incidenza:  il  Malvafia 
poi  ne  scrive  la  vita  a  e  Ci  5,  del  tomo  primo.  Egli  fu 
scolare  d' Innocenzio  da  Imola,  ma  per  quanto  dice  il 
medefimo  autore,  ebbe  nella  pittura  più  talento  che 
studio  ,  onde  riuscì  velociflìmo  nell'  operare  ,  ma  poco 
accurato.  Stette  in  Roma,  e  con  la  protezione  del  Bo- 
narmri  fu  eletto  pittor  Pontificio  sotto  Giulio  III.  e 
gli  furono  aifegaati  300.  scudi  annui .  Tornò  a  Bolo- 
gna e  vi  prese  moglie  ,  e  vi  fi  trattò  da  gran  Signo- 
re. 
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re.  Fu  amico  glande  J  Ui  lic  Aidro  indi  e  d  achil- 
le Bocchi  e  d'altri  virtuofi  .  Dai  troppo  spendere  fi 
trovò  3lla  vecchiaia  in  poveri  ftato .  Fu  maeftro  di 
Lodovico  e  d' Agoft  no  Caracci  ,  di  DioTifi^j  Cai  vai  t, 
e  del  Tiarini  ,  e  d'  altri  che  i'  abhanoonarono  al 
comparire  dell'  opere  del  C-rjcci  ;  laonde  dove  prima 
aveva  troppo  da  fare,  dopo  gii  mancavano  i  lavori,* 
i  quali  tuttavia  sono  senza  numero.  Il  Malvafia  a 
carr.  218  ,  e  2I9-  specialmente  ne  riporta  una  quan- 
tità prodigiosa.  A'  26.  di  Agorto  1352.  ebbe  una 
figlia  nominata  Lavinia,  che  ammiaeftrata  dal  padre 
divenne  celebre  pittrice,  di  cui  scnfle  la  vita  il  detto 
Conte  Malvafia  dietro  a  quella  del  padre,  e  il  Cava- 
lier  Baglioni .  N.  dell' Ed.  di  R. 
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DEL  FRANCIA  BIGIO 

PITTORE  FIORENTINO. 

LE  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per  levarsi 
da    terra    e  ripararsi  dalla  povertà  „  soccorren- 
do non  pure  se,  ma    i  prossimi  suoi  ,  fanno  chei 
sudori  e  disagj    divengono  dolcissimi,  ed  il  nutri- 
mento di  ciò    talmente  pasce    V  animo   altrui  ,  che 
la  bontà  del  Cielo ,    veggendo  alcuno  volto  a  buo- 
na vita    ed    ottimi  costumi ,    e  pronto   ed  inclina-  ^ 
to  agli  studj   delle  scienze  ,  è  sforzato  sopra  l'usan- 
za   sua    essergli  nel  genio    favorevole  e  benigno  , 
come  fu  veramente   al  Francia  pittor  Fiorentino,  il 
quale  da  ottima  e  giusta  cagione  posto  all'arte  del- 
la pittura  ,  s'  esercitò    in  quella    non  tanto  deside- 
roso di  fama  ,  quanto  per  porgere  ajuto  a  i  pove- 
ri parenti  suoi  ;    ed  essendo  egli  nato  d'  umilissimi 
artefici   e    persone    basse  ,    cercava    svilupparsi  da 
questo  ;  al  che  fare  Io  spronò  molto  la  concorren- 
za d'Andrea  del  Sarto,  allora  suo  compagno,  col 
quale  molto    tempo  tenne    e  bottega  e   la  vita  del 
dipignere;  la  qual  vita  fu  cagione  ch'eglino  gran-  ij  Francia 
de  acquisto    fecero    1'  un  per    1'  altro  all'arte  della  co//ci    ce?»- 
pittura  .  Imparò  il  Francia   nella  sua  giovanezza  ,  "".'^"''*    '''' 
dimorando  alcuni  mesi  con  Mariotto  Albertinelli,  i  ,Zundoio''(i 
principi    dell'arte;   ed  essendo  molto  inclinato  alle  ioZ/^vo    as- 
cose  di    prospettiva   e    quella    imparando    di  conti-  ^"'^ 
nuo   per  lo  diletto  d'essa,  fu  in  Fiorenza  riputato 
molto  valente  nella  sua  giovanezza  .  Le  prime  ope-  .  ^ìy^^f,"'" 

,,.,..  r.  "    .        o       TI  •  ^1  .  '*''•'     'bitter- 

re  da  lui  dipinte    turono  in   b.   i3rancazio,   Chiesa  tinelli 
Tom,  VI.  X  dirim- 
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dirimpetto  alle  sue  case,  cioè  un  S.Bernardo  lavo- 
rato in  fresco ,  e   nella  cappella  de'Rucellai    in  un 
pilastro    una    Santa   Caterina    da  Siena     lavorata 
similmente  in  fresco,  le  quali  diedero  saggio  delle 
sue  buone  qualità ,    che  in  tal  arte    mostrò  per  le 
sue  tatiche.  Ma  molto  più  lo  fé  tenere  valente  un 
quadro  di  nostra  Donna  col  putto  in  collo,  che  è 
a  una  cappellina  in   San  Piero  maggiore ,  dove  un 
S.  Giovanni  fanciullo  fa  festa  a  Gesù  Cristo    (i)  . 
Si  dimostrò  anco    eccellente  a   San    Giobbe  dietro 
a'  Servi    in  Fiorenza  in  un  cantone  della  Chiesa  di 
detto    Santo    in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco, 
nel  quale  fece  la  Visitazione  della  Madonna;  nella 
qiial  figura  si  scorge  la"  benignità  della    Madonna  e 
nella  vecchia  una  riverenza  grandissima,  e  dipinse 
il  S.  Giobbe  povero  e  lebbroso,   e  il  medesimo  ric- 
co e  sano:  la  qual' opera  die  tal  saggio  di  lui  ,  che 
pervenne    in  ci  edito   ed  in  fama  .    Laonde  gli  uo- 
mini che  di  quella  Chiesa  e  Compagnia  erano  Ca- 
pitani   gli  allogarono  la  tavola  dell'aitar  maggiore  y 
nella  quale  il  Francia  si  portò  meglio  ;  e  in  tal  ope- 
ra   in  un  S.  Gio.  Battista    si  ritrasse  nel    viso  ,  e 
fece  in  quella  una  nostra   Donna    e  S.  Giobbe  po- 
vero.  Edificossi  allora  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la 
cappella  di  S.  Niccola,    nella    quale   di    legno    (2) 
col  modello  di  Jacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso 
"Santo  tutto  tondo  ;  e  il  Francia  due  agnoletti  ,  che 
in  mezzo  lo  mettono  ,    dipinse  a  olio  in  due  qua- 
dri.    che  furono  lodati,  e  in  due    tondi    fece    una 
Nunziata ,  e  lavorò  la    predella    di    figure    piccole 
de' miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta  diligenza,   che 
merita  perciò  molte  lodi .  Fece  in  S.  Pier  maggio- 
re alla  porta    a    man  destra     entrando     in    Chiesa 
una  Nunziata ,  dove  ha  fatto  TAngelo    che  anco- 
ra 

(1)  Di  quefta  pitrura  non  se  ne  sa  più  nulla  .  N.ec. 

(2)  I  due  angioli  qui  rammentaci  .sono  ancora  do- 
ve furono  collocati  da  prima;  ma  i  due  ton>di  colla 
Nunziata  sono  spariri ,  fi  come  i  miracoli  dipinti  nella 

predelia  .  ovvero  grado  dell'altare  .  iV.  deirtd.  di  R. 
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ra  vola  per  aria  ,  ed  essa  ,  che  è  ginocchioni,  con 
ima  graziosissima  attitudine    riceve  il  saluto  ;  e  vi 
ha  tirato  un  casamento  in  prospettiva  ,  il  quale  fu 
cosa  molto  lodata  e  ingegnosa  .  E  nel  vero  ancor- 
ché il  Francia  avesse  la    manfera  un  poco  gentile     ^^"^fo  '«' 
per  esser  egli  molto  faticoso    e    duro  nel  suo  ope-  ^^"'''""^  • 
rare  ,  nientedimeno  egli   era  molto  riservato  e  di- 
ligente nelle    misure    dell'arte  nelle  figure.  Gli    fu  ,.    .    r, 
allogato  a  dipignere  ne  bervi  per  concorrenza  d  An-  tu  a' Se  vi, 
drea  del    Sarto    nel  cortile  dinanzi  alla  Chiesa  una  '-'ov?  iiipi>i- 
storia  ,  nella  quale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Don-  f^'*"*    "f"" 
na,  dove  apertamente  si  conosce  la  grandissima  re- ^4,.;(,. 
de  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  sposandola,  non 
meno  mostra  nel   viso  il  timore  ,  che  l'allegrezza  . 
Oltre  che  egli    vi  fece    uno  ,    che  gli  dà  certe  pu- 
gna ,   come  si  usa  ne'tempi  nostri ,  per  ricordanza 
delle  nozze;  ed  in  uno  ignudo  espresse  felicemen- 
te r  ira  e  il  desio  ,  inducendolo  a  rompere    la  ver- 
ga sua,  che  non  era  fiorita;  e  di  questo  con  mol- 
ti altri  è  il  disegno  nel  nostro   libro.  In  compagnia 
ancora  della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con 
bellissime  arie    e  acconciature  di  teste,  delle  qua- 
li egli  si  dilettò  sempre  ;  ed  in  tutta  questa  istoria 
non  fece  cosa  ,  che  non  fosse  benissimo  considera- 
ta; come  è  una  femmina  con  un   puJto  in  collo  che 
va    in   casa    ed    ha  dato  delie  busse   ad    un  altro 
putto,  che  postosi  a    sedere  non    vuole    andare  e 
piagne   e   sta   con  una  mano  al  viso  molto  grazia- 
tamente .  E  certamente    che  in  ogni  cosa  e  gran- 
de  e   piccola  mise    in  quel!'  istoria  molta  diligen- 
za e  amore,  per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di 
mostrare  in  tal   cosa    agli   artefici    e  agli  altri  -n- 
tcndenti ,  quanto  egli  le  diflficultà  dell'  arte  sempre 
avesse  in  venerazione  ,    e  quelle  imitando    a   buon 
termine  riducesse.  Volendo  non  molto  dopo  i  Fra- 
ti per  la  solennità  d'  una  festa    che  le  storie  d'An- 
drea si  scoprissero  e  quelle  del    Francia  similmen- 
te ,  la  notte  che  il  Francia  aveva  finita  la  sua  dal 
basamento  in  fuori,  come    temerarj    e   prosontuo- 

X  ij  si 
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si  (i)  gliela  scopersero,  pensando,  come  ignoranti 
FJS}rJo  fc-  di  tal' arte  ,  che  il  Francia  ritoccare  o  tar  altra 
''"nrt"*lcn-  ^°^^  "^'^^  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoper- 
detutiaguii-l^  così  quella  del  Francia  ,  come  quelle  d'Andrea,, 
fio  per /de-  fu  portato  la  nuova  al  Francia  che  l'opere  d'An- 
^"'' '  drea    e    la  sua  erano  scoperte  ,  di  che  ne  sentì  tan- 

to dolore  ,  che  ne  fu  per  morire  ;  e  venutagli  stiz- 
za contro  a'P^ati  per  la  presunzione  loro  ,  che  così 
poco  rispetto    gli    avevano    usato  ,  di  buon  passo 
camminando  pervenne  all'opera  .  e  salito  su  1' pon- 
te  che    ancora  non  era  disfatto  ,  sebbene  era   sco- 
perta la  storia  ,    con  una  martellina  da    muratori  , 
ch'era  quivi,    percosse  alcune  teste    di  femmine, 
e  guastò  quella  della  Madonna,  e  così  uno    ignti- 
do  che  rompe  una    mazza    quasi  tutto   lo  scalcinò 
dal  muro  .  Per  il  che  i  Frati  corsi  al  rumore  ,  e  al- 
cuni   secolari     gli    tennero  le    mani  ,    che  non  la 
guastasse  tutta  ;    e  benché  poi  col   tempo  gli  vo- 
lessero dar  doppio  pagamento  ,  egli  però  non  vol- 
le mai   per  l'odio    che  contra  di   loro  aveva  con- 
cetto   racconciarla  :    e  per  la  riverenza  avuta  a  tal' 
opera    ed    a  lui    gli    altri  pittori  non  l'hanno  vo- 
luta   finire,    e  così  si  resta  fino    a  ora   per    quel- 
la memoria  ;    la    qual'  opera    è    lavorata    in  fresco 
con  tanto  amore,  e  coti  tanta  diligenza,  e  con  sì 
bella  freschezza  ,  che  si    può    dire    che    il  Francia 
in  fresco  lavorasse    meglio  ,  che  uomo  del  tempo 
suo  ,  e  meglio    co   i  colori  sicuri    da    ritoccare  iu 
fresco  le    sue   cose  unisse  e    isfumasse  ,  onde  per 
questa  e  per  l'altre  sue  opere  merita  molto  d'esser 
celebrato  .  Fece  ancora    fuori  della   porta  alla  Cro- 
ce di  Fiorenza    a  Rovezzano    un  tabernacolo  d'un 
Crocifisso    ed    altri    Santi  ,    ed    a   San    Giovanni- 
no 


(l)  Fu  molto  più  temerario  e  pazzo  il  Franciabi- 
gio  a  guaftare  la  sua  pittura.  Bastava  farla  ricr.prire  , 
ed  era  quietato  il  tutto  ;  e  il  Va>ari  qui  giudici  male 
de  Frati ,  ma  volle  tucciarli  di  trascurati  nel  conser- 
var le  pitture.  Nota   dell' Ediz.  di  R. 
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no  (i)    alla  porta    di  S.  Pier    Gattolino    un  cena- 
celo   d'Apostoli    lavorò  a  fresco    (2).  Non  molto 
dopo  neir  andare  in  Francia  Andrea  del  Sarto  pit- 
tiìre,   il  qua  e  aveva  incominciato    alla  Compagnia 
dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile   di  chiaro  e  scu- 
ro ,  dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista  ,  gli  uo- 
mini di  quella    avendo   desiderio  dar  fine  a  tal  co- 
sa, presero  il  Francia,  acciò  ,  come  imitatole  del- 
la maniera  d'Andrea,     l'opera    cominciata    da  lui 
seguitasse  .   Laonde    in   quel  luogo  fece  il  Francia    Laverò  ai- 
intorno  intorno  gli  ornamenti  a  una  parte,  e  con-  '<>  ■^'f*/-»'' 
dusse  a  fine  due  storie    di  quelle    lavorate  con  di-  \^''^"" ,' '{f 
iigenza  ;  le    quali    sono    quanao  San  Gio.  Battista  f;/oy<j;;«''. 
piglia  licenza  dal  padre  suo  Zaccaria  per  andare  al 
deserto  ,  e  1'  altra    1'  incontrare  che    si  fecero  per 
viaggio  Cristo  e  S.  Giovanni,  con  Giuseppo  e  Ma- 
ria   ch'ivi   stanno   a  vedergli    abbracciare  (j).  Né 
segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'Andrea  ,  il  qua- 
le continuò  poi    di  dar  fine  al  resto  dell'opere.  Fé-  Sce»tfer  il 
ce  con  Ridolfo    Ghirlandai  un  apparato  bellissimo  -^'"^'^  ^' 
per  le  nozze  del  Duca  Lorenzo,  con  due  prospet-  '*"""* 
rive  per  le  commiedie  che  si  fecero,  lavorate  mol- 
to con  ordine  e  maestrevole  giudizio  e  grazia ,  per 
le  qunli  acquistò    nome    e    favore  appresso  a  quel 
Principe  ;  la  qual  servitù  fu  cagione    eh'  egli  ebbe 
r  opera  della  volta  della  sala  del  Poggio  a  Cajano  D,p;„^g  «^ 
a  mettersi  d'oro,    in  compagnia  d'Andrea  di    Co-  t'manunte 
simo  :  e  poi    cominciò   per  concorrenza   d' Andrea '^'^  f"*^^'**  <* 
dei  Sarto    e    di  Jacopo  da     Pontormo    una  faccia-  ^■"i'^'"*' 
ta  di    detta  ,  quando  Cicerone  dai  cittadini  Roma- 

X  iij  ni 

(1)  Convento  già  de' Gesuati ,  ora  dttto  la  Calza. 
Nota  delC'rd.  </iR 

{2)  Il  Onicolo  efifte,  ma  dipinse  la  volta  e  l'ar- 
co sopra  qufcrta  porta  Roniawa  detta  di  S.  Pier  Gatto- 
lini  ,  come  dice  il  (lineili  nelle  Bellezze  di  Firenze  a 
e.   125.   Nota  àxìlt.d    di   R. 

(3)  Quelle  due  storie  sono  intagliate  in  rame  eoo 
quelle  d'AnJrea,  ma  sono  inferiori  a  quelle  d'  Andrea; 
benché  nelle  pittarti  eylorite  gli  (I  accorti  molto.  N. 
dell  tdii.  di  Roma  . 
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ni  è  portato  per  gloria  sua  ;  la  qiial'  opera  aveva 
fatto  cominciare  la  liberalità  di  Papa  Leone  per 
memoria  di  Lorenzo  suo  padre  ,  che  tale  edilizio 
aveva  fatto  fabbricare  e  di  ornamenti  e  di  storie 
antiche  a  suo  proposito  fatto  dipignere  ;  le  quali 
dal  dottissimo  istorico  M.  Paolo  Giovio  Vesco- 
vo di  Nocera,  allora  primo  appresso  a  Giulio 
Cardinale  de' Medici,  erano  state  date  ad  Andrea 
del  Sarto  e  Jacopo  da  Pontormo  ed  al  Francia 
Bigio  ,  che  il  valore  e  la  perfezione  di  tal'  arte  in 
quelle  mostrassero  ;  ed  avevano  il  Magnifico  Ot- 
taviano de'  Medici  che  ogni  mese  dava  loro  tren- 
ta scudi  per  ciascuno  .  Laonde  il  Francia  fece  nel- 
la parte  sua  ,  oltre  la  bellezza  della  storia  ,  alcuni 
casamenti  misurati  molto  bene  in  prospettiva.  Ma 
questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase  im- 
perfetta, e  poi  fu  di  commissione  del  Duca  Ales- 
sandro de'Medici  l'anno  1532.  ricominciata  da  Ja- 
copo da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto  per  la 
lunga  ,  che  il  Duca  si  morì  e  il  lavoro  restò  ad- 
dietro (])  .  Ma  per  tornare  al  Francia  ,  egli  arde- 
va tanto  vago  delle  cose  dell'  arte  ,  che  non  era 
Os»i  d)  ri-  giorno  di  state ,  eh'  ei  non  ritraesse  di  naturale  per 
istudio  un  ignudo  in  bottega  sua  ,  tenendo  del  con- 
tinuo perciò  uomini  salariati  .  Fece  in  S.  Maria 
Nuova  una  notomia  a  requisizione  di  maestro  An- 
drea Pasquali  medico  Fiorentino  eccellente ,  il  che 
fu  cagione  ch'egli  migliorò  molto  nell'arte  della 
pittura,  e  la  seguitò  poi  sempre  con  più  amore. 
Lavorò  poi  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  so- 
pra la  porta  della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  San 
Tommaso  che  confonde  gli  eretici  con  la  dottrina; 
IsC  quale  opera  è  molto  lavorata  con  diligenza  e  buo- 
na maniera  .  E  fra  gli  altri  particolari  vi  sono  due 
fanciulli  che  servono  a  tenere  nell' ornamento  uà' 
arme,  i  quali  sono  di  molta  bontà  e  di  bellissima 
grazia  ripieni  e  di  maniera  vaghissima  lavorati  . 
Fece  ancora  un  quadro  di  figure  piccole  a  Gio.  Ma- 
ria 

(i)  Fu  finito  da  AlciTandro  Allori.  N.  ec 


traeva       un 
«omo    fiiidu . 
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ria  Beniiuendi  a  concorrenza  di  Jacopo  da  Pontor- 
mo,  che  gliene  t'ece  un  altro  d'una  simil  grandez- 
za  con    la  storia  de' Magi,    e  due  altri  Francesco 
d'  Albertino.  Fece  il  Francia  nel  suo  0)^  quando 
Davide  vede  Bersabea  lavarsi  in    un  bagno,  dove 
lavorò  alcune  femmine  con  troppo  leccata  e  sapo- 
rita maniera,  etirovvi  un  casamento  in  prospettiva, 
nel  qua!e  fa    Davide    che  dà  lettere  a  corrieri  che 
le  portino  in  campo ,  perchè  Uria  Eteo  sia  morto  ; 
e    sotto  una  loggia  fece  in  pittura  un  pasto  regio    • 
bellissimo  ;  la    quale  storia    fu  di  molto  utile  alla 
fama    ed  onore  del  Francia  ,  il  quale  se  molto  val- 
se nelle  figure  grandi  ,   valse  molto    più  nelle  pic- 
cole .  Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellissimi  ritrat-    Dipìntrev,t 
ti  di  naturale,   uno  particolarmente  a  Matteo  Sof- ?"/<''"""''- 
ferroni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a  un  lavorato- ^' '"^^''^"J 
r«  e  fattore  di  Pier  Francesco    de'  Medici    al    pa-  ty'uti. 
lazzo  di  S.    Girolamo  da  Fiesole  ,  che    par  vivo  e 
molti  altri.  E  perchè  lavorò  universalmente  d'ogni 
cosa ,  senza  vergognarsi  di  far  l'arte  sua  mise  ma- 
no a  qualunque  lavoro  gli  fu  dato  da  fare  ;   onde 
oltre  a  molti  lavori  di  cose  bassissime  ,  fece  per  Ar- 
cangelo tessitore  di    drappi  in    Porta    rossa    sopra 
una  torre     che    serve    per    terrazzo     un    Noli    me 
tangere  bellissimo  ,  e  altre  infinite  simili  minuzie  , 
delle  quali  non  fa    bisogno  dirne  altro,    per  essere 
stato  il  Francia  persona    di  buona  e  dolce  natura 
e   molto  servente.  Amò  costui  distarsi  in  pace,  e    Noh  fuse 
per  questa  cagione  non  volle  mai  prender  donna ,  w^^'' »  «^ 
usando  di  dire    quel    trito  proverbio,    che  chi  ^^"^H^  latri  a' 
moglie,  ha  pene  e    doglie  .  Non  volle  mai  uscir  di 
Firenze,    perchè    avendo  vedute    alcune  opere  di 
Raffaello  da    Urbino  e  parendogli  non  esser  pari  a 

X  iij  tan- 

(l)  Quefto  quadro,  nel  quale  ,  come  usava  in  que 
tempi  ,  <;ono  espreill  varj  fatti  della  medefima  perso- 
na ,  paflato  in  altre  mani  ,  fa  nove  anni  sono  venduto 
mille  zecchini  al  Re  di  Polonia,  con  altri  due  del  Bi- 
chiacca  ,  cioè  di  Francesco  Ubertini  narainato  più  vol- 
te dai  Vasari  .  Nota  dell'  td.  di  R. 
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tanto    uomo    ne    a  molti  altri  di  grandissimo   no- 
me, non  si  volle  mettere  a  paragone  d'artefici  così 
eccellenti    e  rarissimi.    E  nel  vero  la  maggior  pru- 
denza e  saviezza,  che    possa    essere  in   un  uomo^ 
è  conoscersi   e   non  presumere  di  se  più  di  quello 
che  sia  il  valore.  Finalmente  avendq  molto  acqui- 
stato nel  lavorare  assai,  comecché  non  avesse  dalla 
natura    molto  fiera  invenzione  né    altro  che  quello 
Mond'acer-  che  s'aveva  acquistato  con    lungo  studio,  si  morì 
scio' AnF^eU  ^' ^^^9   ^5-4-    d'età     d'anni    42.   Fu    discepolo  del 
fue  fratello  Francia  Agnolo  suo  fratello  ch'avendo  fatto  un  fre- 
cbc  dipinjc  gio,  che  è  nel  chiostro    di  S.  Brancazio,    e  poche 
"luofi'r       ^^^"^^  cose,  si    morì.    Fece   il  medesimo  Agnolo  a 
Ciano  profumiero  ,    uomo    capriccioso    ed  onorato 
par  suo,  in  un'insegna   da    bottega     una  zingana , 
che  dà  con  molta  grazia  la  ventura  a  una  donna, 
la  quale  invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  miste- 
ri©. Imparò  la  pittura  dal  medesimo  Antonio. di  Don- 
nino Mazzieri  (i)  ,  che    fu    fiero  'disegnatole    ed 
ebbe  molta  invenzione  in  far  cavalli  e  paesi  ^  ed  il 
quale  dipinse  di  chiaroscuro  il  chiostro  di  S.  Ago- 
stino al    monte    Sansovino,    nel  quale  fece  istorie 
del  Testamento    vecchio  ,    che  furono  molto  loda- 
te.    Nel    Vescovado    d'Arezzo  fece  la    cappella  di 
S.  Matteo,  e  fra  1'  altre  cose,  quando   battezza  un 
Rej  dove  ritrasse  tanto  bene  un    Tedesco  che  par 
vivo .  A  Francesco  del  Giocondo  fece  dietro  al  co- 
ro della  Chiesa  de'  Servi  di  Fiorenza    in  una    cap- 
pella la  storia    de'  Martiri  ;  ma  si  portò  tanto  ma- 
le ,  eh'  avendo  oltre  modo  perso  il  credito  ,  si  con- 
dusse a  lavorare    d'ogni  cosa    (2).    Insegnò  anco 
il  Francia  1"  arte  a    un   giovane  detto  Visino    (3), 

il 

(1)  Le  n/rrure  d'Antonio  Mazzieri  non  ^\  ritrova- 
no pili  in  e/fere  nella  cappella  del  Vescovado  .  N.  delV 
Ed.   di  R. 

(2)  Quefta  pittura  è  quasi  andata  male  del  tutto. 
N.  deirtd    di  Roma  . 

(3)  Il     Vasari     in     altro     luogo     ha    detto     che 

il 
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il  quale  sarebbe  riuscito  eccellente ,  per  quello  che 
si  vide,  se  non  fusse  ,  come  avvenne,  morto  gio- 
vane :  ed  a  mo!ti  altri  ,  de'  quali  non  si  farà  altra 
menzione.  Fu  sepolto  il  Francia  dalla  Compagnia  Tu  upoit$ 
di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  sua  ca-  '"f-^f'""' 
sa  Fanno  1524.  (1),  e  certo  con  molto  dispiacere 
de' buoni  artefici,  essendo  egli  stato  ingegnoso  e 
pratico  maestro  e  modestissimo  in  tutte  le  sue 
•a^oni. 

VITA 


il  maeftro  di  Visino  fa  1*  AlbertinellI .  Forse  stette  nel- 
lo ftudio  d'  amendue,  canto  più  che  1*  Albertinelli  per 
qualche  tempo  abbandonò  1'  arte.  Quivi  pure  il  Vasari 
porta  vafe  notizie  appartenenti  a  quello  Vifino .  No' 
tu    delV  h  li  di   ]ìr>ma  . 

.  I  )  Il  Baldinucci  dee.  2.  del  <;ec  4.  a  e.  235.  dice 
che  quello  artefice  ,  del  quale  ha  qui  scritto  il  Vasari 
la  vit;i  ^\  chiamava  Marcantonio  Frangiabigi  ,  detto 
Frartciabigio ,  ma  non  porta  autorità  alcuna  di  quefta 
denomina7.i(  ne  .  Pone  la  sua  nascita  nel  I4yj5  e  la  ^ua 
morte  nel  1-24  Non  votjlio  tralasciar  d'avvertire  che 
le  pitture  d'Agnolo  FnnciabiEfio  del  Ch'oftro  di  San 
Pi'.ncrazio  ,  nominate  nella  pagina  antecedente  ,  sono 
perdute'.  iV.  dtll'  Ed.    di  R. 
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DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 
E 

D'ANDREA  FELTRINl  (i) 

DETTO    DI   COSIMO. 

MOrto  pittore  Ja  Feltro  ,  il  quale  fu  astratto 
nella  vita,  come  era  nel  cervello  e  nelle  no-  '^^*'^*  '"**' 
vita  nelle  grottesche  ch'egli  faceva,  le  quali  furono  tsuhe^ 
cagione  di  farlo  molto  stimare,  si  condusse  a  Roma 
nella  sua  giovanezza  in  quel  tempo  che  il  Pintu- 
ricchio  per  Alessandro  VI.  dipingeva  le  camere 
Papali,  ed  in  Castel  S.  Angelo  le  logge  e  stanze  da 
basso  nel  torrione,  e  sopra  altre  camere:  perchè 
egli  ch'era  malinconica  persona,  di  continuo  .  alle 
anticaglie  studiava ^  dove  spartimenti  di  volte  e 
ordini  di  facce  alla  grottesca  vedendo  e  piacendo- 
gli, quelle  sempre  studiò;  e  sì  i  modi  del  girarle 
foghe  all'antica  prese,   che  di  quella  professione  a 

nessu- 

fl)  Il  Baldinucci  che  parla  di  quefìo  Andrea  Fel- 
trini  nel  dee.  4  del  sec.  4.  a  e  287,  dice  che  fiorì  nel 
1538-.  e  che  fu  uomo  sommamente  timido,  e  perc'ò 
non  prendeva  a  fare  opera  alcuna  sopra  di  se  >  peicliè 
non  gli  baftava  lanimo  a  far^i  pagare;  onde  piuttollo 
volle  (  son  parole  del  Baldinucci  )  in  B(ìtttga  f  ir  la  se- 
conda che  l'ultima  figura,  cioè  la  prima  di  maestro  e 
di  capo  d"  bottega,  ma  volle  passar  per  garaone  e  apa- 
to  ,  ISot»  deW  Edizioìfe  di  Roma  * 
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riCssuno  fu  al  suo  tempo  secondo .  Per  11  che  n^n 
restò  di  vedere  sottoterra  ciò  che  potè  in  Roma 
di  grotte  antiche  e  infinitissime  volte.  Stette  a  Ti- 

T^*"n%'a-  ^^^^  "^"^"  '^^^'  ^^^^'^  ^'''^^  Adriana  ,  disegnando 
pÓ/i", 's,ìja'  t'-i^i  i  pavimenti  e  grotte,  che  sono  in  quella  sot- 
Tt»//o  ,  e  lo  e  sopra  terra  ;  e  sentendo  che  a  Pozzuoìo  nel 
crMt    in    regno  vicino  a  Napoli  dieci  miglia    erano    insieme 

valore.  i-  •  j-  ,  ■-..,.  ,. 

muraglie  piene  di  grottesche    di    rilievo,  di  stuc- 
chj  ^  e  dipinte,  antiche,  tenute  bellissime,  attese  pa- 
recchi mesi   in  quel  luogo  a  cotale  studio  ;  ne  re- 
stò che  in  Campana  ,  strada  antica  in    quel    luogo 
piena  di  sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non 
disegnasse;  e  ancora  al  Trullo    vicino  alla  marina 
molti  di  quei  tempj  e  grotte  sopra  e  sotto  ritrasse. 
Andò    a  Baja   ed  a  Mercato  di  Sabbato  ^  tutti  luo- 
ghi pieni  d'edifizj   guasti    e    storiati,  cercando  di 
maniera,  che  con  lunga  e  amorevole  fatica  in  quel- 
Ritorna  a  ^^  virtù  Crebbe  infinitamente  di  valore  e  di  sape- 
Romaeope-  re.  Ritornato  poi  a  Roma,  quivi  lavorò  molti  me- 
ra    secondo  si ,  e  attese  alle  figure  ,    parendogli   che  di  quella 
ti  geme,      professione  egli  non  fosse  tale,  quale  nel  magiste- 
rio  delle  grottesche  era   tenuto.    E  poiché  era   ve- 
nuto in  questo  desiderio,   sentendo  i  rumori  che  in 
^^^ -..^^^_  tal'arte  avevano    Lionardo    e  Michelagnolo    per  li 
ze,7na(thpc  \oxo  cattoni   fatti  in  Fiorenza,  subito  si  mise  per 
rivedendola  ^i-i^2iXQ  a  Fiorenza;  e  vedute  T  opere  ,  non  gli  par- 
maniera  dt  ^^  poter  fare  il  medesimo    miglioramento  che  nel- 

Ltonardo  ,e    .       ^    .  ,        .  .  o  i  •       • 

deiBoniirro  la  ptuiia  protessioue  aveva  fatto  ;  laonde  egli  ri- 
/'.  tornò  a  lavorare  le  figure  grottesche.  Era  allora  in 

Sifeeecom-  jTJQrenza  Andrea  di  Cosimo  de' Feltrinì  pittor  Fio- 

parno      suo  .  .  ,.,.  .,  ,  -^  ,         . 

A^uhea  di  rentmo,  giovane  dihgente,  il  quale  raccolse  in  ca- 
Co-nno  che  sa  il  Morto  e  lo  trattenne  con  molto  amorevoli 
^'""''^^  ^"- accoglienza  ;  e  piaciutogli  i  modi  di  tal  professio- 

f.etò  nel  far  "    ,    ^  ,-       ^  1'       •  il'  ■    • 

"^cttescke.  ^^■>  volto  cgu  ancora  1  animo  a  quell  esercizio,  riu- 
■  sci  molto  valente,  e  più  de!  Morto  fu  col  tempo 
raro  e  in  Fiorenza  molto  stimato,  come  si  diràdi 
sotto:  perch'egli  fu  cagione  che  il  Morto  dipinges- 
se a  Pier  Soderini ,  allora  Gonfaloniere,  la  came- 
ra del   palazzo    e  quadri   di    grottesche ,    le   quali 

bel- 
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bellissime  furono  tenute  ;  ma  oggi  per  racconciare 
le  stanze  del  Duca  Cosimo  sono  ht:ite  ruinare  e 
rifatte.  Fece  a  maestro  Vale: io  Frate  de'  Servi  un 
vano  d'una  spalliera,  che  fu  cosa  bellissima  ;  e  si- 
milmente per  Agnolo  Doni  in  una  camera  moki 
quadri  di  variate  e  bizzarre  grottesche.  E  perchè 
si  dilettava  ancora  di  figure,  lavorò  in  alcuni  ton- 
di Madonne,  tentando  se  poteva  in  quelle  divenir 
famoso,  com'era  tenuto  nelle  grottesche.  Perchè  ve-  '*^'"f*  '^  ^.'' 

!•  •       1  ,-•  •  /-     V       17-       nezia,  e  aiti- 

nutogh  a  noja  lo  stare  a  Fiorenza,  si  trasten  a  Ve- ^^    civreio- 
iiezia,  e  con  Giorgione  da  Castelfranco,  eh'  allora  tìtne'fiègi 
lavorava  il  fondaco  de' Tedeschi ,  si  mise  ad  ajutar- '^^f  fomLieo 
lo,  facendo   gli  ornamenti  di  quell'opera:  e  così  in    '    '"^*' 
quella  Città   dimorò  molti  mesi  ,  tirato  dai    piaceri 
e  dai  di  etti  ,   che  per  il  corpo  vi  trovava.  Poi  se 
n'andò  nel  Friuli  a  far  opere,  né  molto  vi  stette, 
che  facendo  i  Signori  Veneziani  soldati  ^  egli  pre- 
se danari,  e  senza  avere  molto  esercitato  quel  me- 
stiero  fu  fatto   capitano  di  dugeiito  soldati.  Era  al- 
lora lo  esercito  de' Veneziani  condottosi  a  Zara  di 
Schiavonia,  dove  appiccandosi  un  giorno  una  gros- 
sa scaramuccia  ,    il    Morto    desideroso    d'  acquistar 
magcior  nome  in  quella   professione  che  nella  pit-  ^       ^    . 

^°  r  .  j       j  !  •         Fatto  Capi- 

tiira  non   avea    tatto  ,  andando  valorosamente  in-  ,,,,,0  /„  /„^ 

nanzi  e  combattendo  in  quella  baruffa,  rimase  mor-  /ar;;//;»    a 
xoy  come  nel  nome  era  stato  sempre,  d'età   d'  an-  ■^"•"'*  ''"'* 
ni  45.  ,  ma  non  sarà  giammai  nella   fama    morto  ,  """'"* 
perchè  coloro  che  l'opere  dell'eternità  nell'arti  ma- 
novali esercitano    e    di  loro  lasciano  dopo  la  mor- 
te, non  possono  per  alcun  tempo  giammai  sentire 
la  morte  delle  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  Scrittori 
grati  fanno  fede  delle  virtù  d'essi .  Però  molto  do- 
vrebbono   gli    artefici  nostri  spronar   se  stessi  con 
la  frequenza  degli  studj  per  venire  a  quel  fine  ,  che 
rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  e  per  iscritti , 
perchè  ciò  facendo,  darebbono  anima  e    vita  a  lo-    ^.  ., 
ro   ed  all'opere  che  essi  lasciano  dopo   la    \\\o\iq  .  g.o!,'c\d,c' 
Ritrovò  il  Morto  le  grottesche  più  simili  alla  ma-  r'i- ^■<!ii'"ii' 
niera  antica,  ch'alcun  altro  pittore,   e   per    questo  '''''''""' f^- 

*  ^   .  sii  antichi  . 

meri- 
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merita  infinite  lodi,  da  che  per  il    principio  di  lui 
sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di  Giovanni  da  Udi- 
ne   e  di  altri  artefici  a  tanta  bellezza  e  bontà,  quan- 
to si  vede.   Ma  sebbene  il    detto  Giovanni   ed  al- 
tri l'hanno  ridotte  a  estrema  perfezione,  non  è  pe- 
rò che  la  prima  lode  non  sia    del    Morto,  che  fu 
il  primo  a  ritrovarle,  e  mettere  tutto  il  suo  studio 
in  questa  sorta  di  pitture  ,    chiamate  Grottesche  , 
per  esser  elleno  state  trovate  per  !a  maggior  parte 
nelle  grotte  delle  ruine  di  Roma  ;   senza  che  ognun 
Scptìiedah   sa  che  è  facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Segui- 
bdhtam'd^  ^^  xìeWdk    professione  delle    grottesche    in    F'iorenza 
T,i  An.iren   Andrea  Feltrini,  detto  di  Cosimo,  perchè  fu  disce- 
di  Cosimo .    polo  di  Cosimo  Rosselli  per  le  figure  ,  che  le  face- 
va acconciamente,  e  poi  del  Morto  per  le  grotte- 
sche, come  s'è  ragionato:  il  quale  Andrea  ebbe  dal- 
la natura  in  questo  genere  tanta  invenzione  e  gra- 
zia ,  che  trovò  il  far  le  fregiature    maggiori    e  più 
copiose  e    piene,  e  ch'hanno  un'altra  maniera   che 
le  antiche,  e  rilegandole  con  piià  ordine  insieme, le 
acC'^mpagnò  con  figure^  che  né  in  Roma  né  in  al- 
tro luogo    che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede,  dov' 
egli  ne  lavorò  gran  quantità,  e  non  fu  nessuno  che 
lo  pa-sasse  mai  d'eccellenza  in  questa  parte,  come 
si  vede  in  Santa  Croce  di  Fiorenza  l'ornamento  di- 
pinto, la  predella  a  grt^ttesche  piccole    (i)  e  colo- 
rire intorno  alla  Pietà   che  fece  Pietro  Perugino  alF 
altare  de' Serristori ,  !e  quali  son  compite  prima  di 
rosso  e  nero  mescolato  insieme,  e  sopra  rilevate  di 
Varj  colori,  che  son  fatte  facilmente  e  con  una  gra- 
fovitnciò  a  2.ia  6  fierezza  grandissima.    Costui  cominciò  a  dar 
{'"■'^-^"^f'principio  di  far  le  facciate  delle   case  e  palazzi  su 
l'intonaco  della  calcina  mescolata  con  nero  di  car- 
bon  pesto,  ovvero  paglia  abbruciata,  che  poi  so- 
pra 

(i)  Le  grottesche  d'Andrea  non  vi  son  più  >  come 
né  anche  la  Pietà  del  Perugino  .  In  luogo  della  t*ietà 
del  Perugino  é  delie  grottesche  ijuì  nominate,  v' è  una 
tavoh  bellissima  comineiata  dal  Cigoli  è  finita  dal 
Bilivelti.    Nota   dcirEd.di  Roma  . 
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pra  questo  intonaco  fresco,  dandovi  di    bianco    e 
disegnato  le    grottesche  con  quei  partimenti    eh' ei 
voleva,  sopra  alcuni  cartoni,    spolverandoli    sopra 
lo  intonaco,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  sopra 
quello  talmente,  che  quelle  facciate  venivan  dise- 
gnate tutte  da  quel  fsrro,  e  poi   raschiato  il  bian- 
co de'campi  di  queste  grottesche,  che  rimaneva  scu- 
ro, le  veniva  ombrando    e  col   ferro  medesimo  trat- 
teggiando con  buon  disegno.  Tutta  quell'opera  poi 
con  un  acquerello  liquido,    come    acqua    tinta    di 
nero,  l'andava  ombrando,  che  ciò  mostra  una  cosa    - 
bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere;  che  di  ciò  s'è  trat- 
tato, e  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capitolo  26. 
degli  Sgraffiti .  Delle  prime  facciate  che    fece   An- 
drea di  questa  maniera,  fu  in  Borgo  Ognissanti  la 
facciata  de'Gondi,che  è  molto  leggiadra  e  grazio- 
sa ;   Lungarno  fra  'l  ponte  S.  Trinità  e  quello  della 
Carraja    di  verso    S.  Spirito    quella  di  Lanfredino 
Lanfredinij  eh' è  ornatissima  e  con  varietà  di  spar- 
timenti .    Da  S.  Michele  di  piazza    Padella    lavorò 
pur  di  graffito  la  casa    d'Andrea  e  Tommaso  Ser- 
tini  ,  varia  e  con  maggior  maniera  che  l'altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro    la   facciata    della  Chiesa    de' 
Frati  de'  Servi ,    dove  fece  fare    in    due  nicchie  a 
Tommaso  di  Stefano  pittore  1'  Angelo  che  annun- 
zia la  Vergine;  e  nel  cortile,  dove  sono  le  storie  di 
S.  Filippo     e    della  nostra  Donna  fatte  da  Andrea 
del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  un'arme   (i)  bel- 
Hssima  Ai   Papa  Leone  X.,  e  per  la  venuta  dì  quel 
Pontefice  in  Fiorenza  fece  alla    facciata  di  S.  Ma-  ^^^  Co  iato 
ria  del  Fiore  molti  belli    ornamenti    di    grottesche  ^n    Jacopo 
per  Jacopo  Sansovino,  che  gli  diede  per  donna  una  S'ansovìno. 
sua  sorella.  Fece  il  baldacchino,  dove  andò  sotto 
il  Papa,  con  un  cielo  pieno  di  grottesche    bellissi- '^"■^^ /'•' ''^" 

1  11        •  j*  1     Ti  pa>ati    i uo- 

mo e  drappelloni  attorno  con  arme  ai   quel   "^V^  yuci. 

ed 


(l)  Queft'arme  di  Leone  X.  ancora  si  mantiene, 
ma  tutte  le  facciate  nominate  di  sopra  non  son  più  in 
esser©  o  molto  guafte .  :V  deW  Ed.  di  R. 
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ed  altre  imprese  della  Chiesa:   che  poi  fu    donato 
alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza,  dove  anco- 
ra oggi  si  vede;  e   cosi  molti  stendardi  e    bandie- 
re per  queir  entrata,  e  nell'onoranza  di   molti  Ca- 
valieri fatti  da  quel  l-'ontefìce    e  da  altri    Principi, 
che  ne  sono  in  diverse  Chiese  appiccate  in  quella 
Città .  Servì  Andrea  del  continuo  la  casa  de'Medi- 
ci  neiie  nozze  del  Duca    Giuliano    e    in  quelle  del 
Duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle,  empien- 
dole di  varj  ornamenti  di  grottesche,  così  nell'ese- 
quie di  quei  Principi    dove    fu    adoperato    grande- 
mente ,  e  dal  Francia  Bigio   e  da  Andrea  del  Sarto 
dal  Pontormo    e    Ridolfo  Ghirlandajo,   e  ne'trionfi 
ed  altri  apparati  dal  Granacelo,  che  non  si  poteva 
far  cosa  di  buono  senza  lui .  Era  Andrea  il  miglior 
uomo  che  toccasse  mai  pennello,  e  di  natura  timi- 
do, e  non  volle  mai  sopra  di  se  far  lavoro  alcuno  ^ 
perchè   temeva  a  riscuotere  i  danari  delle    opere , 
e  si  dilettava  lavorar  tutto  il  giorno,  né  voleva  im- 
Lavorò  in  pacci  di  nessuna  sorta:  laddove   si  accompagnò  con 
compA-nia  Mariotto  di  Francesco  Mettidoro,  persona  nel  suo 
"ò'e'iuìrLì.  sestiero  de'più  valenti  e  pratichi  che    avesse  mai 
le  Ut  Biagio,  tutta  l'atte,  e  accortissimo  nel  pigliare  opere  e  mol- 
to destro  nel  riscuotere    e    far  faccende  ;    il  quale 
aveva  anche  messo  Raffaello  di  Biagio  Mertidoro  in 
compagnia  loro,  e  ire  lavoravano  insieme  col  par- 
lire  in  terzo  tutto  il  guadagno  dell'opere  che  face- 
vano;  che    così    durò  quella   compagnia    fino    alla 
morte  di  ciascuno ,  che  Mariotto  a  morire  fu  l'ulti- 
mo .  E  tornando  all'opere  d'Andrea,  dico  ch'ei  fece 
a  Gio:  Maria  Benintendi  tutti  i  palchi  di  casa  sua 
e  gli  ornamenti  delle  anticamere,  dove  sono  le  sto- 
rie colorite  dal  Francia  Bigio  e  da  Jacopo  da  Pon- 
tormo .  Andò  col  Francia  al   Poggio,    e    gli    orna- 
menti di  quelle  storie  condusse  di  terretta,  che  non 
è  possibile  veder  meglio.  Lavorò  per  il  Cav.Gui- 
dotti    nella  via  larga     di  sgrafìito  la  sua  facciata  ; 
e    parimente  a  Bartolommeo    Panciatichi    un'  altra 
della   casa   eh'  ei  murò    su  la  piazza    degli    Agli , 

oggi 
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oggi  di  Ruberto  de' Ricci,  bellissima  (i)  ;  né  si 
può  dire  le  fregiature,  i  cassoni,  i  foriieri  ,  e  la 
quantità  de'  palchi  che  Andrea  di  sua  mano  lavo- 
rò che  per  esserne  tutta  questa  Città  piena,  lasce- 
rò il  commemorarlo;  né  anche  tacerò  i  tondi  dell' 
arme  di  diverse  sorte  fatte  da  lui ,  che  non  si  fa- 
ceva nozze ,  che  non  avesse  or  di  questo  or  di 
quel  cittadino  la  bottega  piena:  né  si  fece  mai  ope- 
re di  fogliature  di  broccati  varj  e  di  tele  e  drappi 
d'oro  tessuti ,  eh'  egli  non  ne  facesse  disegno ,  e 
con  tanta  grazia,  varietà,  e  bellezza,  che  diede 
spirito  e  vita  a  tutte  queste  cose;  e  se  Andrea  a- 
vesse  conosciuto  la  virtù  sua,arebbe  fatto  una  ric- 
chezza grandissima,  ma  gli  bastò  vivere  e  avere 
amore  all'arte.  Né  tacerò  che  nella  gioventù  mia, 
^ervendo  il  Luca  Alessandro  de'  Medici ,  quando 
venne  Carlo  V.  a  Fiorenza ,  mi  fu  dato  a  fare  le 
bandiere  del  Castello  ovvero  Cittadella,  che  si  chia- 
mi oggi,  dove  ci  fu  uno  stendardo,  ch'era  diciotto 
braccia  in  aste  e  quaranta  lungo  di  drappo  cher- 
misi ,  dove  andò  attorno  fregiature  d'oro  con  l'im- 
prese di  Carlo  V.  Imperadore  e  di  casa  Medici, 
e  nel  mezzo  l'arme  di  Sua  Maestà,  nel  quale  andò 
dentro  quarantacinque  migliaja  d'oro  in  fogli;  do- 
ve io  chiamai  per  ajuto  Andrea  per  le  fregiature 
e  Mariotto  per  metter  d'oro,  che  molte  cose  impa- 
rai da  quell'uomo  piea  d'amore  e  di  bontà  verso 
coloro  che  studiano  l'arte;  dove  fu  tale  la  pratica 
d'Andrea  ,  che  oltre  che  me  ne  servii  in  molte 
cose  per  gli  archi  che  si  fecero  nell'entrata  di  Sua 
Maestà,  ma  lo  volli  in  compagnia  insieme  col  Tri- 
bolo j  venendo  Madama  Margherita  figliuola  di 
Carlo  V.  a  marito  al  Duca  Alessandro,  per  1'  ap- 
parato eh'  io  feci  nella  casa  del  Magnifico  Otta-  Lavorò ne/r 
Viano  de'  Medici  da  S.  Marco,  che  si  ornò  di  grot-  esequie  tui 
tesche  per  man  sua,  di  statue  per  le  mani  del  Tri-  ^"''^  '^'"^' 
bolo,  e  per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ultima- ,;J;,  nozze 
mente  nell'esequie  del  Duca  Alessandro  si  adoperò  ^lei  Duca 

Tom.  VI.  Y  assai,      ^"■^'""'  ' 

(1)  Anche  quefte  Jacciaie  son  perdute.  N ce. 
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assai  y  e  molto  più  nelle  nozze  del  Duca  Cosimo  , 
che  tutte  le  imprese  del  cortile  scritte  da  Messer 
Francesco  GiambuUari,  che  scrisse  1'  apparato  di 
quelle  nozze,  furono  dipinte  da  Andrea  con  varj 
Agitate  da  g  diversi  ornamenti  ;    laddove  Andrea,  che  moke 

umore    ma-         %  i-  •  i  i 

/;Kfo«;fo,r^  volte,  per  un  umor  malinconico  che  spesso  lo  tor- 
fuardato  ac-mQni2i\di  ^  si  fu  per  tor  la  vita;   ma  era  da  Mariot- 
''""^-^  "?"  to  suo  compagno  osservato  molto    e  guardato  tal- 
ejje.  jyjgj^jg^  che  già  venuto  vecchio  di  64.  anni   finì    il 
corso  della  vita  sua,  lasciando  di  se  fama  di  buo- 
no e  d'eccellente  e  raro  maestro   nelle   grottesche 
tìe'tempi  nostri  j  dove  ogni  artefice  di  mano  in  ma- 
no ha  sempre  imitato  quella  maniera  non   solo   in 
Fiorenza,  ma  altrove  ancora. 
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DI  MARCO  CALaVRESE 

PITTORE. 

Quando  il  Mondo    ha  un   lume  in  una  scienu 
che  sia  grande,  universalmente  ne    risplendc 
ogni  parte,  e  dove  maggior  fiamma    e    dove   mi- 
nore e  secondo  i  siti   e  l'arie,  sono  i  miracoli  an- 
cora maggiori   e   minori.   E  nel  vero  di  continuo 
certi    ingegni  in    certe  provincie  sono  a  certe  cose 
atti ,  ch'altri  non  possono    essere;    né    per    fatiche 
eh'  eglino  durino ,  arrivano    però  mai  al  segno  di 
grandissima  eccellenza  .  Ma  se  quando  noi  veggia- 
mo  in  qualche    provincia   nascere    un    frutto    che 
usato  non  sia  a  nascerci,  ce  ne  maravigliamo ,  tan- 
to più  d'un  ingegno    buono  possiamo    rallegrarci, 
quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove  non  nasco- 
no uomini  di  simile  professione  ;  come    fu  Marco  liCaUhvejt 
Calavrese  (i)  pittore,  il  quale  uscito  della  sua  pa- ''''•^''^"■/"* 
tria  ,  elesse,  come  ameno  e  pieno  di  dolcezza  ,  per  ^j/^, 
sua  abitazione  Napoli,  sebbene  indrizzato  aveva  il 
cammino  per  venirsene  a  Roma ,   e  in  quella  ulti- 
mare il  fine  che  si  cava  dallo  studio  della  pittura. 
Ma  sì  gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena ,  dilettan- 
dosi egli  massimamente    di   sonare   di  liuto,    e  si 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero ,   che  restò 
prigione  col  corpo  di  quel  sito,  fin    che  rèndè  lo 
spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece  Marco 

Y  ij  infi- 

ci) Il  P.  Orlandi  lo  chiama  Marco  Cardisco  ,  e  la 
pitture  che  il  Vasari  dice  aver  egli  fatte  in  S  Agofti- 
no  d'  Aversa  ,  il  detto  Padre  scrive  essere  ftate  fatte 
in  S.  Agoftino  di  Napoli.  N.  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Lavorò  he-  influiti  lavori  in  olio  e  in  fresco,  e  in  quella  patria 
«#"  0 rt/r^-        jj.^  valere  più  d'alcun  altro  ,  che  tal'arte  in  suo 

tco,eaoUo.  .     »  r  r  j  ni 

tempo  esercitasse;  come  ne  tece  tede    quello    che 
lavorò  in  Aversa    dieci  miglia  lontano  da  Napoli, 
e  particolarmente  nella  Chiesa   di  S.  Agostino   all' 
aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  grandissimo 
ornamento,   e  diversi    quadri  con  istorie  e  figure 
lavorate,  nelle  quali  figurò    S.  Agostino    disputare 
con  gli  eretici,  e  di  sopra    e    dalle  bande  storie  dì 
Cristo   e    Santi  in  varie  attitudini  ;  nella  qual'ope- 
ra  si  vede  una  maniera    molto  continuata  ,   e  che 
tira  al  buono  delle  cose   della    maniera    moderna  , 
ed  un  bellissimo  e  pratico  colorito  in  essa  si  com- 
prende. Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  che 
in  quella    Città   e  per  diversi  luoghi  del  Regno  fe- 
Fu  uomo  ce  (*).  Visse  di  continuo   allegramente    e   bellissi- 
Hiugro  ,   e  j^,^  tempo  si    diede.  Perocché  non  avendo  emula- 
zione  né  contrasto  degli  artehci  nella  putura,  tu  da 
Mori  li' an    que'Siguori  scmptc  adorato,  e  delle  cose  sue  si  fe- 
ni  56.         ce  con  buonissimi  pagamenti  sodisfare.    Così  per- 
venuto agli  anni  56.  di  sua  età  d' un  ordinario  ma- 

AUievi  suoi  ir-^i  '^t  -^l  ^       r^'         i->*i- 

furono  il    '^^  "'"^^  *^  s^^^  Vita.   Lasciò  suo   creato  Gio:  hihp- 
Crescione ;  po  Crescioue  pìttorc  Napolitano,  il  quale  in  com- 
Cafleiiiino,    pagnia   di    Lionardo    Castellani  suo    cognato  fece 
€a"avre'e7  ^'"^^^'^^  pitture,  e  tuttavia  fanno,  de'quali,  per  esser 
vivi   ed    in    continuo    esercizio,    non   accade    far 
menzione  alcuna  .  Furono    le    pitture    di    jMaestro 
Marco  da  lui    lavorare  dal  1508.  fino  al  1542.  Fu 
compagno  di  Marco  un  altro  Calavrese ,  del  quale 
non  so  il  nome,  il  quale  in  Roma  lavorò  con  Gio- 
vanni   da    Udine    lungo   tempo,   e  fece  da  per  se 
molte  opere  in  Roma,    e    particolarmente   facciate 
di  chiaroscuro.  Fece  anche  nella  Chiesa  della  Tri- 
nità la  cappella  della  Concezione  a  fresco  con  mol- 
€oia  iiaiid  '^  pratica  e  diligenza  .  Fu  ne'medesimi   tempi    Nic- 
Matriee  dì-  cola ,  detto  Comunemente  da  ognuno  maestro  Cola 
finse  in  ^ue-  ^^Ua  Matrice,  il  quale  fece  in  Ascoli,  in  Calavria, 

(io  tempo.  '         ^  xr 

■^        ^  e  a  Nor- 

(*)  Dei  pittori  Nap'--l''tani  scrisse    aJJ'ai   giudiziosa- 
mente il  Dominici .  F.  G.  D 
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e  a  Norcia  molte  opere  che  sono  notissime,  che  gli 
acquistarono  fama  di  maestro  raro,  del  migUore 
che  fosse  mai  stato  in  quei  paesi .  E  perchè  atte- 
se anco  all'architettura ,  tutti  gli  edifìcj  che  ne'suoi 
tempi  si  fecero  ad  Ascoli  e  in  tutta  quella  pro- 
vincia furono  architettati  da  lui.  il  quale  sema 
curarsi  di  veder  Roma  o  mutar  paese  si  stette 
sempre  in  Ascoli,  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  famiglia 
e  dotata  di  singoiar  viitù  d'animo,  come  si  vide, 
quando  al  tempo  di  Papa  Paolo  III.  si  levarono  Efempio  <>' 
in  Ascoli  le  parti  :  perciocché  fuggendo  costei  col  '"'"'"  '«^/^'^ 
marito,  il  qual  era  seguitato  da  molti  soldati,  più  [Il  ceTa'^^" 
per  cagione  di  lei  che  bellissima  giovane  era  che 
per  altro,  ella  si  risolvè,  non  vedendo  di  potere 
in  altro  modo  salvare  a  se  l'onore  ed  al  marito  la 
vita ,  a  precipitarsi  da  un'altissima  balza  in  un  fon- 
do ;  il  che  fatto,  pensarono  tutti  ch'ella  si  fosse, 
come  fu  in  vero,  tutta  stritolata,  nonché  percossa 
a  morte:  perchè  lasciato  il  marito  senza  fargli  al- 
cuna ingiuria^  se  ne  tornarono  in  Ascoli.  Morta 
dunque  questa  singoiar  donna  degna  d'eterna  lode, 
visse  maestro  Cola  il  rimanente  della  sua  vita  po- 
co lieto .  Noa  molto  dopo  essendo  il  Sig.  Alessan-  Diphff  r**- 
dro  Vitelli  fatto  Signore  della  Matrice ,  condusse  //  i;?.  ihiu 
maestro  Cola   già  vecchio  a  Città  di  Castello,  do- 'J!,^'''r'"."' 

°    ,  ,.    /,  ...  ,     '  Città     d-t 

ve  in  un  suo  palazzo  gh  lece  dipignere  moiLecose  cajieiia . 
a  fresco,  e  molti  altri  lavori;  le  quali  opere  finite 
tornò  Mess.  Cola  a  finire  la  sua  vita  alla  Matrice. 
Costui  non  avrebbe  fatto  se  non  ragionevolmente, 
s'egli  avesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi,  dove 
la  concorrenza,  e  l'emulazione  l'avesse  fatto  atten- 
dere con  più  studio  alla  pittura,  ed  esercitare  il 
bello  ingegno ,  di  che,  si  vide  ch'era  stato  dalla  na^ 
tura  dotato  . 


Y  iij  VITA 
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VITA 

DI    FRANCESCO 

MAZZUOLI    (*) 

PITTORE  PARMIGIANO . 


F 


Ra  molti ,  che  sono  stati  dotati  In  Lombardia 
della  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'  una  certa 
vivezza  di  spirito  nell'  invenzioni  e  d'una  partico- 
lar  maniera  di  fare  in  pittura  bellissimi  paesi ,  non 

Y  iiij  è  da 


(*)  U  Cb.  P.  Affò  prova  che  egli  /«  dei  Mazzola  . 
Vedi  la  Vita  del  graziofilTlmo  Pitttore  Frnncesco  Mc'Z' 
zola  d^tto  il  Parmigtanìno  scritta  dal  P.  Irsnto  Aff^ 
Min.  Oss.  Parma  per  il  Carmignani  I'384.  Sebbene  nel 
Battisi  erto  di  S.  Giovanili  vedami  pitture  del  Seco- 
lo XIlI.  y  le  quali  hanno  un  certo  che  di  grazia  rw 
sticaua  che  per  mano  del  Correggio  nobilitate  sali' 
ron  al  cielo  ,  e ,  come  osserva  il  P.  Affò  ,  ci  ah' 
bia  avuto  mano  probabilmente  qualche  Parmigiano , 
pure  noi  che  delle  notizie  c'erte  andiamo  in  traccia ,  in" 
cominceremo  da  Cabrino  che  fioriva  nel  14*31.  e  di  Da- 
miano de'Moilli  Miniatore  del  1482.  ,  da  Jacopo  di  Loschi 
del  1488.  da  Lodovico  da  Parma  u^io  dei  migliori  allievi 
del  Francia  e  da  Qrìstofano  Castelli,  di  cui  ^  una  favola  fat" 
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è  da  posporre  a  nessuno,  anzi  da  preporre  a  tut- 
ti gli  altri  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano  j  ii  qua- 
le fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte  quelle 
parti  che  a  un  eccellente  pittore  sono  richieste  ; 
poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quello  che  si  è 
detto  di  molti  altri  ,  una  certa  venustà,  dolcezza,  e 
leggiadria  nelle  attitudini ,  che  fu  sua  propria  e 
particolare  .  Nelle  teste  parimente  si  vede  eh'  egli 
ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che  si  dee  ;  intanto 
che  la  sua  maniera  è  stata  da  infiniti  pittori  imi- 
tata ed  osservata ,  per  aver  egli  dato  all'  arte  un 
lume  di  grazia  tanto  piacevole  ,  che  saranno  sem- 
pre le  sue  cose  tenute  in   pregio     ed  egli  da  tutti 

gli 

ta  pel  Du$mo  commendata  dal  Vasari  come  bellissima 
nella  vita  di  Girolamo  da  Carpì  ,  sebbene  (ta  Jlmppia- 
to  U  nome  ,  le^,geiidofi  in  vece  di  Cartel  ii  scritto  nella 
Tavola:  Criftophoras  Caselli  faciebat  I499.  la  qu  de  ora 
fi  conserva  velia  Sala  de''  Sigg.  Consorziali  di  Farma  . 
La  Famiglia  de'  Mazzola  è  tra  le  civili  dijì'ntn 
Jin  dal  XlH.  Secolo.  Nel  X(^.  ebbe  tre  pittori ,  dee  Fi' 
lippo  ,  Michele  ,  e  Pier  Ilario  ,  ma  no»  di  molto  meri' 
to .  Di  Filippo  è  il  batt^fimo  .del  Battifta  a  Criflo  S.  N. 
nel  BdtTìfìerio ,  avendovi  egli  scritto  il  mo  nome  cast:  Fip* 
pui?  Mazzolus  ps.  Co  [lui  fu  padre  dt'l  Parviigtnniìio  . 
Il  Vasari,  che  fu  in  Farina  nel  1566  e  vide  lavorare 
nella  fteccata  Girolamo  M.izzola  cugino  di  Frotte \co  , 
dice  che  qucftì  nacque  nel  1504.  ,  ma  il  Ch.  P.  Affò  dai 
libri  del  Battejìmo  rilevò  che  ciò  avvenne  il  dt  li.  di 
Gennajo  1503.  //  Lomazzo  per  vezzo  chi  amollo  il  Vlaz- 
TcXmcy  1  forse  per  diftinguerlo  d:i  Girolamo  suo  Cugino, 
che  da  alcuni  scrittori  Franced  viene  con  quello  confuso  ; 
e  da  altri  inteso  pel  Ferrarese  di  tal  nome  discepo- 
lo di  Lorenzo  Cofla  .  Il  noflro  Mazzolino  ebbe  proba' 
htlmente  i  principj  delT  arte  da  quel  Mirmitta  ,  che  a 
riferir  del  Vasari  riesci  poi  eccellente  nell'  incider  pie- 
tredure  ;  e  non  e  certo  che  egli  fu  di  nife  sotto  la  direzio- 
ne del  Correggio  ,  come  dicono  Bonaventura  Angeli  e  il 
Mengs  ,  oppure  avelfe  quella  dell  Urbinate  ,  come  vor- 
rebbe Luigi  Scaramuccia  ;  ma  sebbene  il  Parmigianino 
mai  veduto  non  abbia  il  Correggio  e  Raffaello  in  vifo  ,  for- 
se fudih  s-pra  le  opere  di  tutti  quefli  ,  e  formossì  quel' 
I0  stile  dallo  ftudio  che  è  suo  proprio .  F.  G  D. 
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gli  studiosi  del  disegno  onorato  .  Ed  avesse  voluto    ^^■"'•''» 

o.  ,,        ,■  !■  jjn  •  rran     lu- 

Dio  ,  eh  egh  ave^s£    seguitato  gli  stud)   della  V^^'  ne  air  art, , 
tura    e  non  fobise  andato  diedro  a'  ghiribizzi  di  con-  ma  perdette 
Relare    mercurio    per  far-i  più  ricco  di  quello  z\\q'1  tempo »eiV 
\  aveva  dotato    la    natura    e    il  cielo  !   perciocché 
sarebbe  stato  senza    pari    e  veramente  unico  nella 
pittura  ;  dove  cercando  di  quello  che  non  potè  mai 
trovare,  perde  il  tempo,  spiegiò  l'arte  sua  ,  e  fe- 
cesi  danno  nella  propria  vita  e  nel  nome  .  Nacque 
Francesco  in  Parma  l'anno  1504-1  e  perchè  gli  mancò 
il  padre  ,  essendo  egli  ancor  fanciullo  di  poca  età, 
restò  a  custodia  di   due  suoi  zìi  fratelli    del  padre  ^^  guidato 
e  pittori  amendue  ;  i  quali  1'  allevarono  con  gran-  ,1^  4yg  suoi 
dissimo  amore,  insegnandogli  tutti  quei  lodevoli  co-  zH  pittori. 
stumi  che  ad  un  uomo    cristiano    e  civile  si  con- 
vengono. Dopo  essendo   alquanto  cresciuto  ,  tosto 
eh'  ebbe  la  penna  in  mano  per  imparare  a  scrive- 
re, cominciò    spinto  dalla  natura,  che  Tavea  fatto 
nascere  al  disegno ,  a  far    cose  in  quello    maravi- 
gliose  ;  di  che  accortosi  il  maestro  che  gì' insegna- 
va a  scrivere,   persuase  j   vedendo  dove  col  tempo 
poteva  arrivare  lo  spirito  del  fanciullo,  agli  zii  di 
quello,  che  lo  facessero  attendere  al  disegno  ed  al- 
la pittura.    Laonde     ancorché  essi    fossero  vecchj  Tirato  M 
e  pittori  di  non  molta  fama,  essendo  però  di  buon  Ye'^',°„Jl_  '' 
giudizio  nelle  cose  dell'arte,    conosciuto  Dio    e  la 
natura    essere   i  primi  maestri  di    quel  giovinetto, 
non  mancarono  con    ogni  accuratezza  di  farlo  at- 
tendere a  disegnare  sotto  la  disciplina  d'  eccellenti 
maestri,  acciò  pigliasse  buona  maniera.  E  parendo 
loro  nel  continuare  che  fosse  nato,  si  può  dire,  con 
i  pennelli  in  mano,  da  un  canto    lo    sollecitavano 
e   dall'  altro   dubitando  non  forse  i  troppi  studj  gli 
guastassero  la  complessione,    alcuna  volta  lo  riti- 
ravano .    Ma    finalmente    essendo    all'  età    di  sedici     2)«  seifin 
anni  pervenuto  ,  dopo  aver  fatto  miracoli  nel  dise-  «««i    fece 
eno  ,  fece  in    una   tavola  di  suo    capriccio  un  San  ti -..i   tavola 
Giovanni  che  battezza  Cristo  ,  il  quale  condusse»  di  /^voròj/rc- 
maniera ,  che  ancora  chi  la  vede  resta  maravigliato  sco  . 

che 
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che  da  un  putto  fosse  condotta  sì  bene  una  simil 
cosa  (i) ,  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla 
Nunziata  ,  dove  stanno  i  Frati  Osservanti .  Ma  non 
contento  di  questo  ,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio.  Evan- 
gelista ,  luogo  de'Monaci  neri  di  S.  Benedetto  ,  una 
cappella  (z)  ,  perchè  quella  sorte  di  lavoro  gli  riu- 
sciva ,  ne  fece  insino  a  sette.  Ma  in  quel  tempo 
mandando  Papa  Leone  X.  il  Sig.  Prospero  Colon- 
na col  Campo  a  Parma,  gli  zìi  di  Francesco  du- 
bitando 

(i)  Qaefta  tavola  non  si  trova  più  nella  Chiesa  de' 
Minori  OfTervinci  .  Sarà  ftaro  facile  con  un  buono  sbor- 
so dì  danaro  cavarla  di  mano  aquefti  poveri  Frati,  che 
spefTo  fi  trovano  in  bisogno  .   t^ota  dell'  td.  di  R. 

(2)  Non  so  che  il  Paimigianino  abbia  dipinto  in 
S.  Gio.'Battifta  de' Benedettini  altro  che  una  Cappel- 
la, onde  ci  è  errore  nel  numero  che  sarà  flato  scritto 
dal  Vasari  con  una  cifra  numerica  mal  fatta  {a)  .  No- 
ta delV  Edizione  di  Roma  ■ 

(a)  li  Vasari  qui  non  errò  ne  lo  ftampatore  .  Il  Par- 
mìgianìno  dipinse  realmente  le  due  prime  Cappelle  a  ma' 
fio  manca  entrando  in  Chiesa ,  e  forse  in  altra  ebbe  ma- 
no .  Il  lodato  P.  Affo  nella  vita  di  queflo  artefice  (  a 
pag.  32.  ,  e  seg.  )  riferisce  V  apoca  delle  pitture  di  effo 
ntlla  crociera  verso  l'altare  delle  donne  ,  conforme  nlV 
altra  già  dal  mede/tmo  dipìnta  nella  parte  opposta.  Due 
facciate  della  Cappella  grande  furon  allogate  al  Rondani 
il  2  1.  Sovemb'-e  1522.  ,  C07)te  ivi  più  chiaro  apparisce. 
Il  Lomazzo  nel  libro  3  dei  Grotteschi  ,  e  nel  6.  della 
Pittura  loda  gra'^demrnte  il  Parmigianino ,  come  ftudio- 
so  delle  cose  di  Raffaello  e  dell'  aiatomia  ;  e  il  Dolce 
nel  Dialogo  della  Pittura  lo  chiama  leggiadro  ed  ac' 
curato  disegnatore  .  Con  tutto  ciò  non  e  da  paragonarfi 
ne  con  'Raffaello-,  ne  col  Correggio  ,  via  fihhene  co^ 
tnigliori  scolari  di  quejii  due  gratd'  uomini  ;  e  inque- 
fio  senso  per  avventura  Annibale  Caracci  (  V^edi  li  Fel- 
fina  Pittr,  tom.  I.  pag.  ^6z  e  le  Lettere  Pittoriche 
tom.  I.  p.  89.  )  scriffe  che  il  Parmigianino  non  ha  che 
fare  col  Correggio;  e  specialmente  nella  grazia  questo 
artefice  giunse  a  quel  punto  ,  ove  giunse  nel  terribile 
il  Bonarroti  punto  indivi fìbile  ,  e  direi  quaft  inarriva- 
bile ;  e  perciò  gl^  i-nitatori  di  quefJo  sono  cadati  nel  fa- 
re caricato  e  smorfioso.  F.G.D. 
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bitando  non  forse  perdesse  tempo    o  si  sviasse ,  lo 
mandarono  in  compagnia  di  Girolamo  Mazzuoli  suo 
cugino  ("i),  anch' eg'i    putto    e  pittore,    in  Viada- ■^"  .^'''''''"* 
na,  luogo  del  Duca  di  Mantova;  dove  stando  tut- ^^'^"'^^.^''J^ 
te  il  tempo   che    durò    quella    guerra,    vi   dipinse  wT.-z/ro/,,»- 
Francesco  due  tavole  a  tempera,  una  delle  quali,  vette. 
dov'  è  San  Francesco  che  riceve  le  stimate    e  San- 
ta Chiara,   fu  posta  nella  Chiesa  de'Frati   Osservan- 
ti, e  l'altra  ,  nella  quale  è  uno  sposaHzio  di  San- 
ta Caterina  con  molte  figure ,    fu  posta  in  S.  Pie- 
ro .  Né    creda  ninno    che   queste   siano   opere   da 
principiante  e  giovane  ,  ma  da  maestro  e  vecchio  . 
Finita  la  guerra  e  tornato  Francesco  col  cugino  a      ^ Jama 
Parma,    primieramente   finì  alcuni  quadri    che  a.\hj^„///a,.ig,j'^ 
sua  partita  aveva  lasciati  imperfetti,    che  sono  aTp- ava»ti   19. 
presso  varie   persone;    e  dopo   fece  in  una  tavola '*'""'• 
a  olio  la  nostra  Donna  (2)  col    figliuolo  in  collo , 
S.  Girolamo    da  un  lato ,    ed  il  Beato    Bernardino 
da  Feltro    nell'  altro    C*)  ;    e  nella  testa  d'  uno  de' 
detti  ritrasse  il  padrone  della   tavola  tanto    bene , 
che  non  gli  manca  se  non  lo  spirito  ;  e  tutte   que- 
ste opere  condusse  innanzi  che  tosse  d'età  d'anni 
diciannove  .  Dopo  venuto  in  desiderio  di  veder  Ro- 
ma ,  come  quegli  eh'  era  in  su  1'  acquistare  e  sen- 
tiva molto  lodar  l'opere  de' maestri  buoni,    e  par- 
ticolarmente quelle  di  Raffaello  e  di  Michelagnolo, 
disse  r  animo  e  desiderio  suo  a'vecchj  zìi  ,  a'qua- 
li  parendo  che  non  fosse  cotal  desiderio  se  non  lo- 
devole ,  dissero  esser  contenti ,  nu  che  sarebbe  ben 

fal- 
co Il  Padre  Orlandi  nell'  Abecedarìo  lascia  in  dub- 
bio »  se  Girolamo  fofTe  fratello   oppur  cugino  di   Fran- 
cesco. N     d^ll'Ed    di  Roma. 

12)  Quefta  tavola  fu  intagliata  da  Giulio  Bonaso- 
ne  .  N.  deir  Ediz  di  R. 

(*)  Di  queflo  hel  dipìnto  parla  dijfuiamente  il  P  Af- 
Jò  ,  e  loda  prìitc^pahneitte  il  nudo  del  S.  Girolamo  e  la 
worhidezza  e  nlicvo  del  Banihitio .  Nella  tefta  della 
Br  itissi^fia  Ver{>i)ie  poi  trova  le  grazie  Corregg  sc/je. 
Ma  è  fìat  a  malamente  concia-  specialmente  nel  maif 
to,  F.  G.  D. 


Va  a,  Ro' 
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fatto  eh'  egli  avesse  portato  seco  qualche  cosa  di 
sua  mano,  che  gli  facesse  entratura  a  quei  signo- 
ri e  agli  artefici  della  professione  ;  il  qual  consi- 
glio non  dispiacendo  a  Francesco ,  fece  tre  quadri  , 
due  piccoli  e  uno  assai  grande  ,  nel  qual  fece  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  che  toglie  di 
grembo  a  un  angelo  alcuni  frutti,  ed  un  vecchio 
con  le  braccia  piene  di  peli  ,  fatto  con  arte  e  giu- 
dizio e  vagamente  colorito.  Oltr' a  ciò  per  in- 
vestigare le  sottigliezze  dell'arte  ,  si  mise  un  giorno 
Rttrsff'e  se  a  ritrarre  se  stesso,  guardandosi  in  uno  specchio 
'^ramenu'!''  ^^'  ^^^t)ieri  di  quei  mezzotondi  :  nel  che  fare  ve- 
dendo quelle  bizzarrie  che  fa  la  ritondità  dello  spec- 
chio nel  girare  che  fanno  le  travi  de' palchi,  che 
torcono,  e  le  porte,  e  tutti  gli  edificj  che  smg- 
gono  stranamente  ,  gli  venne  voglia  di  contraffare 
per  suo  capriccio  ogni  cosa  ;  laonde  fatta  fare  una 
palla  di  legno  a  tornio,  e  quella  divisa  per  farla 
mezza  tonda  ,  e  di  grandezza  simile  allo  specchio  , 
in  quella  si  mise  con  grande  arte  a  contraffare  tut- 
to quello  che  vedeva  nello  specchio  ,  e  particolar- 
mente se  stesso  tanto  simile  al  naturale,  che  non 
si  potrebbe  stimare  né  credere:  e  perchè  tutte  le 
cose  che  s'appressano  allo  specchio  crescono,  e 
quelle  che  si  allontanano  diminuiscono,  vi  fece  una 
mano  che  disegnava  un  poco  grande  ,  che  mo- 
strava lo  specchio,  tanto  bella,  ciìe  pareva  verissi- 
ma ;  e  perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  e 
aveva  il  volto  e  1'  aspetto  grazioso  molto  ,  e  piut- 
tosto d'angelo  che  d'  uomo  ,  pareva  la  sua  effigile 
in  quella  palla  una  cosa  divina  Ci)  ;  anzi  gli  suc- 
cesse 

(l)  Il  Signor  M.iriettc  ha  un  eccencntilììmo  dise- 
gno originale  del  Parmigianino  fatto  colla  penna  ,  del 
quale  mi  scrive  non  potc  fi  veder  cosa  più  bella  ;  ed  è  il 
ritratto  di  eflb  Parmigicinino  a  sedere  ,  che  ha  tra  le 
gambe  una  cagna  da  caccia  ritta  su'  piedi  dietro  ,  e  la 
lisonomia  della  te^kx  di  lui  è  bellissima  e  graziofilTlma  . 
onde  non  è  esagerazione  quel  che  dice  il  Vasari  della 
sua  bellezza  .  Qusfto  disegno  era  nella  Raccolta  famo- 
sa del  Moselli  Veronese  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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cesse  così  felicemente  tutta  quell'opera,  che  il  ve- 
ro non  istava  altrimenti  che  il  dipinto  ,  essendo  in 
quella  il  lustro  del  vetro ,  ogni  segno  di  riflessio- 
ne, l'ombra,  e  i  lumi  sì  proprj    e  veri,  che  più  non 
si  sarebbe  potuto  sperare  da  umano  ingegno  .    Fi- 
nite quest'opere,  che  furono  non  pure  da'suoi  vec- 
chi tenute  rare  ,    ma  da  molti  altri  che  s'intende- 
vano dell'arte    stupende    e  maravigliose  ,  ed  incas- 
sato i  quadri    ed   il  ritratto,  accompagnato  da  uno 
de'  suoi    zii    si  condusse  a  Roma  :    dove  avendo  il  /«  llomn  le 
Datario  veduti  i    quadri    e  stimatili   quello  ch'era- '"^.  "/""'' 
no  ,  furono  subito  11    giovane    ed  il  zio  introdotti  j,mravi2i'tit- 
a  Papa  Clemente  ^  il  quale  vedute  l'opere,  e  Fran- 
cesco così    giovane  ,    restò  stupefatto  ,  e  con  esso 
tutta  la  Corte.  Appresso  Sua  Santità  ,  dopo    aver- 
gli fatto  molti  favori,  disse   che  voleva  dare  a  di- 
pignere  a  Francesco  la  Sala  de'Pontefici ,  della  qua-  Ricevè  cor- 
le  aveva  già    fatto   Giovanni  da  Udine  di  stucchi  *'fi^  '  '"''' 
e  di  pitture  tutte   le    volte  .  Così    dunque  avendo  \'^  y'/j" 
donato  Francesco  i  quadri  al  Papa,  ed  avute,  ol- 
tre alle  promesse ,  alcune  cortesie   e   doni ,  stimo- 
lato dalla  gloria,    dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e 
dall'utile  che  poteva  sperare  da    tanto  Pontetìce  , 
fece  un  bellissimo  quadro  d'una  Circoncisione,  del 
quale  fu  tenuta    cosa  rarissima  la    invenzione  per 
tre  lumi    fantastichi    che  a  quella  pittura   serviva- 
no ,  perchè  le  prime   figure  erano  illuminate   dalla 
vampa  del  volto   di  Cristo,   le  seconde  ricevevano 
lume  da  certi  che  portando  doni  al  sacrifizio,  cam- 
minavano per  certe  scale  con  torce   accese  in  ma- 
no; e    l'ultime    erano  scoperte    ed  illuminate  dall' 
aurora  ,  che  mostrava  un  leggladrissimo  paese  con 
infiniti  casamenti  :  il  qual   quadro  finito  ,     lo  donò 
al  Papa,  che  non  fece  di  questo   come  degli  altri  ; 
perchè  avendo    donato  il  quadro  di  nostra  Donna 
a  Ippolito    Cardinale    de'  Medi-ci    suo   nipote    ed  il 
ritratto  nello  specchio  a  Messer  Pietro  Aretino  poe- 
ta  e  suo    servitore  ,  quello  della  Circoncisione  ri- 
tenne per  se ,  e  si  stima  che  poi  col  tempo  l'aves- 
se 
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se  l'Imperadore  :  ma  il  ritratto  dello  specchio  mi  ri- 
cordo io  essendo  giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo 
nello  case  d'esso  M.  Pietro  Aretino  (i)^  dov'era  vedu- 
to dai  forestieri  che   per    quella  Città  passavano  * 
come    cosa  rara  :  questo  capitò  poi  ,  non  so  come, 
alle  mani  di  Valerio  Vicentino    (2)    intagliatore  di 
cristallo  ,  e  oggi  è  appresso  Alessandro    Vittoria  (^) 
scultore  in  Venezia,    e  creato  di    Jacopo  Sansovi- 
no.  Ma  tornando    a  Francesco,    egli  studiando  in 
Roma  volle  vedere  tutte  le  cose    antiche   e  moder- 
ne,  così  di  scultura  come  di  pittura  ,  ch'erano  in 
quella  Città  ;  ma  in  somma  venerazione  ebbe  par- 
ticolarmente quelle    di  Michclagnolo    Bonarroti    e 
Stimò  <cf>ra  dì  Raffaello  da  Urbino  ;  lo  spirito  del  qual  Raffael- 
s''  '^'^"  ''  lo  si  diceva  poi  esser  passato    nel  corpo  di  Fran- 
T^T  /Il  ,  Cesco  ,  per  vedersi   quel  giovane    nell'arte  raro    e 
(i^i   bonat-  ne  costumi  gentile  e  grazioso ,  come   tu  Rattaello  ; 
roti .  e  che  è  più  ,    sentendosi   quanto    egli  s' ingegnava 

d'  imitarlo    in  tutte  le  cose ,  ma  sopra    tutto  nella 
pittura  ;  il    quale  studio  non  fu  in    vano  ;  perchè 
Sue  tavole  j^q^j-j  q^adretti  che  fece  in  Roma  ,  la  maggior  par- 
ru-jr-iiose.    te  de  quali  vennero  poi  in  mano  del   Cardinale  Ip- 
polito de'  Medici ,   erano    veramente   maravigliosi  ; 
siccome  è  un    tondo  d'  una  bellissima   Nunziata  eh' 
egli   fece  a  M.  Agnolo  Cesis,  il  qual'  è  oggi  nelle 
case  loro .  come   cosa  rara  stimato  .    Dipinse  simil- 
mente in  un  quadro  la   Madonna  con  Cristo  ,  alcu- 
ni 

(1)  Quello  ritratto  del  Parmigianino  ,  che  era  ia 
Arezzo,  adefTo  è  in  Vienna  nel  tesoro,  ed  è  piccolo, 
dipinto  sopra  un  legno  concavo,  come  era  lo  specchio 
e  coma  il  Parmigìanino  fi  vedei^a  in  detto  specchio. 
Egli  è  eccellente  tanto,  che  pare  del  Correggio.  Mo- 
ftra  poca  età  in  quefto  ritratto  ;  onde  corrisponde  in 
tutto  a  quello  che  ne  dice  qui  il  Vasari  .  A^.  delV  td. 
di  Roma  . 

(2)  Più  oltre  fi  troverà  la  vita  di  Valerio- 

(3)  AlefìTandro  Vittoria  fu  scolare  del  Sansovìno  , 
ed  è  nominato  dal  Vasari  con  lode  nella  vita  delSam- 
micheli  e  altrove  .  N.  deWEdiz.  diB-oma  . 
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ni  angioletti ,  e  un  S.  Giuseppe ,  che  sono  belli  in 
estremo   per  l' aria  delle    teste,   per   il   colorito ,  e 
per  la  grazia  e  diligenza    con    che  si  vede    essere 
staci  dipinti  ;  la  qualopera  era  già  appresso    Luigi 
Caddi ,   e  oggi    de'  essere  appresso  gli  eredi.  Sen- 
tendo la  fama  di  costui  il  Sig.  Lorenzo  Cibo    Ca- 
pitano della  guardia  del    Papa   e  bellissimo  uomo, 
si  fece  ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può   dire 
che  non  lo  ritraesse,  ma  lo  facesse  di  carne  vivo. 
Essendogli  poi  dato  a  fare  per  Madonna  Maria  Bu- 
falina  da  Città  di  Castello  (i)  una  tavola  che  do- 
veva porsi  in  S.  Salvatore  del  Lauro  in   una  cap- 
pella vicina  alla  porta,  fece  in  essa  Francesco  una 
nostra  Donna  in  aria  che  legge   e    ha  un  fanciul- 
lo fra  le  gambe,  e  in  terra  con  straordinaria  e  bel- 
la attitudine  ginocchioni  con  un  pie   fece    un  San 
Giovanni  j  che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fan- 
ciullo ,  e  in  terra  a  giacere  in  iscorto  è  un  S.  Gi- 
rolamo in  penitenza  che  dorme.   Ma    quest'opera 
non  gli  lasciò  condurre  a  perfezione  la   rovina    e 
il  sacco  di  Roma  del  1527.;  la  quale  non   solo   fu 
cagione  che  all'arti  per  un  tempo  si  diede  bando,  p^^^  ^„,i^-^ 
ma  ancora  che  la  vita  a  molti  artefici  fu  tolta,   e  che  r,on  pt- 
jnancò  poco  che  Francesco  non  la  perdesse  ancor'  ^^J^^  "'J^ 
eglij  perciocché  in  sul  principio  del  sacco  era  egli  ;.o^,,/ 
sì  intento  a  lavorare,  che  quando  i  soldati  entra- 
vano per  le  case ,  e  già  nella  sua  erano  alcuni  Te-    Coù  gran 
deschi,  egli  per  rumore  che  facessero  non  si  mo- s^Jjo sentì v,t 

,    ,*-',      '^  ,   .  .  j       r  •      «^'  lavorare 

veva  dal  lavoro:  perche  sopraggiugnendogli  essi,  che7w„fe,itt 
vedendolo  lavorare,  restarono   in  modo   stupefatti  io   ftreptto 
di  quell'opera,  che  come  galantuomini   che  dovea-  «^^^  sacco. 
no  essere,  lo  lasciarono  seguitare.  E  così   mentre 
che    r  impiissima  crudeltà  di  quelle  genti  bai  bare 
rovinava  la  povera  Città,  e  parimente  le  profane 
e  sacre  cose,  senza  aver  rispetto  né  a  Dio  né  agli 
uomini^    egli  fu  da    que'  Tedeschi    provveduto    e 

gran- 

(l)  La  tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalina 
da  Città  di  Caftello  fu  intagliata  da  Giulio  Bonasone. 
Nota  delVEd.  di  R. 
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grandemente   stimato    e  da  ogni    ingiuria    difesa.  ' 
Quanto  disagio  ebbe  per  allora  si  fu,    eh'  essendo 
un  di  loro  molto  amatore  delle  cose  di  pittura  ,  fu 
forzato  a  fare  un  numero  infinito  di  disegni  d'ac- 
Àicuni dhe^  qucrelLo     e    di  penna,  i  quali  furono  il  pagamen- 
^'^"Jl'ZTtl^  ^^  ^^^la  sua  taglia  .  Ma  nel  mutarsi  poi    i  soldati 
della  futt    ^11  rrancesco  vicino  a  capitar  male;  perchè  andan- 
t^^giia,        do  a  cercare  d'alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati  fat- 
to prigione,    e  bisognò     che    pagasse    certi  pochi 
scudi  che  aveva  di  taglia  ;    onde  il  zio  dolendosi 
di  ciò  ,  e  della  speranza    che    quella    rovina   avea 
tronca  a  Francesco  d'  acquistarsi    scienza,    onore, 
e  roba,  deliberò,  vedendo  Roma  poco    meno  che 
rovinata   e    il  Papa  prigione  degli    Spagnuoli,   ri- 
condurlo a  Parma;  e  così  inviatolo  verso  la  patria, 
si  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  de- 
positò la  tavola  fatta  per  Madonna  Maria  Bufalina 
neTrati  della  Pace;  nel  refettorio  de'quali  essendo 
stata  molti    anni ,   fu    poi    da    M.    Giulio    Bufalini 
Pece  >;,  Bo-  Condotta  nella  lor  Chiesa  a  Città  di  Castello.   Arri- 
"f""/"^^"'  va.io  Francesco    a    Bologna,    e    trattenendosi  con 
molti  amici,  e  particolarmente  m  casa  d  un  sella- 
jo  Parmigiano  suo  amicissimo  ,  dimorò,  perchè  la 
stanza  gli  piaceva,  alcuni  mesi  in  quella  Città;  nel 
qual  tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro ,  e  fra  l'altre  la  decollazione  di  S.  Piero  , 
e  S.  Paolo   (i)   e  un  Diogene  grande.  Ne  mise  an- 
co a  ordine  molte  altre    per   farle  intagliare  in  ra- 
me e    stamparle  ,  avendo  appresso  di  se  per  quest' 
effetto  un  maestro  Antonio  da  Trento  (2);  ma  non 

diede 

(1)  Il  Vasari  (i  è  male  espreflb  nel  dire  la  decol- 
lazione di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo  ,  perchè  5.  Pietro  non 
fu  decollato.  Vuol  dire.-  La  stampa  dei  martirio  di 
S.  Pietro  e  dì  S.  Paoh  .  tifa  è  intagliata  di  chiaroscu- 
ro da  Antonio  da  Trento  e  credo  intagliata  in  Bolo- 
gna/ ma  il  Diogene  che  fu  intagliato  da  Ugo  da  Car- 
pi ,  sarà  ftato  fatto  in  Roma  ,  perchè  egli  non  esci  mai 
di  quefta  Città     Nota  dell' Ed.  di  R. 

(2)  Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno  ,  e  non 
in  rame,  con»ie  pare  che  accenni  qui  il  Vasari.  Nota 
delVEd.  di  Roma . 
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diede  per  allora  a  cotal  pensiero  effetto  ,  perchè  gli 
fu  fona  metter  mano  a  lavorare  molti    quadri     e 
altre  opere  per  gentiluomini  Bolognesi  ,  e  la  prima 
pittura  che  fosse  in  Bologna  veduta  di  sua    mano 
fu  in  S.  Petronio  alla    cappella    de' Monsignori    un      •^-  ^""^ 
S.  Rocco  (i)  di  mnlta  grandezza  ,    al    quale  diede  ^^^"pff,J"o 
bellissima  aria    e    fecelo  in  tutte  le  parti  bellissimo  ^^.yo/j  r/»»,?. 
immaginandoselo  alquanto  sollevato  dal  dolore  che 
gli  dava  la  peste  nella    coscia^    il    che    dimostra, 
guardando  con  la  testa  alta  il  Cielo  in  atto  di  rin- 
graziarne Dìo,  cornei  buoni  fanno    eziandio    dell' 
avversità     che    loro    addivengono:    la    qual    opera 
fece  per  un  Fabbrizio   da  Milano ,  il  quale  ritras- 
se dal  mezzo  in  su   in  quel  quadro    a  man  giunte 
che  par  vivo,  come  pare  anche  naturale    un  cane 
che  vi  è,  e  certi  paesi  che  sono  bellissimi,  essen- 
do   in    ciò    particolarmente    Francesco    eccellente. 
Fece  poi  per  TAlbio  medico  Parmigiano  una  Con- 
versione di  S.  Paolo  con  molte   ligure    e  con    un 
paese,  che  fu  cosa  rarissima;  e  al  suo  amico  sellajo 
ne  fece  un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentrovi 
una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bell'attitu- 
dine   e    parecchie  altre  figure  .  Dipinse    al  Conte 
Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro,   e    due   tele   a 
guazzo  per  maestro  Luca  dai  lenti,  con  certe  figu- 
rette  tutte  ben  fatte   e  graziose  .  In  questo  tempo 
il  detto  Antonio  da  Trento,    che   stava    seco  per  ^«' »"?/'''« - 
intagliare ,  una  mattina  che  Francesco  era  ancora  l'^nJjI'/Z 
in  letto,  apertogli  un  forziero,    gli   furò   tutte   le  uHirtar.rxt- 
stampe  di  rame   e    di  legno  ,  e  quanti  disegni  avea,  «'•^Tf'/^'^» 
e  andatosene  col  diavolo ,  non  mai  più  se  ne  sep- 
pe mova  ;  tuttavia  riebbe  Francesco    le    stampe  , 
avendole  colui  lasciate  in  Bologna  a  un  suo  ami- 
co, con  animo  forse  di  riaverle  con  qualche  comò- 
Tom.  VI,  Z  do  ; 

fi)  Fu  ftimato  tanto  questo  S  Rocco  da  Lodovico 
Caracci ,  che  per  suo  ftudio  lo  copiò  di  pal>e  li  della 
grandezza  medefìma  ;  la  qual  copia  è  in  casa  del  Mar- 
chese Tanara.  Quefto  S.  Rocco  fu  intagliato  eccellente- 
mente (la  Francesco  Bcicci .  N.  dell"  Ed.  di  R. 
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do  ;  ma  i  disegni  non  potè  giammai  riavere .  Per- 
chè meno  disperato  tornando  a  dipignere ,  ritras- 
>  se  per  aver  danari  non  so  che  Conte  Bolognese  ; 
e  dopo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un 
Cristo  che  tiene  una  palla  di  mappamondo;  ha  la 
Madonna  bellissima  aria,  e  il  putto  è  similmente 
molto  naturale  ;  perciocché  egli  usò  di  far  sempre 
nel  volto  de'  putti  una  vivacità  propriamente  pue- 
rile ,  che  fa  conoscere  certi  spiriti  acuti  e  malizio- 
si che  hanno  bene  spesso  i  fanciulli.  Abbigliò  an- 
cora la  nostra  Donna  eoa  modi  straordinarj ,  ve- 
Mendola  d'  un  abito  ch'avea  le  maniche  di  veli 
gialletti  e  quasi  vergati  d'oro,  che  nel  vero  avea 
bellissima  grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e 
delicatissime;  oltra  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati  .  Questo  quadro  fu  di- 
pinto per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venendo  in  quel 
tempo  Papa  Clemente  a  Bologna  ,  Francesco  glielo 
donò.  Poi  comunque  s'andasse  la  cosa,  egli  capitò 
alle  mani  di  Dionigi  Gianni  (i),  e  oggi  l'ha  Mess. 
Bartolommeo  suo  figliuolo  che  l'ha  tanto  accomo- 
dato, che  ne  sono  state  fatte  (cotanto è  stimato)  cin- 
TnveiatK  quanta  copie.  Fece  il  medesimo  alle  monache  di 
s.  Marche-  <<,,  Margherita  in  Bologna  in  una  tavola  una   no- 

rtta  delle  p'H  ^^ r^  /'no  %t         i-  r-T-, 

belle  co;e  eh'  ^^^^  P^"^"^^  W  ■>  ^^uia  Margherita  ^    S,    Petronio, 
eifdceffi.    S.  Girolamo,  e  S.  Michele j    tenuta  in  somma    ve- 
nerazione (3),  siccome  merita  (4),  per  essere  nell' 

aria 
(i)  Cioè  DlonTio  Zani  . 

(2)  QueiH  é  li  famosa  Madonna  della  Rosa .  Pochi 
anni  fa  è  fiati  comprata  a  grandissimo  prezzo  dal  Re 
di  Po'onia  .  Fu  intagliata  da  DomenicoTibaldi  fìgliuo 
lo  di  Pellegrino  e  maeftio  d'Agoftino  Caracci  eccel- 
lentemente ,  e  dipoi  è  fiata  intagliata,  ma  molto  più 
dcbolnente,  e  inserita  nel  2.  tomo  de' quadri  della 
galleria  del  su.^dtto  Re.  N.  delVEd.   di  R. 

(3)  L'  Accademico  Ascoso  a  e  212,  dice,  che  i 
Caracci  andav-in  pazzi  dietro  a  quefta  tavola  per  la 
g'-ande  ftima  che  ne  facevano  e  per  la  maraviglia 
che  efia  recava  in  loro.  N.  delVtd.  di  Firenze. 

(4)  La  tavola  di  S.  Margherita  di  Bologna  è  fiata 
intagliata  da  Giulio  Bonasone .  N.  dell' Ed.  di  Firenze . 


DI  FRANCESCO  MAZZUOLI.  355 
aria  delle  teste  e  in  tutte  l'altre  parti,  come  le  cose 
di  questo  pittore  sono  tutte  quante.  Fece  ancora  mol- 
ti disegni,  e^^particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del 
Lino,  ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orefice  (i)  e  intagliatore 
che  li  cercò  per  intagliargli  in  rame,  i  quali  disegni 
sono  tenuti  graziosissimi  .  Fece  a  Bonifazio  Gozzadi- 
no  il  suo  ritratto  di  naturale,  e  quello  della  moglie 
che  rimase  imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro 
d'una  Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bolo- 
gna a  Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l'ha  in  Arezzo 
nelle  sue  case  nuove  e  da  lui  fabbricate ,  con 
molt'altre  nobili  pitture ,  sculture  ,  e  marmi  anti- 
chi (2)  .  Quando  l' Imperadore  Carlo  V.  fu  a  Bo-  Ritratti  di- 
logna  perchè  l'incoronasse  Clemente  VIL,  France-  '^''-j'.  f '» 
SCO  andando  talora  a  vederlo  mangiare ,  fece  senza  ^,"''"''"'5, 

,  ,,   .  .  j-  ^  O  ,.  '       .  Jl    (.urto     V. 

ntrarlo  1  imagine  di  esso  Cesarea  olio  in  un  qua- ,-o„^^//.yy/,„ 
dro  grandissimo,  e  in  quello  dipinse  la  Fama  che  artifizio y 
lo  coronava  di  lauro,  e  un  fanciullo  in  forma  d'un 
Ercole  piccolino  che  gli  porgeva  il  mondo,  quasi 
dandogliene  il  dominio;  la  qual  opera  finita  che 
fu,  la  fece  vedere  a  Papa  Clemente,  al  quale  piac- 
que tanto,  che  mandò  quella  e  Francesco  insie- 
me accompagnati  dal  Vescovo  di  Vasona  allora 
Datario  all'  Imperadore  ;  onde  essendo  molto  pia- 
ciuta a  Sua  Maestà  ,  fece  intendere  che  si  lascias- 
se; ma  Francesco,  come  mal  consigliato  da  un  suo 
poco  fedele  o  poco  saputo  amico,  dicendo  che  non 
era  finita  j  non  la  volle  lasciare ,  e  così   Sua  Mae- 

Z  ij  sta 

(1)  Né  io  né  molte  persone  pratiche  delle  pitture 
hanno  veduto  niente  mi  di  mano  di  Girolamo  del 
Lino,    né  di  Girolamo  F^giuoli.  N   dell' Ed.  dt  R. 

(2)  Sia  qui  detto  per  sempre,  che  delle  pitture, 
sculture .  disegni ,  e  anticaglie  che  Giorgio  cita  in 
quefte  Vite,  come  efiftenti  in  casa  propria,  non  (I 
trova  più  niente:  così  mi  avvisano  gl'llluflriss.  Signori 
Gincinto  FofTombroni ,  Franco  de'Giudici,  e  Cav  Lo- 
renzo Guazzefi  nobili  eJ  eruditi  Gentiluomini  Areti- 
ni ,  che  con  inesplicabile  cortefia  e  diligenza  mi  han- 
no favorito  di  moltissime  notizie  spettanti  alla  Città 
d'Arezzo.  N.  dell' Ed.  di  R. 
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sta  non  l'ebbe  ,  ed  egli  non  fa ,  come  sarebbe  sta- 
to senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro  essen- 
do poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Ippolito 
de'Medici,fu  donato  da  lui  al  Cardinal  di  Manto- 
va, e  oggi  è  in  guardaroba  di  quel  Duca  con  molt' 
altre  belle  e  nobilissime  pitture. 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  è  detto, 
tanti  anni  fuor  della  patria,  e  molto  es^erimenta-. 
tosi  nell'arte,  senza  ave:  fatto    però  acquisto  nes-- 
suno  di  facoltà,  ma  solo  d'amici,    se  ne  tornò  fi- 
Torno  a  tialmeute  per  sodisfare  a  molti  amici    e  parenti     a^ 
Parma  dove  Vdixmdi;  dovc  arrivato,  gli  fu  subito  dato  a  lavora-'. 
i.ivorò  c:n  re  in  fresco   nella  Chiesa  di  S.    Maria    della  Stec- 
fi'h'o'b'ì^!''  ^^^^  Ci)  una  volta  assai    grande  ;    ma    perchè    in- 
nanzi alla  volta  era  un  arco  piano   che  girava  se- 
condo la  volta  a  uso  di  faccia ,  si  mise   a  lavora- 
re prima  quello,  come  più  facile,  e  vi  fece  sei  fi- 
gure, due  colorite    e  quattro  di  chiaroscuro  molto 
belle  „  e  fra  Puna    e  1'  altra  alcuni  molto  belli  or- 
namenti ,che  mettevano  in  mezzo  rosoni  di  rilievo, 
i  quali  egli  da  se ,  come  capriccioso,  si  mise  a  la- 
vorare di  rame  ,  facendo   in  essi  grandissime  fati- 
che. In  questo  medesimo  tempo  fece    al    Cavalier 
Bajardo    gentiluomo  Parmigiano    e  suo   molto  fa- 
migliare amico    in   un  quadro  un  Cupido  (2)  che 

fab- 

^  (l)  Nella  Steccata  ài  Firma  il  Parmigianlno  fra 
1  altre  figure  ha  fatto  un  Moisò  fis^ura  mirabile  ,  inta- 
gliata dal  Fontana  ,  e  in  corrispondenza  dt  esso  un  A- 
damo  ed  Eva  e  tre  femmine  con  un  vaso  in  capo . 
N.  de  ir  Edìz.  di  Roma 

(2;  Il  Cupido  qui  descritto  è  nel  tesoro  dell'Impe- 
ratore. Uno  simile  ne  aveva  il  Duca  di  Bracciano,  che 
ora  sarà  passato  nel  palazzo  reale  del  Duca  d'Orleans, 
ma  rappresentava  la  sola  fit^ura  di  Amore  senza  i  due 
putti ,  e  potrebb'esser  che  fosse  quello  che  copiò  Giro- 
lamo Carpi  nominato  dal  Vasari  altrove.  Fu  intaglia- 
to da  Francesco  Vandensteen  per  commissione  di  Leo- 
poldo I.,  ma  nella  stampa  hanno  porto  il  nome  del 
Correggio  ,  a  cui  par  che  l'attribuisca  anche  il  Vasari 
altrove.  Per  altro  i  professori  più  intendenti  lo  giudi- 
cano 


DI  Fllr^N'CESCO  MAZZUOLI.         357 
fobbrÌG-a  di  sua  mano  un  arco,  a' pie  del  quale  fe- 
ce "due  putti,  che  sedendo,  uno  piglia    l' altro    per 
un  br;^ccio ,  e  ridendo,    vuol    che    tocchi  Cupido 
con  un  dito  ('"),  e  quegli  che  non  vuol  toccarlo^ 

Z  iij  pian- 

cano  del  Parm  i  giani  no  y  e  11  Sig.  Mariecre  ,  che  ha  II  di- 
segno ovii^inale  ,  mi  'assicura  che  non  può  uttribuirsi 
dd  aki-1  che  a  lui.  N.  delfV.diz.  Ji  lìowa  . 
O  '■  i*-)  Il  Cb.  P.  .4fó  nel 'a  Vita  di  quefto  Artefce  se- 
gtietìdo  il  Valsali  dcicrive  il  suo  Ctipid''  che  ora  si  ttova 
liei  Tesoro  dfiriwpcratore  ,  e  che  ultimamente  fu  inta- 
gliato dui  Haytolozzi  .  O^uuno  so  che  quattro  ^r.ora  sono 
i  quadri  rappresentanti  qu  _po  soggetto;  ma  non  è  anco 
r.;  ben  noto  che  il  primo  pensiero  fu  del  Correggio  .  O 
io  non  ho  occhi  ,  0  qmllo  che  vidi  più  volte  in  Firenze 
appresso  il  gentilissimo  Sig.  Col/nnelìo  Cerretani  è  ape-' 
ra  del  Correggio  delle  pù  delicate  e  graziose  cl-f 
ad  esso  ispirato  abhian  le  Grazie  .  In  quello  oltre  al 
vedersi  chir.ro  il  suo  stile,  app.irisce  quel  morbidissimo  pen- 
nello ,  del  quale  anche  nei  freschi  dell.i  Cupola  di  S.  Gio- 
vanni non  sfppe  dimentica;  si,  ripulendo  ,  cowe  sopratersa 
tavola  ,  ogni  piccola  parte  con  maraviglia  di  ognuno  ;  y.e 
si  vede  in  quello  veruno  di  quei  tocchi  e  ritocchi  di 
pennello  ,  co'quali  il  Parmigianino  srdeva  colorire  con 
energiii  i  suoi  quadri;  oltre  di  che  dtl  Cupido  di  quefto 
il  Vasari  dee  che  i  due  putti  stanno  sedendo  ,  e  uno  pi- 
glia l'altra  per  un  braccio,  e  ridendo  vuol  che  tocchi 
Cupido  con  «•■;  dito;  la  qualcosa  del  quadro  d<^l  Sig.Colomt. 
Cerretani  non  si  può  dire  ;  avendo  il  pittore  posti  in 
piedi  i  putti  ,  sebbeue  non  se  uè  veda  che  il  bujio  ,  e 
negli  occh)  del r  amore  attivo  che  abbraccia  e  sttiuge 
il  passivo  si  vede  no»  so  che  di  più  ,  che  non  di  fargli 
toccar  Cupido  con  un  dito .  Perciò  conchiudo  che  il 
Parmigiano  0  pel  suo  gei^io  portato  ad  imitare  ti 
Correggio  0  per  servire  a  quello  del  Cav  B/jardo  ne 
prendesse  da  quefto  l'idea  ,  ^  con  qualche  va^'iaT^ione 
l'eseguisse  .  Convien  dire  c'>l  P.  Ajfò  c^'e  Francese»  di- 
stratto  nel  fare  i  rosoni  di  hronzo  per  la  Steccata  r 
fo:se  presi  per  Alchi'uistn  ,  e  che  Passato  il  tempo  fissa' 
to  per  tali  pittare,  fnìfe  poi  carcrato ,  come  scrive 
VArmanini;  pniche  in  «•;  rogito  di  Benedetto  dal  B'iio 
del  19.  Settembre  1^44  fi  legge  che  ei  d'pinse  nella 
Steccata  faxiam  &  subfaxiam  cum  lacunari  .  non 
auceai  nicchiam,  &  poftea  cciSijsse  ,  &  poft  caicer^tio- 

nem 
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piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocersi  al 
fuoco  d'Amore.  Questa  pittura  che  è  vaga  per  co- 
lorito ,  ingegnosa  per  invenzione,  e  graziosa  per 
quella  sua  maniera,  eh'  e  stata  ed  è  dagli  artefici 
Bìit^nì  ter  e  da  chi  si  dilettava  dell'arte  imitata  ed  osservata 
per/,ziene  ^  molto  ,  è  Oggi  nello  studio  del  Sig.  Marc'Antonio 
Cavalca  erede  del  Cav.  Bajardo  con  molti  dise- 
gnij  che  ha  raccolti  di  mano  del  medesimo  ,  bellis- 
simi e  ben  finiti  d'ogni  sorta  ;  siccome  ?ono  ancora 
quelli  che  pu.r  di  mano  di  Francesco  sono  nel  nostro 
libro  in  molte  carte,  e  particolarmente  quello  della 
decollazione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  che,  comesi 
è  detto  j  mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e  di 
rame  stando  in  Bologna  .  Alla  Chiesa  di  S.  Maria 
de' Servi  (i)  fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  che  dorme,  e  da  un  lato 
certi  Angioli,  uno  de' quali  ha  in  braccio  un'urna 
di  cristallo,  dentro  la  quale  riluce  una  Croce 
contemplata  dalla  nostra  Donna  ;  la  qual  opera , 
perchè  non  se  ne  contentava  molto  ,  rimase  imper- 
fetta ;  ma  nondimeno  è  cosa  molto  lodata  in  quel- 
la sua  maniera  piena  di  grazia  e  di  bellezza  .  In- 
tanto cominciò  Francesco  a  dismettere  l'opera  del- 
la Stec- 
nem  de  eo  faftam  difta  de  causa  non  perfetti  operis 
prxJifti  ,  &  ejus  rclaxationem  obiisse.  Morì  in  Ca' 
sai  Mtggiore  ,  (t've  erasi  titirato  per  dispetto  a  dì  24.. 
Agosto  1540   F.  G.  D. 

(l)  Questa  tavola  adesso  è  nel  palazzo  de' Pitti,  ed 
è  stata  intagliata  dal  P.  Lorenzini  nella  Raccolta  de^ 
qtiadii  del  Granduca  .  Del  gruppo  delle  teflie  degli  An- 
gioli n'  è  uno  ftudio  nel  palazzo  Barberini  ;  il  qual  grup- 
po è  forse  la  più  bella  cosa  che  abbia  mai  fatto  il  Par- 
migiano.  Perchè  la  Madonna  ha  il  collo  molto  svelto, 
si  chiama  la  Madonna  del  collo  lungo.  Non  si  vede 
ch'ella  fia  imperfetta  ,  ma  credo  ch'egli  lo  dicesse,  per- 
chè non  fi  contentava  se  non  difncilmente  .  Mi  scrive 
il  Sig.  Mariette  d'aver  veduti  innumerabili  schizzi  di 
questa  tavola.  Vi  è  un  piccol  profeta  in  lontananza, 
ch'egli  rifece  più  volte  in  disegno  ,  e  mutò  più  che 
l'altre  parti,  e  credo  che  fosse  meglio  il  non  ve  l'aver 
fatto.  A  Parma,  dove  era  l'originale,  ora  ve  n' è  una 
-     copia.  N,  dell' Ed,  dì  il. 
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la  Steccata,  o  almeno  a  fare  tanto  adagio,  che  si 
conosceva   che  v'andava  di    male    gambe  ;    e   que- 
sto avveniva  ,  perchè  avendo  cominciato  a  studia- 
re le  cose  dell'alchimia  ^  aveva  tralasciato  del  tut-  ^'!'  '''»'<^*''- 
to  le  cose  della  pittura  ,  pensando  di  dover  tosto  ^ra/aslla^'/t 
arricchire,  congelando  mercurio  (*)  .    l'orche  stìì-  pittnf a  . 
landosi  il  cervello  ,  non  con  pensare  belle    inven- 
zioni né  con  i  pennelli  o  mestiche,   perdeva  tutto 
il  giorno  in  tramenare  carboni ,    legne  ^   bocce    di 
vetro  ,  ed  altre  simili  bazzicature,  che  gli  facevano 
spendere  più  in  un  giorno,    che  non    guadagnava 
a  lavorare  una  settimana   alla  cappella  della    Stec- 
cata ;  e  non  avendo  altra    entrata  e  pur  bisognan- 
dogli anco  vivere,  si  veniva  così  consumando  con 
questi  suoi  fornelli  a  poco  a  poco  :  e  che  fu  peg-  latcìi   h»- 
gio ,    gli  uomini    della  Compagnia    della    Steccata  p?'r/>?/o    u 
vedendo  ch'egli  avea  del  lutto  tralasciato  il  lavo-  /•"'"^"'■<'  '^''^"^ 

ro,  avendolo  peravventura  ,   come  si  fa,    soprap- '5'*'''^/"^"';/ 

■         1-  1-  PI-  1         •   1-   ^    fuse'  '^^'^■ 

pagato  ,  gli  mossero  lite  ,  ond  egli  per    lo  migliore  sai  maggU' 

si  ritirò  ,  fuggendosi  una   notte    con    alcuni  amici  »■*. 

suoi  a  Casal    maggiore  ;   dove    uscitogli    di    capo 

l'alchimia,  fece  per  la  Chiesa  di  S.   Stefano  (i),  in 

una  tavola    la    nostra  Donna    in    aria,  e   a    basso 

S.  Gio:    Battista   e    S.   Stefano  :    e  dopo    fece    (q 

questa  fu  l'ultima  pittura  che  facesse)  un  quadro 

d'una  Lucrezia  Romana  (V) ,  che   fu    cosa    divina 

Z  iiij  e  del- 

(*)  Lodovico  Dolce  nel  Dialogo  della  pittura.-  ,,  // 
M  Parmigiano ,  dice,  fu  iticolpnto  a  torto,  che  egl\ 
t>  attendeste  all'Alchimia  ;  perciocché  noni  /«  mai  filosa- 
,,fo,  che  più  sprezzasse  i  denari  e  le  facoltà  di  quel' 
„  lo  che  facesse  egli  ;  e  di  ciò  ne  fa  fede  M.  Battista 
„  da  Parma  suo  creato  scultore  eccellente  ,  e  molti  al- 
t,  tri  „.  Questa  voce  si  sarà  sparsa  vedeudilo  soffì.ty  vet 
fuòco  pi'r  fare  i  rossoni  della  Steccatat  come  ù  disse  poc* 
anzi .  F.  G.  D. 

(l)La  tavola  di  S.  Stefino  6  ftata  intagliata  a 
chiaioscuro  dal  Sig  Zannerei  ,  ricavan.lola  da  uà  dise* 
gno  della  sua  Raccolta.  S.  delVEd.dt  Roma. 

il)  Enea  Vico  ha  intagliato  una  Lucrezia  del  Par- 
migianino,  ma  diversa  da  quella  [del  Re  di  Napoli  ► 
*V.  dell' Ed.  di  Firenze, 
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Lucrezia  e  delle  migliori  che  mai  fosse  veduta  di   sua  ma- 
trajugnfa  ^^    ^^^^  come  si  sia ,  è  stato  trafugato,  che  non  si 

(lel/e  pili  he  •         '  •       ^  ^  o  ■> 

ie  coft  che  sa  dove  sia  (i)  . 

f'acejj'e.  E'  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  Nin- 

fe ch'oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bufalini  (2)  a 
Città  di  Castello  :  ed  una  culla  di  putti,  che  fu 
fatta  per  la  Sig.  Angiola  de'iiossi  da  Parma  mo- 
glie del  Sig.  Alessandro  Vitelli,  la  qual'è  simil- 
mente in  Città  di  Castello  (*)  .  Francesco  final- 
mente avendo  pur  sempre  l'animo  a  quella  sua  al- 
chimia ,  come  gli  altri  che  le  impazzano  dietro 
una  volta,  ed  essendo  di  delicato  e  gentile  fatto 
con  la  barba  e  chiome  lunghe  e  malconce  ,  (iuasi 
un  uomo  salvatico  e  un  altro  da  quello  eh'  era 
.  .  j-y,   Stato,  fu  assalito  ,  essendo    mal    condotto    e  fatto 

jt'ori  dt  feb-         i  ■  •  ^  j  r  i.  l  j 

^^^^  y;„^g^  malinconico  e  strano,  da  una  tebbregrave  e  da  un 
flusso  crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni  passare 
a  miglior  vita:  ed  a  questo  modo  pose  fine  ai  travagli 
di  questo  mondo,  che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui  , 
se  non  pieno  ditastidj  e  di  noje.  Volle  essere  sepol- 
to nella  Chiesa  de'  Frati  de"  Servi  ,  chiamata  la 
Fontana  ,  lontana  un  miglio  da  Casal  maggiore  ;  e 
come  lasciò,  fu  sepolto  nudo    con   una  croce  d'ar- 

cipresso 


(1)  Una  Lucrezia  Romana  del  Parmigianino  ia 
mezza  figura  tanto  bella,  quanto  se  fosse  di  Raffael- 
lo ,  e  d'un  dolcissimo  colorirò  si  trova  nel  palazzo  del 
Re  di  Napoli .  Vofj    delTEd    di  B. 

(2)  Il  Vasari  dice  sempre  Bufo/ini,  ma  ora  si 
chiamano  Bufalini  .  Nota  d^'W  F.diz.  di  R. 

{")  1/ Sfg.  Ratti  «É-//^?  Notizie  del  Correggio  !/>.354.) 
loda  moltissìjvo  lAcitni  fresciù  fatti  da  Franeesco  nella 
volta  djl  palazzo  che  i  Sijf^g.  Sanvitali  hanno  alla 
Hocco  di  toiitanellato  distante  dodici  miglia  da  Par- 
fila,  ì  quali  freschi  rappresentano  la  favola  di  Atteone  , 
e  soprattutto  loda  una  figura  d:  Cerere  ,  che  pare  ,  die* 
cgli-j  fatta  di  mano  del  Correggio.  F.  G,  D. 
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ciprèsso  sul  petto  in  alto.  Finì  il  corso  della  sua 
vita  a  dì  24.  d'Agosto  1540.  con  gran  perdita  dell' 
aite,  per  la  ringoiar  grazia  chs  le  sue  mani  die- 
dero alle  pitture  che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  •^"«ò'''  '"'- 

i  liuto  ,  e  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e  lin-  fcmenu. 
gegno  accamcdato  ,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente, che  nella  pittura.  Ma  è  .ben  vero  che  se 
non  avesse  lavorato  a  capriccio  ed  avesse  messo 
da  canto  le  sciocchezze  degli  alchimisti ,  sarebbe 
veramente  stato  dei  più  rari  ed  eccellenti  pittori 
deir  eia  nostra  .  Non  niego  che  il  lavorare  a  fu- 
rori e  quando  se  n'ha  voglia  non  sia  il  miglior 
tempo  ;  ma  biasimo  bene  il  non  voler  lavorare  mai 
o  poco ,  e  andar  perdendo  il  tempo  in  considera- 
zioni ;  atteso  che  il  voler  truffare  e  dove  non  si 
può  aggiugnere  ,  pervenire  ^  è  spesso  cagione  che 
si  smarrisce  quello  che  si  sa  per  voler  quello  che  non 
si  può  (i^  .Se  Francesco  ,  il  qual'ebbe  dalla  natura 
bella  e  graziosa  maniera  e  spirito  vivacissimo  ,  aves- 
se seguitato  di  fare  giornalmente  (*)  ^  avrebbe  acqui- 
stato di  mano  in  mano  tanto  nell'arte  ,  che  sicco- 
me diede  bella  e  graziosa  aria  alle  teste  e  mol- 
ta leggiadria,  così  avrebbe  di  perfezione,  dì  fon- 
damento ,  e  bontà  nel  disegno  avanzato  -^^  stesso 
e  gli  altri  (**)' 

Ri- 
co La  cilcica  del  Lomazzo  è  suaerflaa ,  avendoli 
Parmigiano  scelto  per  dtpignere  quifi  -.enipre  soggerti  , 
quali  li  propone  il  detto  Lomazzo  iV.  dell'  L'I  di  R. 
(*}  Nella  vttit  eh;  ne  seri}} e  il  P  Affo  fi  vede  uva 
non  piccola  serie  di  pitture  e  disegni  e  schizzi  da  ejpf 
Jatti  nel  brc^e  corso  della  sua  vita  ;  la  qual  cosa  dimO" 
jìra  henst  che  se  egli  facendo  a  meno  di  tali  piccole 
opere  ,  avelfe  raccolto  ogni  petipero  ed  op^ra  i/el  finire 
i  freschi  del'a  Steccata  ,  Jt  sarebbe  acquifi^it'i  maggior 
fama,  vin  non  mai  che  fi  disonorafje  in  non  far  nulla 
0  cosa  da  pazzo,  co\n    e    V  Alchimia     F   G    D 

C*^)  P-recchj  scrittori  ,  principilmente  Olrramo'-tani 
scrivono  di  que/ìo ,  com<'  degli  alt^-i  Artifici  Itxliaiii  , 
cose    insufpjhnci    e   raccolti  a  càio  dal  volga ,    le  quali 

optiti' 
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Girolamo  Rimase  dopo  lui  Girolamo  Mazzuoli  suocugi- 

Mazzu'iì     j^Q     q\^q  imitò    sempre  la  maniera  di   lui  con    suo 

fuo     cubino  ,'  ■'  ,.  „ 

jo  imitò»  molto  onore ,  come  ne  dimostrano  1  opere  che  so- 
no di  sua  mano  in  Parma,  a  Viandana  ancora, 
dov'  egli  si  fuggì  con  Francesco  per  la  guerra . 
Fece  in  S.  Francesco  ,  luogo  de'  zoccoli ,  così  gio- 
vanetto come  era,  in  una  tavolina  una  bellissi- 
ma Nunziata,  ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria 
ne'  Borghi  .  In  Parma  ai  Frati  di  S.  Francesco  Con- 
ventuali fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  den- 
trovi  Giovacchino  cacciato  del  tempio  con  molte 
figure  Ci}  ;  ed  in  S.  Alessandro ,  monasterio  di  Mona- 
che in  quella  Città  ,  fece  in  una  tavola  la  Madon- 
na in  alto  con  Cristo  fanciullo  che  porge  una  pal- 
ma a  S.  Giustina  ,  ed  alcuni  angeli  che  scuoprono 
un  panno  ,  e  S.  Alessandro  Papa  e  San  Benedet- 
to. Nella  Chiesa  de' Frati  Carmelitani  fece  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  che  è  molto  bella  ;  e  in 
S.  Sepolcro  (i)  un'altra  tavola  assai  grande.  In 
San  Gio.  Evangelista  (3)  Chiesa  di  Monache  nella 

det- 

ognu>'*i  potrà  vedere  smentite  dal  P.  Affò  per  quello  che 
risgtiarda  il  Parviigìanìno  .  F.  G.   D. 

(1)  La  tavola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Francesco 
non  rappresenta  la  favolosa  cacciata  di  Giovacchino  dal 
tempio  ,  come  dice  il  Vasari  ,  ma  bensì  lo  sposalizio 
di  S.  Caterina,  ed  è  tutta  affatto  su  lo  itile  del  Cor- 
reggio .   N    dell'  tdiz.   di  Roma . 

(2)  La  tavola  che  è  in  S.  Sepolcro  rappresenta  la 
Santidlma  Vergine  col  bambino  e  S.  Giovannino  e 
molti  Angioli.  Ella  è  a  dirimpetto  d'una  del  Correg- 
gio ,  e  benché  le  refti  inferiore  ,  tuttavia  fi  guarda  con 
piacere  .  Nota  dell'  Ediz.  di  B.o'Jia  . 

(3)  S.  Giovanni  Evangelifta  di  Parma  non  è  una 
Chiesa  di  Monache,  ma  bensì  di  Monaci  Benedettini  , 
onde  andava  qui  corretta  il  Vasari,  come  anche  sei 
verfl  dopo,  dove  nomina  il  refettorio  di  quefte  donne  t 
dovendo  dire  di  fjuefii  Moiinci .  Qui  addietro  a  e.  34.6. 
ha  detto  bene  che  S.  Giovanni  Evangelifta  era  luogo 
de""  Mnnflci  neri  y  ma  bisogna  che  anche  lì  avefTe  attri- 
buito quefVo  monafterio  alle  Monache  e  che  avvertito 
dell'  errore ,  lo  correggefle  lì  e  non  qui .  Nota  delVEd. 
di  Roma . 
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detta   Città   sono  due  tavole  di  mano  di  Girolamo 
assai  belle,  ma  non  quanto  i    portelli    dell'organo 
né  quanto  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  nella  qua- 
le è  una  Trasfigurazione  bellissima  e  lavorata  con 
molta  di'igenza.  Ha  dipinto  il  medesimo  nel  refet- 
torio di  queste  donne  una  prospettiva  in  fresco  ,  e 
in  un  quadro  a  olio  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apo- 
stoli ;  e  nel  Duomo  a  fresco  la  cappella   dell' aitar  £•<"""»  ^'»''- 
maggiore  .     Ha    ritratto    per    Madama    Margherita  f;^^^»^.»'  A- 
d'  Austria    Duchessa    di    Parma    il    Principe    Don  lejpwdio  t:- 
Alessandro  suo    figliuolo    tutto  armato  con  la  spa-  tratti    da 
da  sopra  un  mappamondo,  e  una  Parma  ginocchio-  ^"'"l"'''" • 
ni    e  armata  dinanzi  a  lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap- 
pella a  fresco  gli  Apostoh  che  ricevono  lo  Spirito 
Santo  e*),  e  in  un  arco  simile  a  quello  che  dipin- 
se Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei  Sibille  ,  due 
colorite  e  quattro  di  chiaroscuro  ;  e  in  una  nic- 
chia là  dirimpetto  di  detto  arco  dipìnse  ,  ma  non 
restò  del  tutto  perfetta ,  la  natività  di  Cristo  e  i 
pastori  che  l'adorano,  che  è  molto  bella  pittura. 
Alla  Certosa  fuor  di  Parma  ha  fatto  i  tre  Magi 
nella  tavola  dell'aitar  maggiore,  ed  a  Pavia  in 
S.  Piero  j  badia  de'  Monaci  di  S.  Bernardo  ,  una 
tavola  ,  ed  in  Mantova  (i)  nel  Duomo  un'altra  al 
Cardinale  (i)  ;  ed  in  S.  Giovanni  della  medesima 
Città  un'altra  tavola,  dentrovi  un  Cristo  in  un 
splendore  e  intorno  gli  Apostoli  e  S.  Giovanni , 
del  quale  par  che  dica  :  Sic  eum  volo  manere  &c.  e 
intorno  a  questa  tavola  sono  in  sei  quadri  gran- 
di   miracoli    del  detto  San  Giovanni  Evangelista  . 

Nel- 

(*)  //  Vasari  velia  vita  di  Girolamo  da  Carpi  dice 
che  Giulio  Ron'ario  fece  Un  disegno  della  Coroiiaziofie  di 
^-  D.  Pel  Catino  delia  Steccata ,  che  fu  eseguito  da 
Mich.'lng'iolo  Aijseluìi  Sanese  :  f»a  il  P.  Affò  crede  quefìa 
una  diceria  t    ivi  pag     106.  F.  G.  D. 

(1)  Nel  Duomo  di  "\lantova  ora  non  è  quefta  ta- 
vola .    Nota  de  ir  hd    di  R. 

(2)  Il  Cardinal  Gonzaga . 
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Nella  Chiesa  de'  Frati  Osservanti  a  man  sinistra  è 
di  mano  del  medesimo  in  una  tavola  grande  la  con- 
versione  di  S.  Paolo,  opera  bellissima  ,  ed  in  Sari 
Benedetto  in  Pollirone,    luogo  lontano   dodici  mi- 
glia da  Mantova,  ha  fatto    nella  tavola  dell'aitar 
maggiore  Cristo  nel   presepio    adorato    dai  pastori 
con  angeli  che  cantano  .  Ha  fatto  ancora  ,  ma  non 
so  già  in  che  tempo  appunto  ,    in  un  quadro  bel- 
Beli' in oen- liss'ìmo   cinque    Amori,   il  primo     de' quali  dorme, 
ztone  d'  A-  ^  gjj^  ^j^j.-  j^    spogliano,    togliendogli    chi    l'arco, 
chi  le  saette,  e  altri  la  face,   il  qual  quadro  ha  il 
Signor  Duca   Ottavio,  che  lo    tiene  in  g<an  conto 
per  la  virtìi  di    Girolamo,    il  quale  non  ha  punto 
degenerato  dal  suo    parente  Francesco    nell'  essere 
eccellente   pittore    e    cortese    e    gentile    oltre  mo- 
do ;  e  perchè  ancor  vive,  si  vedono  anco  uscire  di 
lui  altre  opere   bellissime  che  ha    tuttavia  fra  ma- 
no. Fu  amicissimo  del  detto   Francesco  M.  Vincen- 
Vhicenzio  2,io  Caccianimici  (1)  Gentiluomo  Bolognese ,  il  qua- 
^ci'^BohgZfe^^  dipinse,  e  s' ingegnò    d'imitare,    quanto  potè  il 
imitò  la  ma-  più,  la  maniera    d'esso  Francesco    Mazzuoli.  Co- 
ìiiera    del    stui  coloriva   benissimo,   onde  quelle  cose  che  là- 
Fjrmigtant-    Q^y^  per    SUO   piacere    e  per   donare  a  diversi  Si- 

ao  ,e  dtpin-  .  ^  .    .  '^         .  ^      .  ....  ,. 

fé,  e  dife-  gnori  ed  amici  suoi  ,  sono  in  vero  dignissime  di 
gnòajjaibc'  lode  ;  ma  particolarmente  una  tavola  a  olio  ,  eh' è 
"'•  in  S.  Petronio  alla  cappella  della  sua  famiglia  (2), 

deu- 


(1)  Francesco  Caccianimici  fu  scolare  del  Prima- 
tìccio /  e  d' efTo  parla  il  Vasari  altrc^ve  ;  ma  non 
ha  che  far  cof;a  alcuna  con  Vincenzio,  eli  cui  ab- 
biamo una  ftampa  che  rappresenta  Diana  co'  suoi  ca- 
ni ,  ricavata  da  un  disegno  fatto  sul  gufto  del  Parmi- 
gianino.  N.  deWtddiìy. 

(2)  Ora  paflara  nella  famiglia  Fantuzzi  ,  cha  il 
P,  Orlandi  chiamò  Elefinru7./.i  nel  sur»  Aheccilarh,  dove 
parla  di  Francesco  Cjccianimici  .  Vincenzio  poi  fa  Gen- 
tiluomo Bolognese  .  L'  Accademico  Asc  >so  nelle  pittu- 
re di  Bologna  ,  dove  parla  di  San  Petronio,  attribuisce 

a  ijue- 
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dentro  la  quale  è  la  decollazione  di  San  Gio.  Bat- 
tisra  (1)  .  Morì  questo  virtuoso  Gentiluomo,  di  ma- 
no dei  quale  sono  alcuni  disegni    nel   nostro   libro 
molto  belli.  Tanno  1542.  C) 


Fine  del  Tomo   VI. 


a  quefl:o  Vincenzio  quel  che  11  Vasari  attiibuìsce  a 
Francesco  .    Nota  dell'  h.d.  dì  Rowa  e  di  Fir. 

(3)  Un'  altra  tavola  con  la  decollazione  di  S.  Gio. 
Barttfta  è  nella  Chiesa  quinta  di  S.Stefano,  ma  di  mi- 
glior maniera     A/.  delT  Ediz.  di  R. 

(*)  Niccolò  Manlio  fece  il  seguente  epitaffio  ,  che  ri- 
mase nis.  in  un  codice  di  sue  poefie  che  fi  conserva 
nella  R.  Biblioteca  di  Parma  ;  però  vi  è  sbaglio  nel  nw 
mero  degli  anni    vijfuti  dal  pittore  : 

Frane.  Mazzolei  Parmenfis  Piftorls 
Inter  ceteros  rariss.  Socii  quam 
Vivo  memoriam  benevolentiamq. 
Praestiterunt  eamdem  in  corpus 
M'^rtui  maerentes  contulerunt  . 
Vixit    annos    XXV.  Obiic 

Oftavo    Cai.    Septembris    MCXL. 

F.  G.  D. 
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